This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


■ 

■ 

1 

1 

■        l 

■   ! 

1 

m 

m 

i 

" 

f 

JW  8(80. c>r 

A 


^  ////•//:)    '  A    >  y?/rrf//r/'ff. 


w 
o 
w 

O  et; 
^< 

Q  SS 

> 

< 


2 

g 


o 


D 
O 

P 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


,  Digiti^èd  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


OPERE  COMPLETE 

DI 

PIETRO  METASTASIO 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


OPERE 

DI 

PIETRO  METASTASIO 


TOMO  VII. 


FIRENZE 

PAL  GABINETTO  DI  PALIADE 

MDCCCXIX. 


Digitized  by 


Google 


Harrat'i  Colleg'©  Library 
Au-.  9.1,  1017 
Gif  t  of 


da'   torchi    DBLLJL    STAMPERIA    GRAN-DUCALE 


Digitized  by  ^ 


y  Google     '* 


IL  TRIONFO 

DI 

CLELIA 

176:1. 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


ARGOMENTO 

JXrsoLUTO  Porsenna^  re  de  Toscani^  di  ri- 
stabilir sul  trono  di  Roma  Tito  Tarquinio^ 
ultimo  figliuolo  di  Tarquinio  il  Superbo^  che 
n  era  stato  scacciato^  andò  con  potentissimo 
esercito  ad  assediarla .  Le  istanze  degli  an- 
gustiati Romani  y  secondate  dalV  eccessivo  stu- 
pore cagionato  nel  re  dalla  portentosa  co- 
stanza del  celebre  Muzio  Sces^ola^  ottennero 
alcuni  giorni  di  tregua  per  trattar  seco  di 
pacCy  a  patto  che  per  sicurezza  di  quella  si 
desse  dagli  assediati  un  prescritto  numero  di 
ostaggi ;jra^  quali  il  più  considerabile  Jii  ni- 
lustre  Clelia y  nobile  donzella  Romana.  Le 
scoperte  fraudolenti  x^iolenze  di  Tarquinio  e 
le  replicate  pros^e  di  s^alore  date  frattanto  dai 
Romani  produssero  in  Porsenna^  come  negli 
animi  grandi  d^  ordinario  ai^i^iene^  disprezzo 
ed  abborrimento  per  Vuno ,  amore  ed  ammira- 
zione per  gV altri ^  a'  segno  che  nelV  udir  fi- 
nalmente il  più  che  viril  coraggio  di  Clelia 
nel  passare  il  Tessere  a  nuoto  {jatto  che^  al 
dir  di  Liscio  j  egli  esaltò  sopra  quei  di  Sce^^o- 
la  e  di  Coclite  )  si  cangiò  nel  magnanimo  re 
in  emulazion  di  gloria  tutta  la  concepita  am- 
mirazione .  Quindi  recandosi  a  grave  fallo  il 
defraudar  la  posterità  de^  numerosi  esempi  di 
^irtù.  che  dovea  promettersi  da  primi  saggi 
d'un  simil  popolo^  in  s^ece  di  opprimerlo ^  co- 
me potea^  elesse  di  stringersi  seco  in  sincero 
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nodo  di  amicizia  e  di  pace^  e  di  generosa- 
mente lasciarlo  nel  tranquillo  possesso  della 
sua  contrastata  libertà . 

Livio,  Dionisio  Alicarnasseo,  Plutarco,  Floro, 
Aurelio,  Vittore. 
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INTERLOCUTORI 


PORSENNA,  re  de'  Toscani. 

CLELIA ,  nobile  donzella  Romana^  ostaggio  nel 
campo  Toscano ,  destinata  sposa  di 

ORAZIO  »  ambasciator  di  Roma . 

IkhBlSSlL^  figliuola  di  Porsenna^  amante  occul- 
ta  di  Mannio  e  destinata  sposa  a 

TARQUINIO,  amante  di  Clelia. 

MANNIO,  principe  de'  Vej  enti  ^amante  di  La- 
rissa  . 


L'azione  si  rappresenta  nel  campo  Toscano  fra 
la  sponda  del  Tevere  e  le  radici  del  Gianicolo. 
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IL  TRIONFO 

DI 

CLELIA 


ATTO   PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Camelee  interne  destinate  a  Clelia  in  un  real  palazzo 
suburbano,  situato  fra  le  sponde  del  Tevere  e  le  ra- 
dici del  Gianicolo^  ed  occupato  da  Porsenna  in  oc' 
casione  deW assedio  di  Roma, 

CLEIAK  sedendo  pensosa  appoggiata  ad  un  taif olino, 
la  quale  si  turba  nel  \feder  TARQUINIO  venire 
a  lei. 

CLELIA 

Ljome!  Oh  ardir  temerario!  (i)  E  chi  ne'  miei 
Reconditi  soggiorni  a  te  permette 
D'inoltrarti,  o  Tarquinio? 

TARQUINIO 

Un  breve  istante ...  (2) 

CLELIA 

Ogn' istante  è  un  oltraggio. 
Parti. 

TARQUINIO 

Ascoltami  solo. 

(1)  Eice  Tarquimo  «  t  Clelia  si  alza .     (p)  Cod  sommesiioae  affettata . 
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1 2  IL  TRIONFO  DI  CLELIA 

CLELIA 

Il  chiedi  in  vano  • 
Qui  nel  campo  Toscano 
Clelia  è  ostaggio  e  non  serva;  onde,  se  nulla 
Ti  cai  della  mia  gloria,  almen  rispetta 
La  ragion  delle  genti. 

TARQUINIO 

E  in  che  l'offendo? 

CLELIA 

Orribile  a  tal  segno 
De  Tarquinj  la  fitma  a  noi  s'è  resa, 
Che  sol  la  lor  presenza  è  grande  offesa  • 
Parti,  (i) 

TARQUINIO 

Ah  Sesto  io  non  son . 

CLELIA 

Sei  deir  istessa- 
Velenosa  radice 
Tralcio  sospetto . 

TARQUINIO  • 

Assai  diverso.  Io  t'offro 
Non  solo  il  cor  d' amante , 
Ma  di  consorte  ancor  la  destra* 

CLELIA 

Ignori 
Forse  che  Orazio  ha  la  mia  fede  in  pegno  ? 
Per  voi  dunque  a  tal  segno 
È  volgar  debolezza 
Ogni  sacro  dover? 


(0  Siede  i 
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ATTO    PRIMO  i3 

TARQUINIO 

Ma,  Clelia,  in  faccia 
Air  offerta  d'un  trono 
Ogni  ostacolo  è  lieve . 

CLELIA 

E  chi  d'un  trono 
È  il  generoso  donator? 

TARQUINIO 

Son  io, 

CLELIA 

Tu  puoi  donarmi  un  trono  !  E  quale  ? 

TARQUINIO 

Il  mio. 

CLELIA 

lituo! 

TARQUINIO 

Si,  quel  di  Roma 
Mia  suddita  a  momenti . 

CLELIA 

Suddita  Roma  ad  un  Tarquinio!  Or  6eati.  (i) 

Pria  risalir  vedrai 

Il  Tebro  alla  sua  fonte ,  in  oriente 

Prima  il  dì  tramontar,  che  al  giogo  indegno 

Tomi  Roma  di  nuovo  j  e  quando  aixcora 

Per  crudeltà  del  fato 

Serva  tornasse  alla  catena  antica. 

Morrà  libera  Clelia  e  tua  nemica. 

TARQUINIO 

E  pur  mia  diverrà.  )  Non  ben  s'accorda 
n  quel  dolce  sembiante 


Coi 


(i)  S'ala. 
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1 4  IL  TRIONFO  DI  CLELIA 

Si  feroce  pensier.  Clelia  adorata, 
Se  questo  cor  vedessi ... 

CLELIA 

Non  più. 

TARQUINIO 

Forse  il  cor  mio  .  .  . 

CLELIA 

Ma  cou  qual  fronte 
M'offri  il  tuo  cor?  Promesso 
A  Larissa  non  è?  (i) 

TARQUINIO 

Di  stato,  o  cara, 
La  barbara  ragione,  il  genitore 
M'ha  nella  figlia  a  lusingar  forzato; 
Ma  la  ragion  di  stato 
Su  gli  affetti  non  regna.  Io  Clelia  adoro. 
Odio  Larissa;  e  di  Larissa  il  volto 
A  paragon  delle  tue  luci  belle  .  .  . 

CLELIA 

Con  lei  ti  spiega  ;  ecco  Larissa . 

TARQUINIO 

(Oh  stelle!) 


(])  Esce  Larìssa  molto  indietro,  noo  veduta  da  Tarquinio,  t  sentendosi 
nominare ,  s' arresta  ad  udire  • 
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SCENA  IL 

/ 

LABJSSA  B  DSTTi. 

TARQUINIO 

V^uAL  fausto  amico  Nume 

M'offre  il  fulgor  della  mia  bella  face? 

Principessa,  idol  mio. 

CLELIA 

(  Che  cor  £dlace  !  ) 

.     L  A  A  I  S  S  A 

II  sacro  nodo  ancora 

Non  ne  stringe,  o  Tarquinio;  e  troppo  è  questa 

Amorosa  favella 

Sollecita  per  noi. 

TARQUINIO 

Deh  non  sdegnarti, 
Se  gli  affetti  lòouaci, 
Ribelli  al  mio  aover  .  . . 

L  A  R  I  s  s  A 

Gli  affrena,  e  taci. 

TARQUINIO 

Si,  tacerò,  se  vuoi: 

Rispetto  i  cenni  tuoi  \ 

Ma  so  che  chi  mi  accende 

Intende  il  mio  tacer. 
Peno  tacendo,  è  vero; 

Ma  nel  penar  contento 

Penso  cne  il  mio  tormento 

Almeno  è  suo  piacer,  (i) 

(i)PMe. 
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SCENA  IH. 

CLELIA  B  LARISSA. 

CLELIA 

V  EDESTi ,  o  principessa , 
Giammai  più  rea  temerità?  Nemico 
Qui  presentarsi  a  me  !  parlar  d' affetti 
Alla  sposa  d'Orazio!  a  me  la  destra 
Offrir  promessa  a  te!  Ma  come,  oh  Dio, 
Il  tuo  gran  genitor ,  eh'  è  de'  monarchi 
E  l'esempio  e  l'onore,  arma  e  sostiene 
Tanta  malvagità  ?  Come  (  ah  perdona 
La  libertà  di  chi  t'anunira  e  t'ama  ) 
Con  tal  compagno  a  lato, 
Come  viver  potrai?  Come  nel  seno 
Potrà  destarti  amore  .  .  . 

LARISSA 

Clelia,  ah  non  più ^  tu  mi  trafìggi  il  core. 
Io  dell'amor  paterno,  io  d'un  reale 
Magnanimo  riguardo,  io  sono,  amica. 
La  vittima  infelice. 

Porsenna  è  padre  e  re.  Re,  de'  regnanti 
Le  ragioni  in  Tarquinio 
Generoso  sostieni  padre,  alla  figlia 
Amoroso  procura 
Un  trono  assicurar. 

CLELIA 

Che  giova  il  trono 
G)n  un  Tarquinio  ! 

L  A  B  I  S  S  A 

Ah  non  è  noto  il  nero 
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ATTO    PRIMO  17 

Suo  carattere  al  padre .  Al  padre  in  fa(!cia 

Si  trasforma  il  fallace,  e  il  volto  a'  suoi 

Fraudolenti  disegni 

Ubbidisce  così,  che  su  quel  volto 

Modestia  F ardimento, 

L'odio  amistà  si  crede, 

La  colpa  è  merlo,  il  tradimento  è  fede. 

Felice  te,  che  d'amator  sì  degno 

Puoi  vanllirti  in  Orazio  ! 

CLELIA 

È  ver;  ma  intanto 
La  mia  Roma  è  in  periglio .  Ancor  lo  sposo 
Per  lei  qui  nulla  ottiene  :  ostaggio  io  sono 
In  un  campo  stranier;  cinta  mi  trovo 
Dall'insidie  d'un  empio;  e  san  gli  Dei 
A  quale  infame  eccesso 

Non  potrebbe  un  Tarquinio  .  .  •  Ah  non  ignori 
Orazio  i  rischi  miei:  scanjbievol  cura 
E  la  gloria  d'entrambi.  Addio, 
L  A  R  I  s  s  A 

T'arresta. 
Se  cerchi  Orazio,  io  so  che  a  te  fra  poco 
Qui  dee  venir.  Seco  ragiona;  a  lui 
Confida  i  tuoi  timori  :  in  due  diviso 
(Jgni  tormento  è  piii  leggiero.  Oh  Dio, 
Così  potessi  anch'  io 
Fidare  a  chi  l'accende 
Tutto  il  mio  core! 

CLELIA 

Ama  Larissa  ! 

L  A  R  I  s  s  A 

Il  labbro 
Tom.  vii.  a 
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Ah  iu  del  mio  segreto 

Negligente  custode.  Amo,  e  severa 

A  tacer  mi  condanna 

La  legge  del  dover  :  legge  tiranna  ! 
Ah  celar  la  bella  face, 

In  cui  pena  un  cor  fedele^ 
L  difficile,  è  crudele, 
E  impossibile  dover. 
Benché  in  petto  amor  sepolto,    • 
Prigioniero,  contumace 
Frange  i  lacci,  e  fugge  al  volto 
Con  gli  arcani  del  pensier .  (  i  ) 

SCENA  ir. 

CLELIA,  POI  ORAZIO. 

CLELIA 

lo  più  pace  non  ho;  tutto  m'ingombra 
Di  timor,  di  sospetto:  ove  mi  volgo, 
Ho  presente  Tarquinio.  11  violento 
Superbo  suo  carattere,  i  recenti 
Atroci  esempì,  il  mio  presente  stato  .  .  . 

ORAZIO 

Clelia  .  .  . 

CLELIA 

Ah  sposo  adorato, 
Partìam. 

(i)  Parie. 
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ORAZIO 

Come  !  Perchè  ? 

CLELIA 

Tutto  saprai; 
Partiam. 

o  B  A  z  I  o 
Spiegati  almen. 

CLELIA 

Qui  mal  sicura 
È  la  tua  Clelia.  Osò  Tarquinio  in  queste 
Stanze  inoltrarsi ,  osò  scoprirsi  amante  • 
Troppo  esposta  io  qui  sono; 
Tu  conosci  i  Tarquinj  ...  Ah  non  perdiamo, 
Caro,  i  momenti.  Andiam. 

ORAZIO 

Fermati,  e  calma, 
Bella  mia  speme,  il  tuo  timor.  Che  mai 
Può  un  esule  tentar? 

CLELIA 

M'ama  .  .  . 

ORAZIO 

Che  t'ami; 
E  un  disprezzato  amore 
L'affligga  e  lo  punisca. 

CLELIA 

A  lui  vicino 
Riposo  io  non  avrei.  Si  parta. 

ORAZIO 

Ah  taci: 
Non  si  può,  non  si  dee.  Qui  tu  sei  pegno 
Della  pubblica  fé.  L'unica  io  sono 
Speme  qui  della  patria.  A  queste  cure 
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10  IL  TRIONFO  DI  CLELIA 
Coavien  che  ceda  ogui^ira  cura/ 

CLELIA 

Ingrato  I 
Scopri  un  rivai,  mi  vedi 
Esposta  alle  sue  frodi,  in  rischio  sei 
Di  perdermi  per  sempre,  e  sì  tranquillo 
Né  men  cangi  colofe!  E  poi  son  io 
L'unico  tuo  pensiero, 

11  tuo  ben,  la  tua  fiamma?  Ah  non  è  vero* 

o  K  A  z  I  o 
Sposa,  or  m^ ascolta.  Io  non  amai,  non  amo, 
Né  son  d'amar  capace  altro  sembiante 
Che  quel  della  mia  Clelia .  Adoro  in  lei 
La  belFalma,  il  bel  volto,  i  bei  costumi; 
Per  lei,  lo  giuro  ai  Numi, 
Mille  vite  darei;  ma  •  .  .  (  non  sdegnarti  ) 
Clelia  cede  alla  patria.  E  Roma  il  sacro 
Nostro  primo  dover.  Se  Orazio  ingrato 
Potesse  un  solo  istante 
Si  gran  madre  obbliar,  per  Clelia  a  lei 
Se  scemasse  un  sostegno , 
Saria  di  Clelia  istessa  Orazio  indegno . 

CLELIA 

Oh  magnanimo,  oh  vero 

Figlio  di  Roma  I  II  tuo  parlar  m' inspira 

Tenerezza  e  valor.  Perdona;  a  torto 

Di  tua  fé  dubitai . 

T'imiterò;  m'avrai 

Sposa  degna  di  te.  Su  Forme  illustri . .  . 
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SCENJ  V. 

MANNIO    B     DBTTI. 

M  A  N  N  I  O 

Amico,  ha  il  re  desio 
Or  or  di  favellarti. 

ORAZIO 

Eccomi.  Addio. 

Resta,  o  cara;  e  per  timore 
Se  tremar  mai  senti  il  core, 
Pensa  a  Roma  e  pensa  a  me. 

È  |>en  giusto,  o  mia  speranza, 
Che  t^  inspirino  cosunza 
La  tua  patria  e  la  mia  fè-  (i) 

SCENA  VI. 

CLELIA  B  MANNIO. 

CLELIA 

1  BENCE,  un  istante  .  . . 

MANNIO 

Io  deggio 
Seguir .  .  . 

CLELIA 

Lo  so;  ma  dimmi  sol,  se  resta 
Qualche  speranza  a  Roma* 

(i)  Parte. 
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M  A  N  N  I  O 

Assai  potreste 
Ottener  da  Porsenna:  è  grande,  è  giusto; 
Ma  si  fida  a  Tarquinio. 

CLELIA 

E  alcun  di  voi 
Non  sa  disingannarlo  ? 

M  A  N  N  I  o 

E  questa  appunto 
L'unica  cura  miaj  ma  qualche  })rova 
Cerco  di  sua  perfidia.  A  tale  oggetto 
Lu  anima  venal  simile  a  lui 
Vinsi  con  l'oro.  È  di  quel  cor  malvagio 
L'arbitra  questa,  e  i  più  riposti  arcanj 
A  me  ne  scoprirà .  Solo  ah  pavento 
Che  la  bella  Larissa 
Nel  cor  del  genitor  sposa  il  difendi. 

CLELIA 

Vano  timor  :  Larissa 
L'abborre,  lo  detesta. 

M  A  N  N  I  o 

È  vero  ? 

CLELIA 

È  vero. 
Va,  siegui  Orazio. 

M  A  N  N  I  O 

Ah  dunque  un  fido  apiante 
Di  riscaldar  quel  freddo  cor,  potrebbe 
Forse  sperare  ancor  ?  . 

e  L  E  L  M  ^ 
Va,  ti  consola; 
Non  liai  rivai  Tarquinio  j 
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Non  è  freddo  quel  cor . 

M  A  N  N  I  o 

'Deh  •  .  . 

CLELIA 

Tu  ragioni  y 
E  Orazio  s'allontana. 

M  A  N  N  I  o 

È  ver.  (i) 

CLELIA 

M'avverti, 
Mannio ,  se  qualche  frode 
Giungi  a  scoprir. 

MANNIO 

Se  v'  è  per  me  speranza , 
Seconda ,  o  Clelia ,  un  puro  amor  verace . 

CLELIA 

La  mia  Roma  io  ti  fido . 

MANNIO 

Io  la  mia  pace.  (2) 

SCENA  FIL 

CLELIA. 

vXrazie,  o  Dei  pfotettori;  è  vostro  dono 

Questa  pace  che  in  petto 

Mi  rinasce  improvvisa.  Io  già  risento 

Del  valor  dello  sposo , 

Del  gran  genio  di  Roma 

Gli  eroici  inviti,  e  li  secondo.  Io  miro 

(1)  fo  alto  di  partila .  (a)  Parte , 
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Con  disprezzo  ogni  rischio,  e  non  pavento 
Che  possano  atterrarmi 
La  perfìdia  o  il  furor,  F insidie  o  l'armi. 
Tempeste  il  mar  minaccia 

L'aria  di  nembi  è  piena; 

Ma  Falma  è  pur  serena, 

Ma  disperar  non  sa . 
In  caso  si  funesto, 

A  tanti  rischi  in  faccia. 

Un  bel  presagio  è  questo 

Di  mia  felicità,  (i) 

SCENA  Vili. 

Logge  reaìU  dalle  quali  si  scuopre  tutto  t'esercito  Toscano 
attendato  sulla  pendente  costa  dell'occupato  Giani' 
colo . 

PORSENNA,  MANNIO,  widi  ORAZIO. 


M  A  N  N  I  O 

k^iGNOR,  pronto  al  tuo  cenno 
E  il  Romano  Orator. 

PORSENMA 

Venga;  e  frattanto 
Altri  qui  non  s'appressi.  (2) 
Ah  se  vincer  potessi 
Dell'ostinata  Roma 
La  feroce  virtù,  senza  che  il  sangue 

(  1)  Parte  •  (a)  Parte  Manoio . 
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Ne  scemasse  la  gloria, 

Quanto  bella  saria  la  mia  vittoria  ! 

ORAZIO 

Ha  deciso  Porsenna  ? 

Siam  seco  in  pace,  o  si  ritorna  all'armi? 

POBSEIilfA 

Da  te  dipenderà. 

o  B  A  z  I  o 
Libera  è  Roma, 
Se  dal  mio  voto  il  suo  destin  dipende. 

Siedi.  (  Che  beU' ardir!  )(i) 

O  B  A  7  I  O 

(  Che  dirmi  intende?  )  ^2) 

POBÀENNA 

Orazio  i  nostri  voti 

]Noa  si  oppongon  fra  lor.  Tu  la  tua  Roma 

Ami;  io  r ammiro:  è  il  tuo  maggior  desio 

La  sua  felicità;  la  bramo  anch'io. 

Fabbrichiamola  insieme.  A  si  bell'opra 

Son  dannosi  compagni 

La  ferocia,  il  dispettose  Tedio  antico. 

Qui  r  amico  fra  noi  parli  air  amico. 

o  B  A  Z  I  0 

Bramare  altra  i  Romani 
Felicità  non  sanno  ^* 
Che  la  lor  libertà. 

POBSENNA 

Che  cieco  inganno  ! 
Questa y  che  si  t'ingombra^ 

(i)  Siede.  (a)Sìtdc. 
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Idea  di  libertà,  credilo ,  amico, 

Non  è  che  una  sognata  ombra  di  bene . 

Son  varie  le  catene, 

Ma  servo  è  ognun  che  nasce  •  Uopo  ha  ciascuno 

Deir assistenza  altrui.  Ci  unisce  a  forza 

La  comun  debolezza,  ed  a  vicenda 

L'un  serve  all'altro.  Io  stesso,  Orazio,  io  stesso, 

Re,  monarca  qual  sono, 

Sento  le  mie  catene  anche  sul  trono . 

Vorran  da  questa  legge,  a  cui  soggiace 

Tutta  l'umanità,  forse  i  Romani 

Sol  pretendersi  esenti? 

ORAZIO 

Agli  affetti  privati 

Non  mai  d' un  solo ,  alla  ragion  di  tutti 

Esser  vogliam  soggetti . 

PORSENNÀ 

Son  liberi  d' affetti 

Forse  quei  tutti  ?  E  di  ragione  è  privo 

Forse  quel  solo?  Escid'errorj  fra  noi 

Perfezion  non  v'è.  L'essere  uniti 

E  necessario  ;  e  il  necess^rrio  nodo , 

Ond'è  ognuno  ad  ognun  congiunto  e  stretto, 

Quanto  semplice  è  più,  meno  è  imperfetto. 

ORAZIO 

Ma  che  mai  da  codesti 

Dotti  principj  tuoi. 

Che  mai  speri  dedur?  Forse  che  serva 

Roma  sarà  felice  ?  Esci  tu  stesso , 

Esci  d'error.  Fra  le  vicende  umane 

L'esperienza  è  sempre 

Condottrice  men  cieca 
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Che  TEtrusca,  la  Greca 

O  l'Egizia  dottrina.  A  noi  per  prova 

È  noto,  e  non  a  te,  se  de'Tarquinj 

Sia  soflribile  il  giogo.  È  infranto,  e  mai, 

INIai  più  noi  soflfrirem .  D' un  tal  solenne 

E  pubblico  voler  vindici  sono 

Tutti  gli  Dei  da  noi  giurati.  A  morte 

Là  destinato  è  ognuno 

Che  sogni  servitù.  Qual  sangue  ha  tinto 

Già  la  scure  paterna 

Ignorar  tu  non  puoi.  Roma  non  vanta 

Un  Bruto  sol;  tutti  siam  pronti  in  Roma 

A  rinnovar  per  somigliante  eccesso 

Su  la  testa  più  cara  il  colpo  istesso  • 

PORSENNÀ 

Ma  se  voi  non  convince 
Ahra  ragion  che  Tarmi, 
Ad  onta  del  mio  cor  dovrò  felici 
Rendervi  a  forza. 

ORAZIO 

A  forza  !  Ah  tu  non  sai , 
Porsenna,  ancor  quanto  l'impresa  è  dura,  (i) 
Tutto  fra  quelle  mura 
E  libero,  è  guerrier.  Là  quanto  ha  vita 
Fino  al  respiro  estremo 
Quel  ben  difenderà  che  tu  contrasti. 
Kon  v'è  poter  che  basti 
Popoli  a  soggiogar  concordi,  invitti. 
D'ardir,  di  ferro  e  di  ragione  armati. 
E  se  scritto  è  ne' fati 

(OS*  alza. 
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Trn^M-  —  ^^  *  pwer,  cadrà;  ma  i  soli 

»  fr«da  tnoatì  potiai  le  diiome, 
L«  ccMii  dj  Roma,  i  sassi  e  U  nome,  f.) 
Din.?  '«»*«-"A 

ARO-..    ••^"** 

Ab  t'arresta,  (a) 
o  ft  A  z  I  o 

.      -r     •  A  che?  Spiegasti 

Assai  lammo aTrerso. 

FOlSElfifA 

^^ Ingiusto  sei. 

Ae  min  nemici  aucon 

11  valor  mlìnaamora. 

o  a  A  z  I  o 
£  ad  oppiimerlo  intanto  .  . . 

l'OaSKNNA 

o..^  wr  1    •  1  Orazio  invitto, 

Biftsta  per  or.  Nel  violento  eccesso 
D'un  ardor  generoso, 
Che  u  bolle  nell'alma,  or  u  confondi 
Calmalo,  pensa  meglio,  e  poi  rispondi. 
Sai  che  piegar  si  vede 

Il  docile  arboscello, 

Che  vince  allor  che  cede 

De' turbini  al  furor. 
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Ma  quercia  che  ostinata 
Sfida  ogni  vento  a  guerra^ 
Trofeo  sì  vede  a  terra 
Dell'austro  viacitor.  (i) 

SCENJ  IX. 

ORAZIO,  Foi  TÀRQUINIO. 

ORAZIO 

vjihe  più  pensar?  La  libertà  di  Ronu 
Viva  sui  nostri  acciari,  o  sia  sepolta 
Sotto  illustri  ruine .  (2) 

TARQUINIO 

Orazio,  ascolta. 

ORAZIO 

Che  vuoi?  (3) 

TARQUINIQ 

Teco  parlar, 

ORAZIO 

Fra  noi  oon  X  armi 
Si  parla  sol.  (4) 

TARQUINIO 

Sentimi . 

ho  R  A  2  t  o 
P^o.  (5) 
TAAQtJINIO 
Di  pace 


t4)InatloJi|MrtIrt. 
(5)  Comt  sopra .   • 
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Un  vantaggioso  patto 
Vengo  a  propor. 

ORAZIO 

Tu! 

TARQUINIO 

Si. 

ORAZIO 

Parla;  ma  troppo 
Della  mia  sofferenza 
Non  abusarti . 

TARQUINIO 

(  Addormentar  vogF  io 
La  vigilanza  sua ..  ) 

ORAZIO 

Parla . 

TARQUINIO 

Possiamo, 
Sol  che  tu  voglia,  all'ire  nostre  imporre 
Un  lieto  line  • 

ORAZIO 

E  come? 

TARQUINIO 

Odimi,  e  frena 
I  tuoi  sdegni  frattanto*  In  te,  si  renda 
Ragione  al  vero,  bau  fabbricato  i  Numi 
Un  cittadino  invitto, 
Un  eroe  generoso;  e  son  tue  cure 
Sol  la  gloria  e  la  patria.  In  me  (  pur  troppo 
Tu  conosci  i  Tarquinj  )  han  gli  altri  affetti 
Un  tirannico  impero.  Io  Clelia  adoro  .  .  . 

ORAZIO 

Che! 
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TARQUINIO 

Non  turbarti  ancora.  Io  Clelia  adoro, 
Koma  è  ridolo  tuo.  Se  quella  è  nxia, 
Libera  è  questa  •  Un  picciol  fuoco  estingui 
Tu  nel  tuo  seno  j  io  cederò  del  trono 
L'ambizioso  onore, 
Contentiam  tu  la  gloria,  ed  io  T amore. 

ORAZIO 

{  Dei,  qual  proposta!  ) 

TARQUINIO 

(  Al  colpo 
Attonito  rimase .  )  E  ben  ? 

ORAZIO 

Ma  •  .  .  come 
Tu  .  .  .  Porsenna  ,  .  •  Larissa  .  .  • 

TARQUINIO 

Arbitro  io  sono 
De' dritti  miei.  Risolvi  pur. 

ORAZIO 

Ma  prima 
E  necessario  •  .  ^  Io  deggio  .  .  . 

TARQUINIO 

Orazio,  intendo; 
Son  uomini  gli  eroi .  D' un  molle  affetto , 
Lo  so,  trionferai  j 

Ma  dei  pugnar.  Finché  la  pugna  dura, 
Ti  lascio  in  libertà .  Resta ,  e  sovvienti 
Che  di  Roma  il  destino 
Sol  dipende  da  te.  Sarà,  qual  vuoi, 
O  libera  o  in  catene. 
(  Or  che  immerso  è  ne'dubbj,  oprar  conviene.  )  (i  ) 

(0  Parte  «  • 
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SCENA  X. 
ORAZIO,  Foi  CLELIA. 

ORAZIO 

vJHÈ  crudel  sacrifizio^ 

Roma,  tu  vuoi  da  me!  L'avrai.  Saranno 

Prezzo  gli  alFeiti  miei 

Della  tua  libertà  •  Sarò  .  .  .  Ma  dunque 

Altro  scampo  non  v'è?  Dunque  son  tutti 

Ottusi  i  nostri  acciari?  Estinto  in  noi 

Dunque  è  il  natio  coraggio?  Ah  noj  si  ptìgni^ 

E  trionfino  in  campo 

Il  valor,  la  giustizia  .  .  •  Oh  Dio,  felici 

Sempre  in  campo  non  sono 

La  giustizia,  il  valor j  né  dell* insana 

Sorte  al  capriccio  avventurar  degg'io 

Della  patria  il  destino.  E  a  tal  novella 

Che  mai  Clelia  dirà?  Forza  che  basta 

Ben  mi  sent'io  nel  sen;  ma  il  suo  dolore 

Mi  sgomenta,  m'opprime.  In  questo  istante 

In  faccia  a  lei  d'articolar  parole 

Capace  io  non  sarei,  (i) 

CLELIA 

Sposo,  ove  corri J 

ORAZIO 

(  Onnipotenti  Dei  !  ) 

CLELIA 

Parlasti  al  re  ? 

(i)  la  atto  di  pmìté . 
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ORAZIO 

Parliu. 

CLELIA 

Deh  non  tacermi 
Che  ottenesti  da  lui . 

ORAZIO 

Nulla. 

CLELIA 

Ma  dunque 
Già  perduta  è  per  Roma  ogni  speranza? 

ORAZIO 

No,  Clelia,  (i) 

CLELIA 

E  quale  è  mai? 

ORAZIO 

Lasciami  respirar;  tutto  saprai. 
Saper  ti  basti,  o  cara. 

Che  sei,  che  fosti  ognor, 

E  che  il  mio  solo  amor 

Sempre  sarai: 
Che  sempre,  e  in  ogni  sorte, 

Lo  giuro  a' sommi  Dei, 

De*  puri  affetti  miei 

L'impero  avrai.  (2) 


(  0  Guardandola  con  conpassioiie  •        (a)  Parte . 
Tom.  fu.  3 
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SCENA  XI. 
CLELIA. 

IVXiSERA,  ah  miai  m'asconde 
Sventura  Orazio!  E  tenero,  è  confuso, 
Tace ,  sospira  e  volge  altrove  il  passo . 
Giusti  Numi,  assistenza,  io  son  di  sasso! 
Mille  dubbj  mi  destano  in  ])etto 
Quel  silenzio,  quel  torbido  a${)etto, 
Quelle  meste  proteste  d' amor . 
Ah  frattanto  ben  giusto  è  il  mio  pianto. 
Che  sicura  non  è  la  sventura. 
Ma  sicuro  pur  troppo  è  il  dolor . 


Digitized  by 


Google 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRfMJ. 

Galleria  corrispondente  a  dispersi  appartamenti. 
1 ARQUINIO . 

JLIei!  scorre  Torà,  e  col  bramato  avviso 
Non  giunge  il  mio  fedele!  Intorno  al  solo 
Mal  custodito  ponte  ognun  raccolto 
Esser  dovrebbe.  Un  trascurato  istante 
Impossibil  potria  render  di  Roma 
La  Éicile  sorpresa.  Ali  qualche  inciampo 
Forse  .  / .  Ma  qual  ?  Di  me  lor  duce  al  cenno 
Ubbidiscon  le  schiere;  in  Roma  ognuno 
Su  la  tregua  riposa;  Orazio  immerso 
JNel  finto  patto,  in  mente 
Aver  altro  or  non  può .  Qual  dunque  è  mai 
L'ostacofo  impensato?  Ah  tro|)po  ingiusti 
Sareste,  o  Dei,  se  {)er metteste  al  caso 
Di  scompor  sì  belF  opra .  Io  re  di  Roma , 
Possessor  son  di  GleUa;  io  dell'infranta 
Tregua  il  rossor  rovescerò,  se  giova. 
Sui  ribelli  Romani  ;  io  ...  no ,  non  posso 
Più  soffrir  questo  indugio .  Il  pigro  avviso 
A  prevenir  si  corra,  (i)  Eccolo.  L  pronto 
Quanto  v'imposi  alfin?  (2)  Lode  agli  Dei. 
Va,  pel  cammin  più  corto 

(0  Nel  voler  entrare  nella  scena  esce    nando  coerentemente  al  dcsideria- 

il  niessaggiero  aUeso.  ed  alla  richiesta  di  Tar(|uimo. 

(3)  il  mesM^iero  rispoode  accea- 
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Precedimi,  io  ti  sieguo.  (i)  Eccomi  in  porto. 

Ma  non  è  quegli  Orazio?  È  desso.  Oh  come 

Mesto,  lento  e  confuso 

S'avanza  a  questa  volta!  Alla  sua  bella 

L'immaginato  patto 

Va  il  credulo  a  proporre.  Ei  vada;  e  mentre 

In  teneri  congedi 

Si  tormentano  i  folli,  e  che  non  sono 

D'altra  cura  capaci,  io  volo  al  trono,  ('j) 

SCENA  IL 

ORAZIO . 

XJei  di  Roma,  ah  perdonate 

Se  il  mio  duol  mostro  all'  aspetto  * 
Nello  svellermi  dal  petto 
Sì  gran  parte  del  mio  cor. 
Avrà  l'alma,  avrà  la  palma 
De' più  cari  affetti  suoi; 
Ma  è  ben  dura  anche  agli  eroi 
Questa  specie  di  valor. 
Alla  tua  tenerezza 

Donasti,  Orazio,  assai:  ceda  una  volta 
L'amante  al  cittadin.  Si  cangia  in  colpa 
Ormai  l'indugio.  Il  suo  destin  sia  noto 
Alla  mia  Clelia  alfin .  Clelia  è  Romana , 
E  per  la  patria  anch'essa 
Saprà  ...  ma  viene .  Ah  perchè  mai  s' affretta 

(i)  Pdrfe  n  mess^ggiero.  (a)  Parte. 
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Agitata  così!  L'indegno  patto 
Alcun  le  fé  palese. 

SCENA  IH 

CLELIA    B    DETTO. 

CLELIA 

v^Hi  mai  finora  intese 

Più  enorme  scelleragine  e  più  rea  I 

o  E  A  z  I  o 
Che  avvenne? 

CLELIA 

Ah  !  Roma  in  breve 
De' perfidi  nemici 
Fia  misero  trofeo. 

ORAZIO 

Come! 

Clelia 

A  dispétto 
Della  giurata  fede 
Van  gli  empj  ad  assalirla . 

ORAZIO 

(  Ohimè;  sarebbe 
L'offerto  patto  mai 
Un  fraudolento  inganno?  )  Onde  il  sapesti? 

CLELIA 

Da  Mannio. 

ORAZIO 

Eterni  Dei  !(i) 
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%  4f«&>  rLMOOMCJ'j  e  <300inr.  U^  IJbc*, 

die  i  tiÀOC  rìficiiì  «oa  zTijcs:  die  ^i4  dipoide 

J><Ii«  xam^  la  mu  vìls: 

Gue  éjjiuj^Èt  e  3  <k4*3r  «Tocsi  ferita. 

O  ft  A  Z  I  O 

S:^/w io«o...  [Da  tj-jt-l  j-iiTim 

D.^r^'^^^texxiiy  o  1X4.  ^  S|«LKa . . .  tu . . .  Roma . 

CLELIA 

Cr>4  mi  lasci? 
E  ione,  db  Dio^  per  sempre? 
o  K  A  z  I  o 

Ah  coi  Donici, 
Clelia,  non  coogjnnr.  DI  molli  alletti 
Tempo  or  doo  è.  Compiamo 
YiAnmìn  H  dover  nostro; 
Gli  Dei  carino  il  resto.  Adilio.  Ti  lascio 
fra  rìasidie,  lo  so;  ma  Clelia  assai 
OjfiOMXi,  e  son  tranquillo.  Andar  mi  vedi 
A  «iidar  mille  rìschi,  è  ver;  ma  sai 
eguale  ai  Romani  inspiri 
\  Igor  la  patria,  e  assicurar  ti  dei. 
Per  qual  ragion  dobbiamo 
Palpitar  Fan  per  l'altro  ?  Ah  no,  non  soflfra 
J  ale  ifimlto  da  noi  quel,  che  distingue 
I  (igli  di  Quirino,  aniir  natio. 

(1)  1^tiM§t*  (3)  Io  allo  di  fgurtiie. 
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Io  ti  fido  al  tuo  cor,  fidami  al  mio* 

CLELIA 

Si,  ti  fido  al  tuo  gran  core. 
Va,  comJbatti,  amato  bene, 
E  ritorna  vincitor. 

ORAZIO 

Si,  ti  fido  al  tuo  bel  core; 

E  il  valor  eh'  or  te  sostiene , 
.    È  sostegno  al  mio  valor, 

CLELIA 

Parti. 

ORAZIO 

Addio. 

CLELIA 

Morir  mi  sento . 

ORAZIO 

Ah  ricordati  chi  sei.  ? 

A    i>  u  E- 
Proteggete,  amici  Dei, 
Tanto  amore  e  tanta  fè . 
Quando  accende  un  nobil  petto, 
E  innocente,  è  puro  affetto, 
Debolezza  amor  non  è.  (i) 


(i)  Pàrioao. 
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SCENJ  ir. 

jingusto  delizioso  ritiro  di  verdure  nell*  interna 
real  giardino  con  statue^  sedili  e  fontane. 

PORSENNA  I  LARISSA. 

PORSENNA 

JLiARissA,  io  non  t'intendo.  Ond'è  che  mesu 

Sempre  mi  torni  innanzi  ?  Ond'  è  che  tanto 

Ti  mostri  de'  Romani 

Fervida  protettrice?  Ogni  momento 

Parli  di  lor.  N'amo,  ne  ammiro  anch'io 

L'intrepida  costanza, 

Il  portentoso  ardir  ;  ma,  quando  ad  essi 

Tal  sovrana  procuro^ 

£  tai  sudditi  a  te,  fabbrico  insieme 

La  tua,  la  lor  felicità. 

LARISSA 

Felici 
Non  saranno  essi  a  lor  dispetto  ;  ed  io 
Lo  sarò  sol  nell' ubbidirti. 

PORSENNA 

E  il  grande 
Imeneo  d'un  Tarquinio,  ed  il  sublime 
Scettro  di  Roma  il  gioyanil  tuo  core 
Di  gloria  e  di  piacer  non  hanno  acceso? 

LARISSA 

È  un  laccio  l'imeneo,  lo  scettro  è  un  peso. 

PORSENNA 

Eh  son  queste,  o  Larissa, 
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Di  rigida  virtù  massime  austere , 

Piante  troppo  straniere 

D'una  donzella  in  sen.  Chi  sa  ^al  sia 

La  nascosta  cagione 

Che  le  fa  germogliar? 

L  A  R  I  s  s  A 

Signor^  tu  credi  •  .  • 
Forse  . .  •  di'io  celi  ...  Ab  padre  .  .  . 

PORSENNA 

Òbblia  per  ora 
11  padre,  il  re:  parla  alF amico,  e  tutto 
Scoprimi  il  cor.  So  che  non  sei  capace 
D'affetti  onde  arrossirti,  e  non  pretendo 
Sacrifizio  da  te. 

L  A  R  I  s  s  A 
Ben  grande  intanto 
È  il  donarsi  a  un  Tarquinio . 

PORSENNA 

E  perchè? 

L  A  R  I  S  S  A 

L'odio. 

PORSENNA 

Ah  de' Vejenti  il  prence, 
Figlia .  . . 

L  A  R  I  s  s  A 

È  vero:  all'amico,  al  padre  mio  , .  . 
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SCENA  V, 

CLEhlK  furibonda  b  ditti.. 
CLELIA 

X  KA  qual  gente,  o  Porseiina,  ove  son  io? 

Son  fra  Toscani  o  fra  gli  Sciti  ?  È  noto 

Il  sacro  delle  genti 

Gomun  dritto  fra  voi?  Fra  voi  l'inganno 

Gloria  o  viltà  si  crede  ? 

V*è  idea  fra  voi  d'umanità,  di  fede? 

PORSENNA 

Qual  fantasma  improvviso 
T'agita,  o  Clelia?  Onde  quell'ira? 

CLELIA 

E  comò 
Tranquilla  spettatrice 
Soffrir  degg'io  che,  d'una  tregua  ad  onta, 
Ghe,  me  pegno  fra  voi,  Roma  si  vegga 
Empiamente  assalita?  E  non  è  reo 
DI  nero  tradimento 
Chi  macchinò  tal  frode  ? 

PORSENNA 

È  reo  d'ingiusta 
Temerità  chi  noi 
Può  crederne  capaci . 

CLELIA 

Assai  parlan  gli  effetti . 

PORSENNA 

E  gli  occhi  tuoi 
Testimonj  ne  son? 
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CLELIA 

No;  ma  pur  troppo 
Air  orecchio  mi  giunse . 

PORSENNA 

£  su  la  fede 
D'un  incerto  romor  tu  noi  condanni? 

CLELIA 

È  l'avviso  .  .  . 


n  tuo  duce 


E  pur  .  .  . 


PORSENNA 

È  fallace. 

CLELIA 


PORSENNA 

Io  conosco. 

CLELIA 


PORSENNA 

Clelia,  ah  non  più.  Per  ora  al  troppo 
Credulo  sesso,  al  giovanile  ardore, 
Delk  patria  all'amore, 
Bello  ancor  quando  eccede,  i  tuoi  perdouo 
Mal  consigliati  impetuosi  detti} 
Ma  in  avvenir  rifletti 

Che  ad  altri  ancor  la  propria  gloria  è  cara , 
£  a  giudicar  con  più  lentezza  impara . 
Sol  del  Tebro  in  su  la  sponda 
Non  germoglia  un  beli' orgoglio  ; 
D'alme  grandi  al  Campidoglio 
Sol  cortese  il  Ciel  non  fu . 
Altre  piagge  il  Sol  feconda  j 

Ve  chi  altrove  il  giusto  onora  j 
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Scalda  i  petti  altrove  ancora 
Qualche  raggio  di  viriù.  (i) 

SCENA  FI. 

CLELIA  I  LÀRISSA. 

L  A  R  I  S  S  A 

X  Roppo,  amica,  eccedesti. 
Come  creder  potesti  autor  di  tanta 
Perfidia  il  padre  mio? 

CLELIA 

Senza  sua  colpa 
Non  può  Tarquinio  .  .  . 

L  A  R  I  s  s  A 

È  qui  Tarquinio  il  duce, 
Non  il  sovran;  si  temeraria  impresa 
Non  tenterà.  Conosce  il  padre,  e  intende 
Che  l'odio  suo  per  sempre 
Si  renderia  con  l'attentato  indegno, 
O  vinto  o  vincitor. 

CLELIA 

Ma,  principessa, 
Vien  da  Mannio  l'avviso . 

L  A  R  I  s  s  A 

Un  sogno,  un'ombra 
Basta  a  turbar  d'un  fido  amico  il  core . 
Credimi,  ei  s'ingannò. 

CLELIA 

Lo  bramo;  e  sento 

(i)  Parte. 
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Quanto  poco  è  distante 
Dal  credere  il  bramar. 

L  A  R  I  s  s  A 

Deh  più  coi  vani 
Spaventi  tuoi  non  tormentar  te  stessa  • 

CLELIA 

(  Orazio,  oh  Dìo,  parti!  ) 

L  A  A  I  S  S  A 

Mannio  s'appressa, 
SCENA  VII. 

MANNIO  s  D8TTI. 

CLELIA 

Ah  prence  amico,  il  tuo  soverchio  zelo 
A  quai  rischi  m'espose!  Io  su  F avviso, 
Che  creduto  ho  sicuro  .  .  , 

M  A  19  N  I  o 

£  qual  ragione 
Dubbio,  o  Clelia,  or  tei  rende? 

CLELIA 

Che! 

L  A  R  I  S  S  A 

Dun(pe  è  ver? 

H  A  N  V  I  O 

Pur  troppo. 

CLELIA 

Ohimè  !  ma  £aiisa 
Sarà  forse  la  voce! 
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M  A  N  N  I  O 

Ah  no.  Di  tutto 
M' assicurai  presente . 

L  A  A  I  s  s  A 
O  frode! 

CLELIA 

£  sono  •  .  « 

M  A  N  N  t  O 

£  flon  r£trusche  schiere 
Già  inoltrate  all' assalto  « 

CLELIA 

£  i  difensori .  .  . 

M  A  N  N  I  O 

£  i  difensori  il  passo 
Abbandonando  vanno» 

CLELIA 

E  il  ponte  .  .  . 

M  A  N  N  I  O 

£  il  ponte 
Forse  è  già  superato . 

e  L  £  L  t  A 
£  Roma  •  .  « 

M  A  19  N  I  O 

£  Roma 
Forse  già  fra  catene 
Sofire  dal  vincitor  T ultimo  scorno. 

CLELIA 

Oh  patria  I  oh  sposo  !  oh  sventurato  giorno  I 

M  A  N  N  I  O 

Ove  corri? 

L  A  H  I  S  S  A 

Ove  Vai  ? 
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CLELIA 

Se  alla  Romana  libertà  prescritto 

In  questo  dì  gli  Dei  \ì 

Hanno  il  suo  fin,  vado  a  finir  con  lei.  (i) 

SCENJ  Vili. 

LARISSA  B  MANNIO. 

L  A  R  I  S  S  A 

i^EGuiLA,  o  prence. 

MANNIO 

Oh  Dìo! 
E  mi  scacci  così  ?  Ma  qual  mio  fallo 
Sì  odioso  a  te  mi  rende  ? 

LARISSA 

La  pietà  che  ho  di  Clelia , 
Odio  per  te  non  è . 

MANNIO 

Ma  è  più  crudele 
L'indifferenza  tua. 

LARISSA 

None  .  .  .  T'affretta; 
Clelia  è  già  lungi . 

MANNIO 

Ah  che  pur  troppo  intendo 
L'infelice  mio  stato. 

LARISSA 

(  E  pur  s'inganna.  ) 

(i)  Part«. 

TyM,  VII.  4 
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Come!  ancor  non  partisti? 

M  A  N  N  I  o 

Addio^  tiranna,  (i) 

L  A  R  I  S  S  A 

Senti . 

M  A  N  N  I  O 

Che  vuoi? 

L  A  R  I  S  S  A 

(  Mi  fa  pietà.  Comprenda 
Almen  che  entrambi,  oh  Dio,  siamo  infelici, 
Ch'io  l'amo  ,  .  ,  Ah  non  sia  ver.  ) 

M  A  N  N  I  o 

Parla  j  che  dici? 

L  A  R  I  s  s  A 
Dico  che  ingiusto  sei, 

E  che  del  par  m'affanni, 

Se  d'odio  mi  condanni, 

Se  chiedi  amor  da  me. 
Me  condannar  non  dei. 

Giacché  ignorar  non  puoi 

Che  degli  affetti  suoi 

Arbitro  ognun  non  è .  (2) 

SCENJ  IX. 

MANNIO. 

IYIa  fra  tutti  gli  amanti 

Chi  sfortunato  è  al  par  di  me?  Che  un  labbro 

Giuri  d'amar^^mentre  l'ignora  il  core, 

(1)  Pgrlcndo.  (a)  Parte. 
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Or  nel  regno  d' Amore 
È  linguaggio  comun  ;  quasi  divenne 
Un  cortese  dover.  L'unica  forse 
Solo  incontrar  degg'io 
Alma  di  gel,  che,  se  mercede  io  bramo, 
Nemmen  per  iogannar  vuol  dirmi,  io  t'amo. 
Vorrei  che  almen  per  gioco 

Fingendo  il  mio  bel  Nume 

Mi  promettesse  il  cor. 
Chi  sa  che  a  poco  a  poco 

Di  fingere  il  costume 

Non  diventasse  amor,  (i) 

SCENA  X. 

Fabbriche  antiche  alla  riva  Toscana  del  Tevere,  sopra 
di  cui  il  ponte  Sublicio  ,  che  nasconde  uno  de'  suoi 
capi  alla  sinistra  fra  gli  antichi  nominati  edtficj\  e 
lascia  visibile  V  altro  suW  opposta  sponda  del  fiume .. 
Prospetto  di  Roma  in  lontano , 

j4W  aprirsi  della  scena  si  vedono  fu^ir  verso  di  Roma 
i  pochi  custodi  del  ponte  p  sorpresi  dall'  arrivo  de*  To» 
scani  j  che  in  ordine  lentamente  s* inoltrano  dalla  sini^ 
stra  sul  medesimo-  Indi  ORAZIO  entrando  dalla  destra 
sul  ponte  abbandonato  s'avanza  dicendo: 

ORAZIO 

iNo,  traditori,  in  ciel  di  Roma  il  fato 
Non  è  deciso  ancor.  Sarà  bastante 
A  punir  scelleraggine  si  nera 

(0  Parte. 
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Orazio  sol  contro  rEtruria  intera,  (i) 
Ecco  il  tempo,  o  Romani.  Ardir;  gli  Dei 
Pugnan  per  noi.  Quest'unico  si  tronchi 
Passo  a' nemici.  Alle  mie  spalle  il  poifte 
Rovinate,  abbattete.  Il  ferro,  il  fuoco 
S'affretti  all'opra.  Intanto  il  varco  io  chiudo, 
E  il  petto  mio  vi  servirà  di  scudo, 

SCENJ  XL 

TARQUINIO   X   DBTTO. 

Mentre  ORAZIO  si  trattiene  a  dar  gli  ordini  pel  taglio 
del  ponte  ^  e  che  si  veggono  i^enire  soldati  e  guastatori 
con  faci  ed  istromenti  per  eseguirlo ,  escono  suW  in- 
nanzi dalla  sinistra  i  Toscani fuggitix^i  seguiti  da  T AR- 
QUINIO,  che  con  ispada  alla  mano  gli  arresta  dicendo; 

TARQtMNIO 

JlIove,  o  codardi?  Ah  chi  vi  fuga  almeno 

Volgetevi  a  mirar.  Colà  del  vostro 

Vergognoso  spavento  (2) 

Vedete  la  cagion.  Macchia  sì  nera 

Deh  a  cancellar  tornate .  Ah  non  pervenga 

Ai  secoli  remoti 

Tale  infamia jii  voi.  Non  si  rammenti 

Un  di  per  vostro  scorno, 

Che  fu  da  un  ferro  solo 

Un  esercito  intero  oggi  respinto, 

(1)  Affronta  i  nemici  a  mezzo  il  pon-  Orazio  allora  tornando  alcun  pas- 
te; si  combatte,  si  vedono  cader  so  indietro  parla  a*  suoi, 
alcuni  de' Toscani  che  finalmente  (a)  Accennando  Orazio, 
cedendo  lasciano  libero  il  ponte  • 


Digitized  by 


Google 


ATTO  SECONDO  53 

Cile  un  sol  Roman  tutta  l'Etruria  ha  vinto,  (i) 

o  il  A  z  I  o 
No,  compagni,  io  non  voglio 
Il  passo  abbandonar .  Finche  non  sia 
Questo  varco  interrotto,  in  me  ritrovi 
Un  argine  il  Toscano .  Alle  mie  spalle 
Franchi  il  ponte,  abbattete . 
Non  vi  trattenga  il  mio  periglio.  Abbiate 
Cura  di  Roma  e  non  di  me .  Del  Cielo 
Io  col  favore  antico 
Saprò  *  .  •  L'opra  s'affretti:  ecco  il  nemico,  (a) 

SCENA  XIL 

CLELIA  frettolosa  e  spaventata  is  detto  * 
CLELIA 

ixH  da'  cardini  suoi 

Par  che  scossa  la  terrà  .  .  .  Ohimè  ^  che  miro  ? 
Orazio  ...  Oh  Dio  !  .  •  .  Per  quale 
Impensata  sventura  .  .  . 

ORAZIO 

Rendi  grazie  agli  Dei  :  Roma  è  sicura  * 

(Q  Precedati  da  Tarquinio  corrano  quella  parte  'del  miedesimo  cba 
i Toscani  a  rinnovar  l'assalto  rien-  appoggia  sulla  sponda  Romana,  la 
traodo  per  la  sinistra.  Intanto  aven-  quale  cedendo  finalmente  alla  vtc^ 
do  giài  le  fiamme  cominciato  ad  fénsa  del  fuoco,  a' colpi  ed  agli 
impadronirsi  della  parte  opposta  urti  de'  numerosi  guaslatòri,  stri- 
dei ponte  y  si  veggono  alcuni  Ro*  d^ ,  vacilla  e  mina .  Spaventati  1 
mam  sollecitare Kàzio  a  mettersi  Toscani  dal  terribile  fragore  della 
in  sicnro,  a'  quali  risponde.  caduta,  precipitosamente  fuggendo 

(a)  Orasio  va  ad  incontrare  i  Tosca*  lasciano  vuoto  il  ponte,  e  sulla  par- 
ai a  metBuy  il  ponte ,  e  si  trattiene  te  intera  di  quello  si  vede  Oraiia 
combattendo .  Intanto  crescono  e  rimaocra  intrepido  e  solo. 
t'impadroniscono  le  fiamme  di 
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CLELIA 

xhè  tien  cos 
mai! 

ORAZIO 


E  tu  ?..  .  Ma  perchè  tien  cosi  nel  fiume  ' 
Fisso  lo  sguardo  mai! 


Padre  Tebro  .  .  . 

CLELIA 

Ali  che  fai?  (i) 
o  E  A  z  I  o 

L*armi,  il  guerriero, 
Per  cui  libero  ancora  il  corso  sciogli, 
Nel  placido  tuo  sen  propizio  accogli.  (2) 

CLELIA 

Misera  me  !  (3) 

SCENA  XIII. 

CLELIA  neW  indietro  alla  sponda  del  fiume  ,  inquieta 
delta  sorte  d*  Orazio;  TARQUINIO  neW innanzi  sen- 
za i^ederla  • 

TAKQUINIO 

JlIarbabo  £ito  !  ali  dunque 
A  danno  de'  Tarquinj  il  tuo  furore 
Ancor  non  si  stancò?  Di  mie  speranze 
Il  più  bel  filo  ecco  reciso .  Incontro 
Per  tuuo  inciampi.  Or  qual  cagion  condusse 
Orazio  all'altra  sponda?  Armici  fedeli 
Come  invisibil  fii?  Seppe  il  disegno, 
O  lo  sognò?  Son  fiior  di  me.  Si  pensi 
Or  de' disastri  a  far  buon  uso.  Il  patto 

(0  Spavenlata .  (3)  Gorre  alb  riva  del  fiume . 

(a)  Balxanel  fiume. 
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Violato  da  me  sembri  a  Porsenna 
Perfidia  de' Romani,  e  ne  sia  prova 
Il  passaggio  d' Orazio . 

CLELIA 

Alfia  la  mia 
Moribonda  speranza  or  si  ravviva , 
La  patria  si  salvò,  lo  sposo  è  a  riva . 
Qui  TarquinioI  S'eviti:  i  mici  contenti  (i) 
Non  turbi  un  ule  oggetto ,  (2) 

TA&QUIMIO 

Ah  Clelia  ingrata^ 
Perchè  fuggì  da  me? 

CLELIA 

Perchè  non  curo 
Di  vedetti  aiTossir. 

TAÌRQVINIO 

Come  è  capace 
Mai  di  tant't)dio  il  tuo  bel  cor? 

CLELIA 

T' inganni  é 
lo  t' odierei  felice  ;  or  ti  disprez;u> 
Traditor  sfortunato  « 

TARQITINIQ 

Ah  tanti  oltraggi 
La  fedeltà  della  mia  fiamma  antica 
Non  merita  da  te^  bella  nemica  « 

CLELIA 

Io  nemica  I  A  toìto  il  dici . 

Oli  hai  nell'alma  i  tuoi  nemici; 


(1)  Si  veggono  V  un  l'altro .  (a)  la  atto  òi  ^rtirc . 
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E  con  te  l'altrui  rigore 
Or  sarebbe  crudeltà . 
Soffre  pena  assai  funesta 

Un  malvagio,  a  cui  non  resta 
.Altro  frutto  che  il  rossore 
Della  sua  malvagità,  (i) 

SCENA  XIV. 

TARQUINIO. 

IYla  qual  mai  si  possente 

Incognita  magia  tutto  a  costei 

Dà  l'impero  di  me?  Fin  co' disprezzi 

Costei  m'inspira  amor.  Clelia  ho  nell'alma, 

Clelia  ho  nel  cor,  Clelia  ho  su  gli  ocelli,  in  mezzo 

A  tante  mie  speranze 

Sempre  la  cerco.,  a  tante  cure  in  mezzo 

Sempre  la  trovo ,  e  sempre, 

Ovunque  io  volga  il  passo , 

Col  pensier  la  dipingo  in  ogni  sasso. 

E  se  Porsenna  mai  (  le  sue  conosco 

Generose  follie  ) 

Rotta  la  tregua,  or  la  rendesse?  Ah  questo 

Colpo  si  eviti.  Andiamo 

Clelia  a  rapir  .  .  .  Che  fai,  Tarquinio!  È  d'uopo 

Prepararsi  all'impresa.  Armi  ^destrieri 

Per  trafugar  la  preda  in  loco  ascoso 

Vadansi  prima  a  radunar  .  .  .  Ma  intanto 

Se  Porsenna  eseguisse  •  . .  È  vero.  A  lui 

(0  Parie. 
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Prima  conviene ...  Ah  mentre  a  un  rischio  accorro, 
L'altro  trascuro j  e  in  due 
Dividermi  non  posso.  Ecco  il  riparo. 
Avverta  un  foglio  il  mio  fedele  ;  e  mentre 
Ei  si  appresta  al  bisogno,  al  re  poss'io 
Volar  frattanto.  Ardua  è  l'impresa,  e  forse 
Della  sorte  al  favor  troppo  io  mi  fido  ; 
Ma  chi  trema  del  mar,  dorma  sul  lido. 
Non  speri  onusto  il  pino 

Tornar  di  bei  tesori 

Senza  varcar  gli  orrori 

Del  procelloso  mar. 
Ogni  sublime  acquisto 

Va  col  suo  rischio  insieme^ 

Questo  incontrar  chi  teme, 

Quello  non  dee  sperar. 
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SCENA  PRIMA. 


Orti  pensili  corrispondenti  alte  interne  camere  di  Gliua^ 
circondati  di  balaustri  e  cancelli  che  chiudono  Vunice 
uscita^  donde  si  scende  ad  una  solitaria  ripa  dd 
Tevere f  del  quale  si  vede  gran  parte. 

CLELIA. 


ÌVLa  Larìssa  che  fa?  La  sua  tardanza 
M'incomincia  a  turbar.  Sa  pur  che  il  padr<$ 
Contro  i  Romani  a  torto 
Arde  di  sdegno,  e  che,  mercè  la  rea 
Calunnia  di  Tarquinio, 
Noi  crede  i  primi  assalitori.  A  trarre 
Il  re  d'errore,  a  lui  condurmi,  e  meco 
Promise  pur  d'affaticarsi.  Or  come 
M'abbandona  così?  Sovrastan  forse 
Per  me  nuovi  disastri  o  nuovi  inganni  ? 
Ah  non  so  figurarmi  altro  che  affanni . 
Tanto  esposta  alle  sventure , 
Tanto  al  Ciel  mi  veggo  in  ira, 
Che  ogni  zef&ro  che  spira 
Parmi  un  turbine  crudel . 
Segna  timido  e  incostante 
Orme  incerte  e  mal  sicure, 
Né  ritrova  il  pie  tremante 
Un  sentier  che  sia  fedel . 
Eccola  alfin  .  .  •  No,  m'ingannai^  di  Mannio 
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È  il  consueto  messo,  e  un  foglio  ha  seco,  (i) 
Ohimè I  T'aflretta,  amico:  ah  ani  osservarti 
Potrebbe  alcun:  porgimi  il  foglio  e  parti.  (2) 
Che  mai  sarà?  Ma  questi 

I  noti  a  me  di  Mannio 

Caratteri  non  son .  Tarquinia  !  Intendo 

L'avventura  qual  sia: 

Mannio  il  foglio  ha  intercetto,  e  a  me  F invia. 

Leggiam.  Già  che  di  Bontà 

La  sperata  sorpresa 

II  Ciel  non  secondò  y  di  Clelia  io  scoglio 
assicurarmi  almen.  Le  tue^  miofiao^ 
Parti  saran  raccorre 

Armi  e  destrieri  ^  e  attendermi  celato 

Del  Gianicolo  a  tergo;  ed  il  rapirla 

Saran  le  mie.  Pria  che  tramonti  il  Sole 

A  te  con  lei  sferrò .  Dal  labbro  mio 

hi  saprai  dos^e  condurla.  Addio. 

Tarquinia.  Oh  fausti  Numi! 

Oh  Mannio  amico!  oh  me  felice!  Alfine 

Ecco  trioni  il  vero,  ecco  T indarno 

Bramata  tanto  indubitata  prova 

Della  perfidia  akrui.  Qui  di  sua  mano 

Il  traditor  s'accusa.  Il  re  deluso 

Con  rimorso  vedrà  di  chi  finora 

Fu  protettor,  di  chi  nemico;  e  in  ùccia 

Al  mondo  intier  la  fedeltà  di  Roma 

Piii  dubbia  non  sarà .  Questo  è  un  contento 

Che  mi  toglie  a  me  stessa.  Al  re  si  voli, 

Si  prevenga  F insidia.  Ah  già  vorrei 

(i)  Esce  Ilo  guerrìer  Tofcano.  (a)  L«  dà  un  fogtio  e  parte  • 


Digitized  by 


Google 


62  IL  TRIONFO  DI  CLELIA 

Ove  a  perir!  Come  salvarla?  come 
Soccorrerla  degg'io?  Già  il  mio  soccorso 
Troppo  è  per  lei  lontano . 

TARQUINIO 

Clelia?  Ah  la  cerco  in  vano. 

Qual  gioco  oggi  son  io  d'iniqua  stella! 

Clelia? 

1  A  R  I  S  S  A 

Clelia  se  vuoi,  guardala,  è  quella. 

TARQUINIO 

Come!  Ah  quasi  io  non  credo  agli  occhi  miei. 

L  A  R  I  S  S  A     ' 

Assistetela^  o  Dei! 

TARQUINIO 

Questo  impensato 
Colpo  crudele  è  un  fulmine  improvviso 
Che  attonito  mi  rende .  Or  che  risolvo  ? 
Clelia  seguir?  Placar  costei?  Porsenna 
Correre  a  prevenir?  L'usato  ardire, 
Ohimè ,  par  che  mi  lasci  in  abbandono . 
Parto?  Resto?  Che  fo?  Confuso  io  sono,  (i) 

SCENA  IH. 

LARISSA . 

vJh  Dio,  già  dal  mio  sguardo 
Si  dileguò.  Misera  Clelia!  Ah  forse 
Perì  la  sventurata . 
Anima  scellerata, 

(i)  Parte  dalla  sioìttn. 
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Per  te  .  .  .  Dov'è?  Partì,  La  mia  presenza 
L'iniquo  non  sostenne,  £  pur  di  queste 
Anime  immonde  è  per  lo  più  la  sorte 
Tenera  protettrice.  Ecco  si  perde 
Con  Clelia  il  foglio  accusator,  che  tanti 
Fervidi  voti  a  me,  che  tanta  cura 
Al  mio  Mannio  costò,  perchè  non  posM 
Esser  convinto  il  traditor*  Ma  quando^ 
Santi  Numi,  una  volta. 
Quando  sarà  che  a  fronte 
Del  vizio,  ognor  trionfatore  invitto, 
La  povera  virtù  non  sia  delitto? 
Ah  ritorna,  età  dell'oro, 

Alla  terra  abbandonata. 

Se  non  fosti  immaginata 

Nel  sognar  felicità . 
Non  è  ver;  quel  dólce  stato 

Non  foggi,  non  fu  sognato; 

Ben  lo  sente  ogni  innocente 

Nella  sua  tranquillità,  (i) 

SCENA  IV. 

Gabinetti . 
PORSENNA  E  TARQUINIO, 

.POA&BNNÀ 

A  ARQUiNio,  il  soj  del  violato  patto 
Roma  è  la  rea:  chiara  è  la  prova.  £  pure 

(0  Parto. 
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Incredibil  mi  sembra,  io  tei  confesso, 
Che  in  un  animo  istesso 
Possa  allignar  da  si  contrario  seme 
Tanta  virtù,  tanta  perfidia  insieme. 

TABQUINIO 

Ecco  deir  alme  grandi 
Il  periglio  maggior.  Signor,  tu  credi 
Tutti  simili  a  te.  Pur  del  fallace 
Carattere  Romano  in  Muzio  avesti 
•Guari  non  ha  l'esempio. 

p  o  R  s  E  N  N  A 

È  verj  ma  quella 
Atroce  sua  fermezza , 
Quell'eroico  dispetto. 
Quel  disperato  ardir  mertan  rispetto. 

TARQUINIO 

Ma  che  d' Orazio  mai , 

Che  giudicar  potrai  ?  Sotto  la  fède 

D' una  tregua  giurata 

Tesser  sorprese,  inosservato  al  campo 

Sottrarsi,  e  d'Orator  fatto  guerriero 

Noi  minacciar,  non  è  delitto? 

PORSENNA 

h  vero . 
Ma  per  la  patria  intanto 
Solo  esporsi  a  perir,  resister  solo 
Contro  il  furor  di  cento  armati  e  cento , 
Di  virtù,  di  valore  è  un  bel  portento. 

TARQUINIO 

Chiaro  di  mia  sventura 

Ah  pur  troppo  è  il  tenor.  Quell'orgoglioso 

Fasto  Roman  t'abbaglia,  e  il  tuo  mi  scema 
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Benefico  favor. 

POBSENNA 

T'inganni.  Al  merto 
Quando  giustizia  io  rendo, 
L'amistà  non  ofifendo.  Armata,  il  vedi 
Qui  FEtruria  è  a  tuo  prò. 

TARQUINIO 

Dunque  a  che  giova 
Qui  nell'ozio  languir?  Fuor  che  nell'armi 
JNon  v'è  più  speme. 

PORSENNA 

E  ben,  le  già  disposte 
Al  tragitto  e  all'assalto 
Macchine  e  navi  alfin  movansi  all'opra 
Col  notturno  favore;  e  tu  le  schiere, 
Quando  il  giorno  a  spuntar  non  sia  lontano  .  .  • 

» 

SCENA  V. 

MANNIO    B     DITTI. 

M  A  N  N  I  O 

U  N  Orator  Romano 

Giunto  pur  or  la  libertà  richiede 

D'approdar,  di  parlarti. 

TARQUINIO 

(  Oh  Dei!  ) 

PORSENNA 

Che  mai 
Dirmi  potrà!  Va,  s'introduca;  or  ora 
Tqu.  riL  5 
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Ad  udirlo  verrò,  (i) 

TARQUINIO 

Questo  è  il  castigo 
Dovuto  al  tradimento? 

PORSENNA 

Più  severo  sarà,  quanto  è  più  le\ito. 

Spesso,  sebben  raffretta 
Ragione  alla  vendetta, 
Giove  sospende  il  fulmine, 
Ma  non  F  estingue  ognor, 

E  un  fulmine  sospeso 
Se  la  sua  man  disserra , 
Arde,  ferisce,  atterra 
Con  impeto  maggior.  (2) 

SCENA  VL 

*  m 

TARQUINIO . 

xVh  m'abbandoni,  empia  fortuna,  e  teco 
Anche  l'ardir.  Tutto  or  pavento,  e  parmi 
Un  testimonio  ogni  ombra. 
Ogni  voce  un  accusa.  Ah  donde  mai 
Tanta  viltà  ?  Da  qual  stupore  oppresso 
Non  posso  in  me  più  ritrovar  me  stesso  ? 
In  questa  selva  oscura 

Entrai,  poc'anzi  ardito;    • 
Or  nel  cammin  smarrito 
Timido  errando  io  vo . 

(1  )  Mannio  parte  •  (a)  P^rte  • 
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Un  sol  non  m'assicura 
Raggio  di  stella  amica  ; 
E  par  che  il  cor  mi  dica 
Che  qui  perir  dovrò.  (1) 

SCENA  FU. 

Reggia  illuminala  in  tempo  di  notte. 

PORSENN A  con  accompagnamento  di  nobili  Toscani  , 
INDI  TARQUINIO. 

PORS£NNA 

v-/lÀ;  venga,  e  s'ascolti 

Il  Romano  Orator.  (ot)  Ma  perchè  mai 

Limpido  il  core  in  fronte 

Non  si  legge  a  ciascun  ?  Sempre  trovarsi 

Cinto  d'inganni,  ignorar  sempre  i  veri 

Interni  altrui  pensieri,  ah  questa  pena 

Contamina,  avvelena 

Il  maggior  ben,'  per  cui  dolce  è  la  vita! 

Questa  .  .  . 

TAR4}UINI0 

Oh  strana,  oh  inudita 
Temerità! 

PORSENNA 

Che  avvenne? 

TARQUINIO 

Immaginarti 
Non  puoi,  signor,  qual  Oratore  aitiisca 

(0  Parte.  (ftìParti  ua^noUlc  ToicaM. 
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Chiedere  a  te  T ingresso. 

PORSBNNA 

Chi  è  mai? 

TARQUINtO 

Noi  crederesti;  è  Orazio  istesso. 

PORSENNA 

Orazio!  E  ben,  T ottenga. 

TARQUINIO 

Ah  soffriresti 
Che  reo  d' infedeltà  .  .  . 

PORSENNA 

Si.  Non  comune 
Spettacolo  sarà,  credimi,  o  prence, 
Ammirarne  il  contegno, 
Veder  sino  a  qual  segno 
Arrivi  un'  alma  a  mascherarsi ,  e  a  quanto 
Fidar  Faltrui  si  possa  audacia  estrema. 

TARQUINIO 

(  Ecco  un  nuovo  periglio:  il  cor- mi  trema.  ) 

SCENJ  ri/L 

ORAZIO  con  seguito  ■  ditti. 
ORAZIO 

XJel  pacificò  patto 

Violato  da  voi,  Porsenna,  io  vengo 

A  dimandar  ragione.  Al  re  Toscano 

Roma  or  qui  parlerà  sul  labbro  mio . 

Se  tu,  che  noi  cred'io, 

Fosti  dell'opra  ingiusta  autore  o  guida, 
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La  guerra  a  rinnovar  Roma  ti  sfida . 

S'altri  mancò  di  fede, 

Il  reo,  qualunque  sia,  Roma  ti  chiede. 

TAEQUINIO 

(Ohimè!) 

PORSENNÀ 

Questo  linguaggio 
Strano,  Orazio,  è  per  me.  Da  Vói  difese. 
Non  accuse  aspettai.  Che  vuol  quel  fasto? 
È  insania,  arte  o  disprezzo?  Ali  non  sperate 
Ch'io  soffra  ognor  deluso 
Questo  di  mia  clemenza  ingrato  abuso . 

TARQUINIO 

(Che  sarà!) 

ORAZIO 

Noi  difese  ! 
Chi  £tlli,  si  difenda; 
La  meritata  attenda 
Ira  del  Giel  vendicatrice,  e  tremi .  .  . 

PORSENNA 

Gli  Dei  non  insultar  ^  fur  già  da  voi 
Vilipesi  abba^anza . 

ORAZIO 

Quando? 

PORSENNA 

Quando  a  dispetto 
Della  giurata  fede 
Veniste  ad  assalirne. 

ORAZIO 

Ad  assalirvi  I 
Chi? 
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TARQUINIO 

Voi. 

ORAZIO 

Noi  di  traditi 
Diveniam  traditori  ? 

TARQCJINIO 

Eh  qui  non  giova 
Simular  meraviglia.  A  me  sul  ponte, 
Dì,  non  t'offristi  armato?  A  che  furtivo 
Passar  su  l'altra  sponda? 

ORAZIO 

Ai  vostri  oppormi 
Rei  disegni  io  dovea. 

TARQUINIO 

Chi  di  codesti 
Disegni  immaginati 
Il  delator  fu  mai  ? 

ORAZIO 

De' tradimenti 
Un'anima  nemica.  È  fausto  in  cielo 
Qualche  Nume  al  mio  zelo . 

TARQUINIO 

Ogni  malvagio 
Per  solenne  costume 
Sempre  ha  de'  falli  suoi  complitce  un  Nume . 

ORAZIO 

Tanto  un  Tarquinio! 

PORSENNA 

E  ben 5  se  i  rei  siam  noi, 
Produci  il  nostro  accusator. 

ORAZIO 

Non  posso 
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Senza  farmi  spergiuro. 

PORSBNNA 

Il  fatto  adunque  I 
Orazio,  vi  condanna  « 

.     ORAZIO 

È  ver,  ma  l*armi 
Ne  assolveran,  se  a  me  non  credi.  I  nostri 
Ostaggi  intanto  a  noi  sian  resi . 

PORS&NNA 

Il  dritto 
hi  chiederli  perdeste . 

TARQtflNtO 

Un  nuovo  è  questo 
Artificio,  o  signor.  Già  Clelia  è  in  noma. 

PORSENNA     ftft     ORAZIO 

Come  1 

*r.ARQUlNIO 

Larissa  ed  io  del  suo  tragitto 
Fummo  or  or  spettatori . 

ORAZIO 

Oh  stelle! 

TÀRQUINIO 

Or  quale 
Di  loro  intelligenza 
Brami  altra  prova? 

PORSENNA 

Ah  questo  è  troppo  ! 

ORAZIO 

E  pure 
Di  nostra  fé  .  •  . 

PORSENNA 

Basta  :  ho  sofferto  assai 
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Quel  colpevole  orgoglio. 

Va,  toma  a  Roma ^  e  di  che  guerra  io  voglio. 

ORAZIO 

L'avrai;  ma  trema.  Assai  tremar  doveste 
Quand'era  al  valor  nostro  unico^ sprone 
L'amor  di  libertà.  Quai  nuovi,  or  pensa, 
Di  vendetta  e  d'onor  stimoli  aggiunga 
L'inganno,  il  tradimento. 
La  calunnia,  l'insultò.  A  Roma,  oh  stelle, 
Perfidie  attribuir!  Violatrice 
Roma  de'  giuramenti  ! 
Dei,  che  foste  presentì 
A' sacri  patti,  è  vostro  il  torto;  a  voi 
Consacro  il  tradltor.  Vieni,  o  Porsennia, 
Venga  l'Etruria;  anzi  la  terra  tutta 
S'affretti  pur  contro  di  noi.  Quai  sono 
Ragion,  giustizia,  armi  tremende  in  guerra, 
Tutta  da  Roma  imparerà  la  terra. 
De' folgori  di  Giove 

Roma  pugnando  al  lampo 
•  Trarrà  compagni  in  campo 

Tutti  gli  Dei  con  sé. 
Sarà  per  tutto  altrove 

A' posteri  d'esempio 

Il  memorando  scempio 

Di  chi  tradì  la  fé.  (i) 


(0  Parte. 
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SCENA  IX. 

PORSENNA  >  TARQUINIO. 

TARQUINIO  ^ 

(  LIespibo:  alfin  partì.  )  Tempo  è  una  volta 
Che  il  tuo  sdegno  real  senta  V  ingrata 
Ribelle  Roma,  e  che  allo  scòsso  giogo 
Obbligata  da  te  . .  .  Ma  qual  pensiero 
Ti  sospende  or  cosi? 

PORSENNA 

Reudon  cotesti  . 

Romani  tuoi  la  mia  ragion  confusa. 
L'apparenza  gli  accusa, 
Il  contegno  gli  assolve.  Orazio  udisti? 
JVoQ  fa  stupor  la  sua  virtù  feroce? 
In  quella  ferma  voce, 
In  queir  aperta  fronte, 
In  quel  guardo  sicuro,  in  quel  sublime 
Intrepido  parlar,  chi  d'innocenza. 
Chi  mai  di  verità  tutti  i  più  grandi 
Luminosi  caratteri  non  vede? 

TARQUINIO 

Troppo,  o  Porsenna,  eccede 

Questa  dubbiezza  tua .  Fu  pur  convinto 

Orazio  innanzi  a  te.  Per  sua  difesa 

Basterà  dunque  a  lui 

Finger  presagi  e  simular  fermezza? 
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SCENA  ULTIMA. 

CLELIA  con  seguito  di  Romani  f  la  {fuale  sentendo  rw 
minarsi  da  TARQUINIO  si  arresta  pochi  istanti  ad 
ascoltarlo^  non  veduta  da  lui^  nò  da  PORSENNAj 
e  seco  TUTTI. 

PORSENNA 

IN o,  ma  (li  mia  dubbiezza 
Tutto  ciò  nou  mi  priva . 

TARQUINIO 

£  Clelia  fuggitiva 
Appresso  al  delinquente? 

CLELIA 

Tarquinio  è  un  mentitor;  Clelia  è  presente, 

PORSENNA 

Qui  Clelia  I 

TARQUINIO 

(  Or  son  perduto.  ) 

PORSENNA 

A  che  fuggisti  ? 
A  che  tomi  fra  noi  ? 

CLELIA 

Costui,  Porsenna, 
Di  rapirmi  tentò.  D'insidie  intomo 
Già  cinta  era  da  lui.  Fuor  che  un  destriero, 
Il  fiume  e  il  mio  coraggio,  altro  soccorso 
Non  restava  per  me .  Costretta  andai 
Del  Tebro  ad  affrontar  Fonda  orgogliosa. 
Deir  onor  mio  gelosa 
Mi  sottrassi  a  uno  scorno; 
Gelosa  or  di  mìa  fede  a  voi  ritomo . 
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PORSENNA 

Oli  portenti!  ' 

L  A  B  I  S  S  A 

Oh  speranze  ! 

ORAZIO 

Ah  non  è  questo 
Il  suo  fallo  maggiore .  Ei  fu  che  il  patto 
Perfido  infranse,  e  fra  Porsenna  e  Roma 
So>petti  seminò. 

TARQUINIO 

Signor,  t'inganna; 
Non  prestar  fede  alle  menzogne  altrui . 

e  L  £  L  LA 

Prestala  dunque  a  lui. 

Questo  foglio  ei  vergò.  Nega,  se  puoi, 

Le  note,  i  sensi  tuoi. 

TARQUINIO 

(  Ohimè!  )(i) 

CLELIA 

Leggi,  o  Porsenna.  (%) 

TARQUINIO 

(  Il  foglio  mio  ! 
L'amico  ah  mi  tradì!  Speranze,  addio.  ^  (3) 

PORSBNNA 

E,  Tarquinio,  a  tal  s^no  .  .  . 

L  A  R  I  S  S  A 

Si  dileguò  l'indegno. 

M  A  N  N  I  O 

£  la  sua  iuga 
Reo  lo  conferma. 

(])  Allerrìlo.  (3)  Fu^e. 

Q2)  Gli  porge  il  (bglio  • 
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POESENNA 

Un  SÌ  funesto  oggetto 
Ben  dagli  occhi  ei  mi  toglie. 

ORAZIO 

Or  de' Romani . . 

CLELIA 

Del  tuo  Tarquinio  or  puoi  «  .  . 

PORSENNA 

Non  insultate, 
Amici,  al  mio  rossor.  Di  tanti  e  tanti 
Prodigi  di  virtù  sento  il  cor  mio 
Pieno  cosi,  che  son  Romano  andi^io. 
Quanti  assalti  in  un  di  !  Muzio  mi  scosse , 
Orazio  m'invaghì 5  ma  del  trionfo 
Hai  tu  Fonor,  bella  Eroina.  È  incerto, 
S'oggi  in  Clelia  ostentò  pompa  maggiore 
Della  patria  l'amore,  - 
Il  coraggio,  la  fede 

O  l'onestà.  Vaj  torna  a  Roma,  e  vinto 
Da  te  Porsenna  annuncia.  Offrimi  amico ^ 
Offrimi  difensore 

Della  sua  libertà .  Chi  mai  non  vede 
Che  la  protegge  il  Ciel,  che  il  Ciél  voi  scelse 
A  dar  norme  immortali 
All'armi,  alla  ragione,  un  solo  impero 
A  far  del  mondo  intero, 
Ad  onorar  l'umanità?  Rispetto 
Del  Fato  il  gran  disegno,  e  son  superbo 
D'esser  io  destinato 
Il  gran  disegno  a  secondar  del  Fato. 
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CORO  di  Romani 
Oggi  a  te,  gran  re  Toscano, 
Tua  mercè  Roma  felice 
Della  propria  è  debitrice 
Contrastata  libertà. 

PORSENNA 

Ed  a  ine  sarà  poi  grata 
Nelle  età  le  più  lontane 
Dair  eccelse  alme  Romane 
L'esaltata  umanità. 

CLELIA 

Si,  gran  re, 

ORAZIO 

Gran  re  Toscano, 

CLELIA 

Per  te  Roma  oggi  è  felice) 

ORAZIO 

A  te  Roma  è  debitrice 
Della  propria  libertà  • 

PORSENNA 

£d  a  me  sarà  poi  grat^ 
L'esaltata  umanità. 

TUTTI  i  Romani 

Oggi  a  te,  gran  re  Toscano, 
Tua  mercè  Roma  felice 
Della  propria  è  debitrice 
G)ntrastau  libertà. 
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ARGOMENTO 


Ljo  straordinario  e  fortunato  valore  della 
feroce  gios^entìi ,  che  si  raccolse  a  formar  la 
nascente  Roma,  riempi  ben  presto  di  gelosa 
emulazione  tutte  le  vicine  bellicose  nazioni 
che  componevano  il  nome  Sabino.  S^ avvidero 
in  breve  i  Romani  che  la  gloria  di  cosi  fausti 
principi  sarebbe  nel  corso  d^  una  sola  età  ter- 
minata ,  ove  non  riuscisse  loro  di  supplire  al- 
la  scarsezza  delle  proprie  con  le  spose  stra- 
niere^ di  raddolcir  coi  legami  del  sangue 
Vanimx)  avverso  de  confinanti^  e  di  stabilire 
con  numerosa  prole  le  vaste  speranze  di  Ro- 
ma. Richiesero  perciò  istantaneamente  in  ispo- 
se  le  donzelle  Sabine ,  ma  furono  per  tutto  le 
istanze  loro  alteramente  rigettate .  Offesi  da- 
gli ostinati  rifiuti  y  spinti  dal  timor  di  perire 
ed  autorizzati  dai  Greci  esempi^  convennero 
d'ottener  cori  la  far  za  ciò  che  si  negava  alle 
preghiere  ;  e  nelV  opportuno  concorso  degli 
annui  giuochi  che  in  onor  di  Nettuno  si  solen- 
nizzavano in  Roma^  eseguirono  il  celebre  rat- 
to ^  tanto  in  ogni  secolo  rammentato. 

Romolo ,  che  avrebbe  tentato  in  vano  di  far 
argine  all'  impeto  d' un  popolo  non  docile  an- 
cora ^  irritato  e  guerriero,  seppe  trovare  im- 
piego alle  sue  reali  virtù ,  anche  ne'  trascorsi 
di  quello.  Consegnò  in  sacro  luogo  le  rapite 
donzelle  alla  custodia  di  pudiche  matrone  ; 
uè  dispose  di  esse ,  finche  vinte  dalle  genero- 
Tom.  VII.  6 
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se  accoglienze  y  dalle  affettuose  persuasioni^ 
dal  rispetto  e  dal  merito  degli  offerti  sposi  ^ 
non  condiscesero  {volontarie  alle  proposte  noz- 
ze ,  che  furono  poi  per  comando  di  lui^  a  teno- 
re de'  sacri  riti,  e  con  la  maggior  pompa  per- 
messa  allora  ai  tenui  principj  di  Roma^  pub- 
blicamente celebrate. 

Trovossi  fra  le  rapith  donzelle  V  illustre 
Ersilia^  figliuola  di  Curzio^  principe  degli 
Antemnati^  per  chiarezza  di  sangue ^  per  vir- 
tù e  per  bellezza  di  gran  lunga  superiore  ad 
ogni  altra  j  e  perciò  a  Romolo  j  già  occupato 
de'  pregi  di  lei^  dal  voto  comune  concorde- 
mente destinata .  Afa  tenace  questa  degli  au- 
steri Sabini  costumi^  dissimulando  a  se  stessa 
la  violenta  propensione  dell' animo  suo  verso 
il  giovane  eroe ^  seppe  resistere  all'esempio  se- 
duttore delle  persuase  compagne;  e,  sacrifi- 
cando  con  esemplare  ubbidienza  l' arbitrio  del 
proprio  a  quello  del  paterno  volere^  ricusò  co- 
stantemente d' acconsentir  mai  agli  offerti 
reali  imenei^  senza  un  espresso  comando  del 
genitore . 

Le  ostinate  ripugnanze  di  Curzio^  i  rigori 
d' Ersilia ,  la  possanza  e  le  insidie  del  Ceni- 
ne se  Acronte^  acerbo  nemico  di  RomxÀo  e  suo 
disperato  rivale ,  parevano  ostacoli  insupera- 
bili. Ma  trionfando  finalmente  di  tutti  il  gran^ 
de,  non  msn  che  felice  fondatore  di  Roma,  ot- 
tiene inaspettatamente  le  sospirate  nozze,  che 
sono  la  principale  azione  di  questo  Draninw . 
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INTERLOCUTORI 


ROMOLO,  re  e  fondatore  di  Roma. 

ERSILIA,  illustre  principessa  Sabina ^  ambita 
sposa  di  Romolo. 

VALERIA,  nobile  donzella  Romana ,  promessa 
sposa  d'AcrontCj  e  da  lui  abban- 
donata • 

OSTILIO,  Patrizio  Romano^  amico  di  Romo- 
lo ,  e  generoso  amante  di  P^aleria, 

CURZIO»  principe  degli  Antemnatiy  padre  di 
Ersilia . 

ACRONTE ,  principe  de^  Ceninesi ,  implacabile 
nemico  di  Romolo  j  e  rigettato  pre- 
tensore  di  Ersilia. 

CORO  di  popolo  Romano . 


L'azione  si  rappresenta  nell'angusto  recinto 
della  nascente  Roma . 
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SCENA  PRIMA, 

6ran  piazza  di  Roma  ,  circondata  di  pubbliche  e  prl" 
vate  fabbriche  in  parte  non  ancor  terminate  >  ed  in 
parte  adombrate  ancora  di  qualche  albero  frapposto. 
Campidoglio  in  faccia  ,  seWaggio  pur  anche  ed  in* 
colto ,  con  ara  ardente  innanzi  alla  celebre  annosa 
quercia  consacrata  a  Giove  sulla  cima  del  medesi* 
moy  donde  per  doppia  spaziosa  strada  si  discende 
sul  piano .  U  ara  ,  la  quercia ,  il  monte  »  gli  alberi 
e  gli  edifici  tutti  della  gran  piazza  suddetta  sono 
vagamente  guarniti  di  festoni  di  fiori  capricciosamen» 
te  disposti  per  Solennizzar  le  nozze  de*  giovani  JRo^ 
mani  e  delle  donzelle  Sabine. 

n  basso  della  scena  è  tutto  ingombrato  di  guerrieri  ^ 
di  littori  e  di  popolo  spettatore  ;  e  mentre  allo  stre* 
pito  de* festivi  stromenti  che  accompagnano  il  seguen* 
te  coro  vanno  scendendo  gli  sposi  per  le  varie  strade 
del  colle  9  ed  intrecciando  poi  allegra  danza  sul  pia* 
no,  ROMOLO  con  ERSILIA  per  una  i^ia,  OSTILIO 
con  VALERIA  per  l* altra,  vengono  seguitando  len* 
tornente  la  pompa  $  e  non  rimane  sull'  alto  che  il 
f^um^roso  stuolo  de' sacerdoti  intorno  ali*  ara  di  Giove. 

CORO 

OtTL  Tarpeo  propizie  e  liete 
Dair Olimpo  oggi  scendete^ 
D'imenei  cosi  felici 
Protettrici  Deitàu 
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Vart9  del  CORO 
Tu  propaga,  o  Dio  dell'armi,- 
Il  valor,  gli  eroici  ardori, 
La  virtù  de'  genitori 
Nella  prole  che  verrà . 

Tutto  il  CORO 

Dall'Olimpo  oggi  scendete. 
Protettrici  Deità. 

Parte  del  CORO 

Dea,  che  provida  e  feconda 
Dell'età  l'ingiurie  emendi. 
L'alme  annoda,  i  cori  accendi 
D'amorosa  fedeltà. 

Tutto  il  CORO 

Dall'Olimpo  oggi  scendete. 
Protettrici  Deità. 

Parte  del  CORO 

Piante  eccelse  innesti  Amore, 
E  produca  amico  il  Fato 
Dall' iimesto  sospirato 
La  comun  felicità . 

Tutto  il  CORO 

Sul  Tarpeo  propizie  e  liete 
Dall'  Olimpo  oggi  scendete , 
D'imenei  cosi  felici 
Protettrici  Deità. 
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ROMOLO 

Eccovi  alfine,  o  belle 

De' vostri  vincitori 

Vincitrici  adorate,  eccovi  spose, 

Eccovi  nostre  •  Ah  giacché  il  Ciel  vi  rese 

D'un  impero  nascente 

Le  più  care  speranze,  ah  con  noi  fate 

Dolce  cambio  d'affetti»  A  far  di  voi 

Il  prezioso  acquisto 

Non  servì  già  di  sprone 

Al  Romano  ardimento 

Odio,  vendetta  o  giovanil  talento. 

Si  evitò  di  perir;  cangiar  del  sangue 

Coi  vincoli  si  volle 

Gli  sdegni  in  amistà.  Voi  lo  sapete 

Che  accolte  in  casto  asilo  ^ 

Fra  pudiche  matrone, 

In  custodia  de' Numi,  or  vinte  alfine 

Dal  rispettoso  invito^ 

Volontarie  compiste  il  sacro  rito. 

Né  questi  già  sdegnate 

D'un  popolo  guerrier  principj  umili  ; 

Il  Gìcl  non  ha  prescritti 

Limiti  alla  virtù.  Quel  Campidoglio, 

Or  selvaggio  ed  ignoto. 

Chi  sa  qual  nome  un  cU  sarà?  Di  vaste 

Speranze  ho  pieno  il  cor.  Siatene  a  parte 

Voi  già  Romane;  e,  rivolgendo  in  mente 

L'amor  presente  ed  i  trofei  futuri. 

Secondate  amorose  i  grandi  auguri,  (i) 

(1)  Nel  tempo  della  seguente  fcplìca  del  coro  pertono  danzando  gli  sposi. 
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CORO 
Sul  Tarpeo  propizie  e  liete 
Dajr  Olimpo  oggi  scendete  ^ 
D'imenei  così  felici 
Protettrici  Deità* 

SCENJ  IL 
ROMOLO.  ERSILIA,  VALERIA  ed  OSTILIO. 

K  O  M  O  L  O 

Hi  fra  tanti  felici,  (i) 
Adorabile  Ersilia,  esser  degg'lo 
Incerto  ancor  della  mia  sorte  ? 

ERSILIA 

(Oh  Dio!) 

OSTILIO 

Né  mover  può  l'esempio  (2) 
Del  Sabino  pur  or  vinto  rigore  * 
Il  cor  per  me  d'una  Romana? 

VALERIA 

(  Oli  amore!  ) 

ROMOLO 

Parla  almen,  principessa. 

ERSILIA 

Al  sacro  rito 
Spettatrice  e  non  sposa 
Tu  mi  bramasti  :  io  ti  compiacqui .  Or  dirti 
Che  mai  di  più  poss'io?  Tu  non  ignori 

(1)  Ad  Ersilia.  (a)  A  Valeria. 
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Qual  dover  mi  consiglia  j 

Tu  sai  ch'io  son  Sabina  e  ch'io  son  figlia. 

R  o  M  o  I.  o 
So  che  pretendo  in  vano 
D'ottener  la  tua  mano,  ove  dal  grande 
Tuo  genitor  non  sia  concessa  ;  e  questa 
Lodevole  di  figlia  ammiro  ed  amo 
Esatta  ubbidienza.  Io  delle  prime 
Repulse  ad  onta,  a  lui 
Le  istanze  rinnovai.  Deh  mentre  attendo 
L'esito  palpitando,  ah  mi  consola 
Tu  fi^a  i  palpili  miei;  tu  dimmi  intanto 
Qual  parte  ho  nel  tuo  cor;  dimmi  se  m'ami, 
Se  gh  afietti  veraci 
D'un  amante  fedel .  .  . 

ERSILIA 

Romolo,  ah  taci, 
E  non  perder  di  tanti 
Generosi  riguardi 
U  merito  cosi. 

ROMOLO 

Qual  fallo  è  il  mio? 

ERSILIA 

Così  liberi  accenti 

Le  donzelle  Sabine 

A  soffrir  non  5on  use,  e  non  s'impara 

Tal  linguaggio  fra  noi  che  presso  alFara. 

ROMOLO 

Che  incanto  è  la  bellezza 

Ornata  di  virtù!  Seconda,  amico,  (i) 


(1)  Ad  Ostilio  con  premura. 
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L'impazienza  mia; 

Vanne,  dimanda,  invia;  vedi  se  giunge 
Il  sospirato  messaggier.  Gl'istanti 
Son  secoli  per  me. 

OSTILIO 

Di  te  non  meno 
Mal  sopporta  l' indugio 
Il  popolo  Roman,  che  sposo  in  trono 
Vuol  vedere  il  suo  re.  Già  intollerante 
Preteoderia  che  tu  volgessi  ad  altro 
Men  difficile  oggetto  i  moi  pensieri. 

ROMOLO 

Altro  oggetto  ch'Ersilia!  ah  non  lo  speri  « 

Questa  è  la  bella  face 
Che  mi  destina  amore; 
E  questa  del  mio  core 
L'unico  ardor  sarà. 

Finor  beltà  maggiore 
Mai  non  formar  gli  Dei; 
£  il  minor  pregio  in  lei 
È  il  pregio  di  beltà .  (i) 

SCENA  IIL 

ERSILIA  B  VALERIA. 

VALERIA 

J^È  ti  par  degno,  Ersilia, 
D'amore  il  nostro  eroe? 

(i)  Parte  con  Ottilio. 
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S^ei  non  potè  d'un  popolo  feroce 
L'attentato  impedir,  tu  vedi  come 
Ei  lo  corregge . 

ERSILIA 

Il  veggo. 

VALERIA 

£  nulla  intanto 
Per  lui  ti  dice  il  cor? 

ERSILIA 

L'ammiro. 

VALERIA 

Io  chiedo 
Se  l'odia  o  Fama. 

ERSILIA 

Amica, 
Me  stessa  io  non  intendo.  Ho  mille  in  seno 
Fiaor  da  me  non  conosciuti  affetti. 
Il  suo  volto,  i  suoi  detti 
Nell'anima  scolpiti 
Romolo  mi  lasciò.  Farmi  ch'ei  sia 
n  più  grande,  il  più  giusto. 
Il  più  degno  mortai.  Ma  che?  Ribelle 
A'  divieti  patemi,  alla  Sabina 
Rigida  disciplina,  il  suo  dovrebbe 
Perciò  costume  austero 
Ersilia  abbandonar?  No,  non  sia  vero. 
Sorprendermi  vorresti. 
Nume  delFalme  imbelli; 
•Ma  in  vano  a  me  favelli; 
Nume  non  sei  per  me . 
All'alma  mia  disciolta 
In  van  catene  appresti; 
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Fra'  suoi  rigori  involta 
Scherno  farà  di  te.  (i) 

SCENA  ir. 

VALERIA .  POI  ACRONTE  in  abito  Romano. 
VALERIA 

ixRDE,  e  noi  sa,  ma  in  nobil  fuoco  almeno, 

La  saggia  Ersilia.  Io  sventurata  adoro 

Un  perfido,  un  ingrato.  A  mille  prove 

So  Cile  m'inganna  Acrome,  e  pure . . .  Oh  stelle! 

Traveggo?  Ei  viene. 

ACRONTE 

(Infausto  incontro  !  ) 

VALERIA 

E  dove. 
Folle,  t'inoltri  mai?  Mentre  congiura 
Air  eccidio  di  Roma 
Tutto  il  nome  Sabin;  Sabino  ardisci 
Qui  con  mentite  spoglie 
Arrischiarti  cosi? 

ACRONTE 

Rischio  non  temo^ 
Gara,  per  rivederti. 

VALERIA 

Ah  mentitori  so  che  la  fé  di  sposo 
Donata  a  me  non  curi  più  ;  che  solo 
D'Ersilia  or  ardi. 

(0  Parie. 
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A  e  R  O  N  T  £ 

Io! 

VALERIA 

Si.  Credi  che  ignori 
Le  tue  vane  richieste 
1  rifiuti  del  padre,  i  tuoi  furori? 

A  e  R  o  N  T  £ 
Ingiusta  sei.  Ne  chiamo 
Tutti  del  cielo  in  testimonio  . .  • 

VALERIA 

Ah  taci: 
Io  non  voglio  arrossir  de'  tuoi  spergiuri . 
Va.  Se  di  me  non  curi, 
Abbi  cura  di  te:  se  me  disprezzi, 
Gradisci  il  mio  consiglio, 
£  non  ÙLvmì  tremar  nel  tuo  periglio. 

A  e  R  o  N  T  E 
Perchè  in  rischio  mi  vedi, 
Palpiti  tanto,  e  un  traditor  mi  credi? 

VALERIA 

Si,  m'inganni,  e  pure,  oh  Diol 

La  mia  sorte  è  sì  tiranna. 

Che  l'idea  di  chi  m'inganna  ^ 

Non  so  svellermi  dal  cor. 
Si,  crudele,  il  caso  mio 

È  una  specie  di  portento; 

Abborrisco  il  tradimento, 

E  pur  amo  il  traditor.  (i) 


(0  Parte. 
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SCENA  V. 

AGRONTE,  »Di  CURZIO  in  abito  parimente  Romano. 

A  C  R  O  N  T  E 

ijiÀ  un  sinistro  ali'  impresa 

Augurio  è  quest'incontro.  Eh  non  si  scemi 

Però  d'ardir.  Roma  si  strugga.  Io  solo 

Go'Geninesi  miei  già  pronti  all'opra 

La  lenta  de' Sabini 

Vendetta  affretterò.  Ma  pria  conviene 

D'Ersilia  assicurarsi.  In  mezzo  all'ire 

Un  ostaggio  sì  grande 

Vacillar  mi  farebbe.  Ho  già  chi  a  lei 

Scortar  mi  deej  ma  noi  rinvengo.  Altrove 

Cerchisi .  .  .  (i)  Curzio! 

CURZIO 

Acronte! 

A  e  B  O  N  T  £ 

Sei  pur  tu  ? 

CURZIO 

Non  m'inganno! 

A  e  R  O  N  T  £ 

Degli  Antemnati  il  prence  in  Roma  ? 

CURZIO 

In  Roma 
De'Ceninesi  il  prence? 

ACRONTE 

Io  stanco  alfine 

(i)  S'incontrano  Gonio  c^Acronte,  e  restano  qualche  isUntc  immobili 
a  guardarsi. 
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Delle  pigre  ire  vostre 

Sciolsi  il  freno  alle  mie .  Sol  io  di  tutti 

Gli  oltraggiati  Sabini 

L'onor  vendicherò.  Roma  vogUio 

Oggi  assalir.  Di  questa  i  men  difesi ^ 

I  più  deboli  siti 

Era  d'uopo  esplorar:  né  volli  ad  altri 

Che  a  me  solo  fidarmi.  Ah  se  Fisteaso 

Stimolo  impaziente 

Te  guida  ancor,  t'unisci  a  me.  Uaiatico 

Tu  meco  odio  sospendi j  io  dell'oltraggio^ 

Ch'Ersilia  a  me  negasti, 

Per  or  mi  scorderò.  Solo  per  ora 

L'onor  ci  parli  ^  e  fin  che  al  mondo  intero 

La  dovuta  vendetta 

Deir offesa  comun  non  sìa  .palese, 

Taccia  il  rancor  delle  private  offese  • 

e  V  B  z  I  o 
Ma  sai  qual  ne  sovrasta 
Oggi  ingiuria  novella  ?  Oggi  ai  denno 
Celebrar  de' Romani 
Con  le  nostre  Sabine 
I  solenni  imenei.  Fra  noi  sicura 
Fama  ne  giunse  j  e  quei  eli' io  veggo  intorno 
Apparati  festivi 

Provan  che  non  menti.  L'idea  non  posso 
Né  men  soffrirne^  e,  senza 
Sapere  ancor  per  qual  camnun,  la  figlia 
A  liberar  da  questi 
Imenei  m' affirettai . 

A  e  K  O  N  T  E 

Tardi  giungesti. 
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e  U  K  Z  I  O 

Come? 

A  e  R  O  N  T  E 

Il  solenne  rito, 
Principe,  è  già  compito. 

CURZIO 

Ohimè!  sarebbe 
Ersilia  ancor  .  .  .  No;  la  conosco;  è  troppo 
De' suoi  costumi  e  de' paterni  imperi 
Tenace,  rispettosa, 
Rigida  osservatrice. 

A  e  R  o  N  T  E 
E  pure  è  sposa. 

CURZIO 

Chi  l'afferma?  Onde  il  sai? 

A  e  R  O  N  T  E 

Tutta  io  pur  or  mirai 

Qui  fra  il  volgo  confuso  in  queste  spoglie 

La  pompa  nuziale . 

CURZIO 

Ed  era  Ersilia  .  .  . 
A  e  R  O  N  T  E 

Ed  era  Ersilia  anch'  essa 
Della  Romana  gioventù  feroce 
Fra  le  spose  festive . 

CURZIO 

Oh  colpo  atroce!  (i) 

A  e  R  O  N  T  E 

Arrestarsi  or  perchè  ?  Tardo  è  il  riparo  ; 
Pronta  sia  la  vendetta.  I  tuoi  guerrieri 

(1}  Si  getta  a  sedere  fiero  e  pensoso. 
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Corri,  vola  ad  unir.  Con  me  congiura 
Di  Roma  alla  mina. 

e  T7  B  z  I  o 
(  Ersilia  !  Una  mia  figlia  !  una  Sabina  !  ) 

A  e  R  o  J^  T  E 
(  Né  pur  m'ascolta.  Ah  quello  sdegno  insano 
Può  tumulti  destar,  può  alla  rapina  ^ 
Che  meditai  d'Ersilia, 
Ostacoli  produrre.  È  saggia  cura 
Prevenirne  gli  effetti.  )  E  ben  poss'io, 
Curzio,  saper  da  te.  .  . 

CURZIO 

Lasciami  solo. 

A  e  R  O  N  T  E 

Tu  il  vuoi  ?  ti  lascio .  (  E  al  mio  disegno  io  volo .  )  (  i  ) 
SCENA  VL 


CURZIO. 

JLi  volontaria  Ersilia 

Fatta  è  Romana  !  Ah  fra  le  mie  sventure 

Questa  finora  io  non  contai.  Spergiura, 

Perfida  !  il  tuo  castigo 

Speri  indarno  evitar.  Non  ha  la  terra 

Un  asilo  per  te.  Non  sei  sicura 

Dal  furor  che  mi  muove. 

Al  fianco  al  nuovo  sposo,  in  braccio  a  Giove. 


(0  Parte. 
Toh.  VIL 
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Molli  affetti,  dall'alma  fuggite; 

Ch'io  son  padre,  per  or  non  mi  dite 
Debolezze  d'un  tenero  amor. 

Fra  le  smanie,  onde  oppresso  mi  sento, 
Non  rammento  .eh' io  son  genitor.  (i) 

SCENA  VII. 

Apportùmenti  destinati  nella  reggia  ad  Ersilia 
sul  colle  Palatino. 

ERSILIA  ED  OSTILIO. 

OSTILIO 

jyi\  di  Romolo,  o  Ersilia, 
Tutto  il  merto  conosci? 

ERSILIA 

Tutto. 

OSTILIO 

E  non  l'ami? 

ERSILIA 

No .  Fra  noi  V  amore 
È  figlio  del  dovere. 

OSTILIO 

Altra  speranza 
Dunque  a  noi  non  rimane 
Che  un  comando  paterno  ? 

ERSILIA 

E  questa  è  vana^ 
Conosco  il  genitor. 

(i)Parlt. 
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\  OSTILIO 

Se  avverso  è  il  padre, 
Se.insensibil  tu  sei,  procura  almeno 
La  nostra  pace. 

ERSILIA 

Io!  Come? 

OSTILIO 

Il  popol  brama 
I  reali  imenei .  Quasi  in  tumulto 
Degenera  il  desio.  Deh,  giacché  il  fato 
Te  nega  a  noi,  dal  tuo  consiglio  accetti 
Romolo  un'altra  sposa. 

ERSILIA 

Dal  mìo  consiglio! 

OSTILIO 

Ah  si. 

ERSILIA 

Qual  dritto  ho  mai . . . 

OSTILIO 

Quel  che  su  V  alma  sua  ti  dona  amore . 
Chi  dispor  di  quel  core 
Ardirebbe  sperar,  se  a  te  non  lice? 

ERSILIA 

Io  farmi  debitrice 

Dulia  sorte  di  Roma  !  Una  regina 

Io  straniera  cercar! 

OSTILIO 

L'hai  pur  vicina. 

ERSILIA       f   ' 

Chi? 

OSTILIO. 

Valeria . 
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ERSILIA 

Valeria  ! 

OSTILIO 

V  Oltraggio  il  trono 

Dair  illustre  Valeria 
Alinea  non  soffrirà,  quando  non  poss^t 
Adornarsi  d'Ersilia. 

ERSILIA 

E  ben,  se  credi 
Che  giovi  il  voto  mio  .  ,  .  Ma  queste,  Ostilio, 
Son  stravaganti  idee  .  .  .  Valeria  è  amante. 

OSTILIO 

Lo  so .  Per  sua  sventura 
D'Acrome  è  accesa;  e  sarebbe  opra  appunta 
Di  sincera  amistà  franger  quel  laccio 
Tanto  indegno  di  lei . 

ERSILIA 

Si  •  •  •  ma  •  •  • 

OSTILIO 

Viene  a  momenti 
Romolo  a  te. 

ERSILIA 

'  Romolo! 

OSTILIO 

Si j  proteggi, 
Ersilia,  il  mio  pcnsier;  cerca  ... 

ERSILIA 

Tu  vuoi 
Ch'io  deliri  con  te.  Chi  mai  t'intende? 
Per  Valeria  finora 
Sospirasti  d' amore  j  ad  altri  or  vuoi 
Cile  sposa  io  l'offra.  O  m'ingannasti  prima, 
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0  al  presente  m'inganni . 

OSTILIO 

Ah  non  t^ inganno^ 
Né  Gnor  t' ingannai . 

Più  di  me  stesso  io  V  amo ,  é  perchè  l' amo 
Più  di  me  stesso,  è  il  voto  mio  verace 
L'oQor  suo,  la  sua  gloria  e  la  sua  pace. 
Con  vanto  menzognero 
Fido  ainator  si  chiama 
Clii  nel  suo  ben  non  ama 
Che  il  proprio  suo  piacer. 
Alma  ben  vile  ha  in  petto 
Chi  render  può  felice 
Un  adorato  oggetto, 
E  non  ne  sa  goder,  (i) 

scENJ  mi. 

ERSILIA,  isDì  CURZIO. 

£  B  S  I  L  I  A 

Ti' 

JL/  un  generoso  amante 

Secondare  io  dovrei .  .  .  Ma  pur  di  qualche 

Esame  il  passo  è  degno.  Io  dar  consigli  I 

Chieder  grazie!  offrir  spose!  Il  cor  repugna; 

Né  so  con  quali  accenti  .  .  . 

Ah  repugnanze  mie ,  siete  innocenti  ? 

Ond'è  che  un  tal  mi  regna 

Tumulto  in  sen? 
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CURZIO 

Pur  ti  raggiungo^  indegna. 

ERSILIA 

Qual  voce,  oh  Dio!  Padre,  signor  .  .  . 

CURZIO 

T^  accheta; 
Non  profanar  quel  nome. 

ERSILIA 

Ah  padre  ! 

CURZIO 

Abbassi 
Le  temerarie  ciglia  : 
La  sposa  d'un  Roman  non  è  mia  figlia. 

ERSILIA 

Sposa!  io,  signor? 

CURZIO 

Non  aggravar,  spergiura, 
Con  la  menzogna  il  fallo .  Or  or  con  Y  altr« 
Tue  ribelli  compagne 
Sposa  non  fosti  all'ara? 

ERSILIA 

Io  spettatrice 
Vi  fui ,  non  sposa . 

CURZIO 

E  la  tua  man  .  .  . 

ERSILIA 


D' Ersilia  non  si  dona 
Senza  il  cenno  paterno. 

CURZIO 

E  sei 


La  mano 
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ERSILIA 

Son  io 
Sabina  tncor.  ' 

CURZIO 

Né  un  trono  offerto  . .  . 

ERSILIA 

Un  trono 
Vile  è  per  me,  se  a  te  noi  deggio. 

CURZIO 

E  Tire 
£  le  minacce  . .  • 

ERSILIA 

Altra  minaccia,  o  padre, 
Non  può  farmi  tremar,  che  quella  solo 
Dell^odio  tuo.  Men  del  paterno  sdegno 
A  me  la  morte  istessa. 
Amato  genitor,  sarebbe  amara. 

CURZIO 

Ah  dell'anima  mia  parte  più  cara, 
Vieni  al  mio  sen.  Detesto 
I  miei  trasporti .  Ah  più  felice  giorno 
Per  me  finor  ...  Tu  tremi,  Ersilia? 

ERSILIA 

Io  tremo, 
Padre,  per  te.  Qui  .Romolo  a  momenti 
So  che  verrà .  Se  te  ravvisa  alcuno 
Nel  nemico  soggiorno  in  finte  spoglie  ... 
Chi  sa  •  .  .  Partiam,  signore }  ovunque  vuoi^ 
Io  seguo  i  passi  tuoi. 

CURZIO 

No,  figlia;  il  colpo 
S'avventura  in  tal  guisa.  È  dell^  notte 
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Necessario  il  favor. 

ERSILIA 

Ma  intanto  .  .  ,  Oh  Dio! 
Eccolo . 

CURZIO 

Io  parto.  Avverti 
Che  il  tuo  timor  non  mi  tradisca. 

ERSILIA 

Ah  dove 
Tu  sicuro  potrai ... 

CURZIO 

V'è  chi  seconda 
Fido  il  disegno  mio . 
A  te  verrò  quanHo  fia  tempo.  Addio,  (i) 

SCENJ  IX. 

ERSILIA,  POI  ROMOLO. 

ERSILIA 

lYlisERA  me  !  mancava 

Solo  alle  angustie  mie  la  più  crudele 

Di  tremar  per  un  padre  !  In^  questo  stato 

Come  a  Romolo  offrirmi?  ...  Ah  vien.  S'eviti 

Per  or  la  sua  presenza . 

ROMOLO 

Fuggi^  Ersilia^  da  me? 

ERSILIA 

(  Numi,  assistenza!  ) 

(0  Parte. 
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ROMOLO 

Non  temer,  principessa, 

Ch'io  ti  parli  d'amore:  i  tuoi  rispetto, 

Benché  rigidi  troppo, 

Natii  costumi.  È  l'ubbidir  gran  pena, 

Lo  corifesso ,  per  me  j  ma  il  dispiacerti 

Saria  maggiore. 

ERSILIA 

(  Oh  generoso  !  ) 

ROMOLO 

Io  credo 
Però  che  non  si  chiami 
Favellarti  d'amore  il  dirti  solo 
Che,  se  gli  Dei,  se  il  padre. 
Se  il  tuo  voler  di  quella  destra  amata 
Possessor  mi  faranno,  il  più  felice 
Io  sarò  de' viventi. 

£  R  s  I  L  I^A 

(Ohimè!) 

ROMOLO 

Che  al  trono 
Tu  aggiungerai  splendor;  che  tu  di  Roma 
La  Deità  sarai  ;  che  arbitra  sola 
Sempre  tu  del  cor  mio  .  •  • 

ERSILIA 

Signor  permetti 
Ch'io  volga  i  passi  altrove. 

ROMOLO 

Ah  dunque  io  sona 
U  abbonimento  tuo  ? 

ERSILIA 

(  Che  pena  !  ) 
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ROMOLO 

Un  fallo 
Se  r amore  è  per  voi,  per  voi  non  credo 
Che  sia  l'odio  una  legge.  Alfin  frapposta 
È  pur  qualche  distanza  ' 
Fra  sì  contrari  affetti.  Amante  e  sposa 
Se  dal  ciel  ra'è  negata , 
Può  ben  essermi  Ersilia  amica  e  grata. 

ERSILIA 

(Non  so  più  dove  io  sia.  Non  so  s'io  debba 
O  partire  o  restar.  Vorrei  scusarmi; 
Incominciar  non  oso;  ed  ogni  accento , 
Che  proferir  vorrei, 
Si  trasforma  in  sospir  fra' labbri  miei.  ) 

ROMOLO 

E  tace  Ersilia ,  e  un  guardo 

Non  volge  a  me!  Ma  quando 

T' offesi  mai  ?  Ma  di  che  reo  son  io  ? 

ERSILIA 

Signor  ...  se  credi .  • .  (  Oh  Dio  !  )  . 

ROMOLO 

Né  siegui  !  Ah  qualche 
Nuovo  affanno  t'opprime.  A  questo  segno 
Mai  ti  reser  confusa  i  tuoi  rigori . 
Avvampi,  ti  scolori. 
Incominci,  t'arresti,  e  mostri  in  volto 
Dagl'interni  tumulti  il  cor  commosso! 
Spiegati  per  pietà. 

ERSILIA 

Signor  . . .  non  posso,  (i) 

(0  Piangt. 
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ROMOLO 

Ah  che  vuol  dir  quel  pianto? 
L'affanno  tuo  qual  è? 

ERSILIA 

Sento  morirmi,  e  intanto 
Non  saprei  dir  perchè  • 

ROMOLO 

Reo  del  tuo  duol  son  io  ? 

ERSILIA 

Tu  ...  s'io  sapessi  .  .  .  Addio. 

ROMOLO 

Non  mi  lasciar. 

ERSILIA 

Che  giova  ? 

ROMOLO 

Non  mi  lasciar  così. 

A     D  U  E 

Angustia  così  nuova 

Chi  mai  finor  soffrì? 
No,  fin  ad  or  giammai 

Gli  affetti  io  non  provai , 

Che  provo  in  questo  dì . 
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SCENA  PRIMJ. 

Lògge  inteme  nella  reggia  ,  dalle  quali  veduta  detta 
porta  Carmentale  e  della  rupe  Tarpca. 

ERSILIA. 

Ir UR  troppo  è  ver,  (  non  giova 

Più  celare  a  me  stessa 

La  debolezza  mia:  )  no,  più  non  sono 

L'austera  Ersilia.  È  il  primo 

Romolo  ogaor  de'  miei  pensieri;  ognora 

Mi  trovo,  e  non  so  come, 

Fra  le  labbra  il  suo  nome .  A  me  di  lui 

Se  alcun  parla  improvviso, 

Sento  avvamparmi  in  viso:  ov'ei  s'appressi, 

Mi  turbo,  impallidisco. 

Mi  confondo,  ammutisco,  e  dubbio  in  seno 

Tra  raiTanno  e  il  piacer  mi  balza  il  core: 

Se  questo  amor  non  è,  che  cosa  è  amore? 

Giacché  si  mal  finora 

Ti  difendesti,  Ersilia, 

Non  cimentarti  più.  Fuggì,  e  fuggendo 

Serba  almen  la  tua  gloria  ; 

Che  la  fuga  in  amor  pure  è  vittoria. 
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SCENA  Ih 

CyRZIO   E    DETTA, 
CURZIO 

Jl  iGLiA,  Ersilia. 

ERSILIA 

Ah, signor,  possiam  la  nostra 
Partenza  anticipar?  Teco  son  io, 
Se  vieni  ad  affrettarmi. 

CURZIO 

Ad  avvertirti 
D'un  nuovo  tuo  periglio 
Pur  ora  io  vengo.  È  in  Roma 
De'Ceninesi  il  prence.  Io  gli  parlai. 
Che  partiva  asserì;  ma  in  questo  istante 

10  da  lungi  or  rividi 

11  mentitor  che  alle  tue  stanze  intorno 
Furtivo  ancor  s'aggira.  Ah  qualche  indegno 
Colpo  ei  matura.  Il  folle  t'ama;  è  punto 
Dal  mio  rifiuto;  è  violento;  e  solo 

Le  temerarie  imprese 

Belle  sembrano  a  lui:  guardati. 

ERSILIA 

Ah  dunque/ 
A  che  più  rimaner  ?  Partasi . 

CURZIO 

Il  tempo 
Ancor  non  è .  Pochi  momenti  ancora 
Tollera  in  pace. 
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ERSILIA 

In  Roma 
Non  v'è  pace  per  me:  questo  soggiorno 
Più  non  posso  soffrir.  Toglimi,  o  padre, 
Toglimi  a  tanta  pena.  A  onesti  oggetti 
Fa  ch'io  m'involi,  e  fa  eh  io  possa  alfine 
Respirar  le  tranquille  aure  Sabine. 

CURZIO 

Oh  come,  amata  figlia, 

Gotesta  m' innamora 

Impazienza  tua  !  Risplende  in  essa 

La  Sabina  virtù.  Calmati:  io  spero 

Tornar  fra  poco  a  liberarti.  Intanto 

Il  pensier  ti  consoli. 

Che  tu  puoi  di  te  stessa 

Compiacerti  a  ragion.  Venga,  e  da  questa 

A  rispettare  ogni  altra  figlia  impari 

La  patria,  il  padre,  a  trionfar  de'  rischi 

Del  sesso  e  dell'età,  fra  le  amorose 

Lusinghe  insidiose 

Libero  a  conservar  del  core  il  regno. 

Oh  mia  speme!  oh  mia  gloria!  oh  mio  sostegno I 
Nel  pensar  clie  padre  io  sono 
Di  tal  figlia,  avversi  Dei, 
L'ingiustizie  io  vi  perdono 
D'ogni  vostra  crudeltà. 
Frema  pur  funesto  e  nero 
Il  destino  a'  danni  miei^ 
Sempre  l'alma  in  tal  pensiero 
La  sua  calma  troverà,  (i) 

(i)  Parte. 
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SCENA  III. 

ERSILIA. 

JJovE  m'asoondo!  Ah  queste 

Mal  meritate  lodi  all'alma  mia 

Soa  rimproveri  acerbi .  Ersilia ,  e  soffri 

Che  un  genitore  ammiri 

La  virtù  che  non  hai?  che  a  questo  segno 

T' applaudisca ,  t' onori , 

T'ami  ingannato?  E  di  rossor  non  mori? 

Né  tua  ragion  si  squote 

Agli  elogi  paterni  ?  e  a  meritarli 

Non  ti  senti  valor?  L'avrei  fuggendo, 

Ma  di  Romolo  a  fronte, 

Oh  Dio!  non  m'assicuro: 

Per  prova  io  so  quanto  il  cimento  è  duro,  (i) 

Dunque  sarà  F  amarlo 

Per  me  necessità?  Dunque  a  me  sola 

Deir  arbitrio  natio  sarà  dal  cielo 

La  libertà  negata?  Ah  no.  Ripiglia, 

Ersilia,  il  fren  de' contumaci  affetti 

Che  incauta  abbandonasti .  Una  verace 

Risoluta  virtù  non  trova  impresa 

Inipossibile  a  lei.  Si,  non  pavento 

Già  qualunque  cimento^  anzi  più  grande 

Fa  più  bello  il  trionfo .  I  miei  fin  ora 

Mal  sofferti  deliri  ecco  abbandono. 

Del  mio  voler  signora 

(I)  Siede. 
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Esser  deggio,  lo  posso,  il  voglio,  e  sono. 
Dov'è  Romolo,  Ostilio?  (i) 

SCENA  IV. 

ERSILIA,  OSTILIO,  iiroi  VALERIA. 

o  s  T  I  ];.  j  o 

v/r  dal  Senato 
Toma  a' soggiorni  suoi. 

ERSILIA 

Sarà  permesso 
A  me  vederlo? 

OSTILIO 

A  te!  Perdona;  è  ingrata 
La  tua  dubbiezza . 

ERSILIA 

Io  voglio 
Seco  parlar . 

OSTILIO 

Potrebbe 
Forse  Roma  sperarti 
Fausta  a' suoi  voti,  e  grata 
Romolo  all'amor  suo? 

ERSILIA 

Non  nacque  Ersilia 
Per  Roma,  né  per  lui.  Ma  se  pur  vero, 
Come  asseristi,  è  che  dal  mio  dipende 
Di  Romolo  il  volere,  oggi  regina 

(i)  Ad  Osliiio  che  etce  • 
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Sarà  la  tua  Valeria. 

OSTILIO 

Ah  dunque  .  •  . 

ERSILIA 

'  Arnica^  (i) 

Se  mi  secondan  gli  astri,  un  regio  serto 
Ad  apprestarti  io  vado. 

VALERIA 

A  me? 

ERSILIA 

Si.  Mia 
Di  così  bel  pensiero 
Kon  è  la  gloria:  al  generoso  Ostilio 
Debitrice  ne  sono.  Egli  una  degna 
Sposa  del  re  di  Roma 
In  te  propone;  io  con  ragion  F ammiro, 
£  ad  emularlo  ambiziosa  aspiro . 

VALERIA 

Grata  io  vi  son;  ma  voi 

Disponete  di  me,  quando  non  posso 

Di  me  disporre  io  stessa.  Amo,  il  sapete. 

Uno  s]K>so  infedele;  e  in  me  divenne 

L'amor  necessità. 

ERSILIA 

Gomun  pretesto 
Dell'altrui  debolezza.  Eh  miglior  uso 
Facciam  del  nostro  arbitrio;  o  almen,  se  tanto 
D'abbandonar  ne  incresce  un  laccio  amato, 
Non  accusiam  di  nostra  colpa  il  fato. 


(i)  A  Valeria  che  etcc . 
Tom.  VIL 
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Con  le  stelle  in  van  s'adira 
Chi  s' affanna ,  chi  sospira 
Volontario  prigionicr. 

Il  lagnarsi  a  lui  che  giova, 
Se  non  cerca,  se  non  trova 
Che  ne' lacci  il  suo  piacer?  (i) 

SCENA  V. 

OSTILIO  t  VALERIA. 

VALERIA 

lo  nulla  intendo,  Ostilio:  Ersilia  amante 
Di  Rcinjolo  credei;  convinta  a  prova 
Or  son  che  m'ingannai,  D'aver  mi  parve 
Nel  tuo  cor  qualche  parte  ^  or  certa  io  sono 
Che  solo  tu  per  gioco 
M'adulasti  finora  amor  fingendo: 
Ostilio,  lo  confesso,  io  nuUa  intendo. 

OSTILIO 

Credendo  Ersilia  amante,  io  noa  saprei 
Se  t'apponesti  al  ver.  So  ben  eh'. io  t'amo 
Quanto  amar  mai  si  possa-,  e  so  che  amarti 
Sempre  cosi  vogl'io. 

y  AL  ERI  A 

Ma  tua  regina    . 
Come  dujKjue  mi  brami? 

OSTILIO 

In  che  s'oppone 

(0  Pairte, 
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11  trono  all'amor  mio?  L'amor  ch'io  sento, 

Di  tempra  assai  diversa 

È  dall'amor  d'ogni  yolgare  amante. 

Ammirator  costante 

Sempre  di  tua  virtù,  sempre  geloso 

Del  tuo  real  decoro,    .  i 

Sempre  t'adorerò,  come  or  t'adoro, 

VALERIA 

Taci,  Ostilio,  e  risparmia 

I  rimorsi  al  mio  cor  d' esserti  ingrata . 
Qual  alma  innamorata 

Vantar  si  può  di  consigliarti  ?  Ali  sappi 
Almen  ch'io  ti  conosco,  e  che,  se  fosse 
Indissolubil  meno 

II  laccio  in  cui  languisco,  il  iiobil  dono 
D'un  tal  core  ambirei  più  che  d'un  trono. 

Ah  perchè,  quando  appresi 

A  sospirar  d' amore , 

In  altro  ardor  m'aqcesi. 

Non  sospirai  per  te! 
Perchè  d'un  primo  foco 

Sa  giudicar  si  poco. 

Sì  mal  distingue  un  core 

La  fiamma  sua  qual  è?  (i) 


(i)  Pitfle. 
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SCENJ  FI. 

OSTIUO. 

J^o,  lusinga  non  è:  già  più  che  grata 
È  a  me  Valeria.  Ai  dolci  suoi  pensieri 
Già  i  puri  affetti  miei  non  son  stranieri. 
Oh  certezza  !  oh  contento  !  In  sì  felici 
Trasporti  di  piacer  quest'alma  impara 
Che  in  amor  non  si  dà  mercè  più  cara. 
Se  talun  non  sa  qual  sia 

Il  piacer  dell'alma  mia, 

È  ben  degno  di  pietà. 
Saran  brevi  i  suoi  contenti, 

Se  a  tal  segno  ignote  a  lui 

Son  le  limpide  sorgenti 

Della  mia  felicità,  ^i) 

SCENA  VII. 

Gàhinettì  ^  piali  coperti ,  ed  altri  edifici  di  verdure  ^ 
tutti  imitanti  architettura  j,  sulta  fald^  del  Palatino. 

ROMOLO,  POI  ACRONTE. 
ROMOLO 

J^o,  d'Ersilia  V^^^nno 

^lon  è  tutto  rigor.  Vidi  in  cpel  volto , 

(0 
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Da  quel  labbro  ascoltai .  •  , 

Romolo!  £  come  mai 

Fra  le  minaccie  ostili^  in  mezzo  a  tante 

Cure  d'un  nuovo  impero  ha  nel.  tuo  petto 

Pur  trovato  ricetto 

L'amor  così!  Tal  debolezza  .  •  »  Ah  sempre 

Debolezza  non  è .  Cangia  natura 

Allor  che  amor  con  la  ragion  congiura  • 

Quel  che  ad  Ersilia  in  fronte 

10  veggo  scintillar  de'  miei  pensieri 
Astro  r^oktor^  cosa  mortale 

Certo  non  è.  La  sua  virtù,  l'antico    ^ 
Splendor  degli  avi  si^oi^  Futil  del  regno  ^ 

11  voto  popolar  •  . ,  Ma  quale  ascolto 
Strepito  d'armil  Olà.  (ij 

A  G  R  O  N  T  E 

NOy  questo  acciaro 
Non  è  facil  trofeo.  (2) 

ROMOLO 

Contro  un  Romano 
1  miei  custodi! 

A  e  R  O  N  T  E 

Avversi  Deil  (à) 

ROMOLO 

Fermate^ 
Miei  fidi.  Ah  noft  si  opprima 
Chi  difesa  non  ha  «  Stelle  I  m' inganno  ? 
Acronte  tu  non  sei? 


(1)  Veno  la  tceaa  «  (3)  Neil*  uscir  difendendoti  gli  cade 

(a)  Dentro .  la  spada . 
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A  G  R  O  N  T  £ 

Lo  sono,  (l) 

ROMOLO 

In  Roma! 
Ne'  miei  soggiorni  !  in  finte  spoglie  !  E  quale 
È  ri  tuo  disegno? 

A  G  R  O  N  T  E 

A  te  ragion  non  rendo 
Dell'opre  mie.  (2) 

ROMOLO 

Fuor  di  stagione ,  Acrome 
Ostenti  ardir.  Pensa  ove  sei. 
A  e  R  o  V  T  E 

Son  meco 
Sempre,  dovunque  io  sia. 

ROMOLO, 

Ma  il  valore  è  follia, 
Prence,  nel  caso  tuo.  Parla.  Fu  il  vano 
Amor  che  hai  per  Ersilia,  o  fu  V  antico 
Odio  per  me  die  t'accecò? 

A  e  R  O  N  T  E 

Risparmia, 
Romolo,  le  richieste:  io  qui  non  venni 
Per  appagarti .  Usa  i  tuoi  dritti .  A  tutto 
Mi  troverai  determinato  e  forte. 
So  qual  sarìa  la  sorte 
Che  a  te  destinerei, 
ofe  sfossi  tu  dove  ridotto  io  sono 
Dagli  avversi  al  valor  fati  inclementi, 
E  argomento  la'  mia . 

(0  Con  alterigia.  (a)  Con  alterigia.  1 
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B  O  M  O  L  O 

Male  argomenti. 
Littori,  olà;  de'Ceninesi  al  prence 
Il  suo  ferro  si  renda*  E  voi,  guerrieri, 
Delle  Romane  mura  oltre  il  recinto 
Conducetelo  illeso . 

A  e  R  O  N  T  E 

A  me  la  spada  ! 

ROMOLO 

Si,  prendila  e,  se  puoi,  racquista  in  campo 
Ciò  che  in  Roma  perdesti.  ^ 

A  G  B  O  N  T  £ 

Assai  costarti 
L'imprudenza  potrebbe.  Una  vendetta 
Per  iàsto  trascurar,  come  tu  £ii, 
Romolo,  t'avvedrai 
Che  da  saggio  non  è. 

^  ROMOLO  ' 

Io  vendetta!  E  di  che?  Folle,  ti  scuso; 
Amante,  ti  compiango; 
Nemico,  non  ti  curo;  e  a  frodi  avvezzo, 
Se  insidiator  venisti,  io  ti  disprezzo  < 

A  e  R  O  N  T  E 

Sprezzami  pur  per  ora , 

Ostenta  pur  coraggio  ; 

Presto  a  cangiar  linguaggio 

Forse  t'insegperò. 
Lontan  dal  Campidoglio 

Vedrem  se  in  campo  ancora 

M'insulterà  l'orgoglio 

Che  in  Roma  m'insultò,  (i) 

(0  Parte. 
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SCENJ  FUI. 

ROMOLO  BD  ERSILIA. 

ERSILIA 

(  JLJCCOLO  •  La  vittoria 
È  tempo  di  compir.  )  (i) 

ROMOLO 

(  Strano  portento 
Quel  coraggio  è  per  me.  ) 

ERSILIA 

(  Numi ,  (Tual  sorte 
D' incanto  è  questo  !  Appresso  a  lui  di  nuovo 
Goniincio  a  palpitar.  ) 

ROMOLO 

(  Come  può  mai 
In  un*  alma  albergar  tanto  valore 
Con  si  poca  virtù  !  ) 

ERSILIA 

(  No,  non  t'arresti 
Questo  palpito,  Ersilia.  In  ogni  assalto 
Al  guerrier  più  sicuro 

Sembra  il  passo  primier  sempre  il  più  duro .  ) 
Signor,  per  brevi  istanti  (2) 
Chiedo  cne  tu  m'ascolti. 

ROMOLO 

È  ver?  Non  sogno? 
La  dolce  cura  mia, 
L'unico  mio  pensier,  la  bella  Ersilia 

(  1)  S' locanimina  e  •'  arrcfte .  (a)  S' avanit  con  francbeiB  • 
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Viene  in  traccia  di  me  ! 

ERSILIA 

Dunque  ascoltarmi,  (i) 
Romolo 9  tu  non  vuoi. 

ROMOLO 

Perchè  ? 

ERSILIA 

Lo  sai,  (jì) 
Quel  linguaggio  m'offende. 

ROMOLO 

A  mio  dispetto 
Vien  su  le  labbra  il  cor. 

ERSILIA 

Se  vuoi  eh'  io  resti , 
Non  far  uso  di  questi 
Teneri  accenti,  e  non  dir  mai  che  m'ami. 

ROMOLO 

(  E  pur  non  m'odia.  )  Ubbidirò.  Che  brami? 

ERSILIA 

Ad  implorar  io  vengo 
Grazie  da  te  • 

ROMOLO 

Tu  da  me  grazie  !  Ah  dunque 
Ignori  ancor  che  dal  felice  istante 
Che  prima  io  t'ammirai,  F impero  avesti 
Del  mio  cor,  del  mio  soglio. 
Di  tutti ....  Ah  no;  disubbidir  non  voglio. 

ERSILIA 

(  Gostanza,  Ersilia.  A  lui 
Si  proponga  Valeria.  ) 


(i}Sim.  (a)  Sena. 
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ROMOLO 

E  ben,  che  chiedi? 

ERSILIA 

Che  di  mia  mano  accetti, 
Romolo  un  ahra  sposa. 

ROMOLO 

Io!(i) 

ERSILIA 

Si.  L'amica 
Valeria  io.  t^  offro .  * 

ROMOLO 

A  me?  (2) 

ERSILIA 

Valeria  è  degna  ^ 
Il  sai,  d'essere  amata. 

ROMOLO 

E  a  questo  segno,  ingrata,  (3) 
Insulti  all'amor  mio!  Questa  mercede 
Meritò  la  mia  fede,  il  mio  rispetto. 
Il  mio  candor,  la  mia  costanza!  E  come 
Lacerar  puoi  così,  barbara,  un  core 
Dove  impressa  tu  sei,  dove  tu  sempre, 
Cosi  barbara  ancor,  sarai  regina? 

ERSILIA 

(  Ah  non  lasciarmi,  austerità  Sabina!  ) 

ROMOLO 

Offrirmi  un'altra  sposa!  E  non  bastava 
Per  opprimermi,  oh  Dei!  la  tua  freddezza, 
L'indifferenza  tua?  Schernirmi  ancora! 
Disprezzarmi  così!  Ridurre  a  questo 

(1)  Con  sorpf^eia .  (3)  Con  passione  di  sdegno  t  di  tene- 

(a)  Turbalo  •  ressa. 
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Eccesso  di  tormento 
Chi  non  vìve  che  in  te  ! 

ERSILIA 

(  Morir  mi  sento.  ) 

B  o  M  o  L  o 
Semplice  !  ed  io  pur  dianzi 
Dell'amor  tuo  mi  lusingai.  Quei  detti 
Tronchi  e  conftisi,  il  variar  d'aspetto, 
L'involontario  pianto, 
Tutto  mi  parve  un  afmoroso  affanno . 
Che  inganno,  Ersilia!  (i) 

£  B  s  I  L  I  A 

Ah  non  è  stato  inganno!  (^2) 

ROMOLO 

Come!  non  m'ingannai?  (3) 

ERSILIA 

(  Numi,  che  dissi  mai!  ) 

ROMOLO 

Bella  mia  fiamma ,  (4) 
Dunque  è  ver,  dunque  m'ami? 

ERSILIA 

Taci^  non  trionfar. 

ROMOLO 

Ma  come  amante 
Potesti  oflBrirmi  un'altra  sposa? 

ERSILIA 

Oh  Dio, 

Non  trafìggermi  più.  Se  tu  vedermi 
Potessi  il  cor;  se  tu  saper  potessi 
Quanto  han  costato  a  lui 

(1)  Goo  tenerexsa .  (3)  Con  sorpresa  di  piacere . 

(a)  Come  sopra .  (4)  Goo  impeto  d' affetto  • 
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Le  mendicate  offerte,  armi  impotenti 
Del  mio  rigor,  che  tu  credesti  oltraggi; 
Se  a  spiegarti  io  giungessi 
DeU'alma  mia  qual  barbaro  governo 
Faccia  l'impeto  alterno 
De' contrari  fra  loro  affetti  miei, 
Romolo,  io  ti  farei 
Meraviglia  e  pietà. 

ROMOLO 

Dimmi  piuttosto 
Tenerezza  ed  amor»  Chi  fra* mortali 
Ha  mai  provato  un  tal  contento  !  È  mia 
L'adorabile  Ersilia:  ecco  il  ridente 
Astro  del  nuovo  impero; 
Ecco  Roma  felice  « 

ERSILIA 

Ah  non  è  vero. 
È  speranza  infedel;  mal  ti  consiglia; 
Tua  non  sarò. 

ROMOLO 

Ma  perchè  mai? 

ERSILIA 

Son  figlia  « 

Basta  così,  vìncesti; 

Ceduto  ha  il  mio  rigore; 
Tutto  fi  mio  cor  vedesti; 
Non  dimandar  di  più . 

Nel  suo  dover  costante 
Sempre  sarà  quest'alma, 
Bencnè  a  celar  bastante 
Gli  affetti  suoi  non  iu.  (i) 

(0  Partii 
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SCENA  IX. 

ROMOLO,  imi  OSATILI©. 

ROMOLO 

xxH  non  è  dubbio  il  mio  trionfo  j  ho  viuto 

L'austero  cor  d'Ersilia.  Il  genitore, 

Sol  che  alfin  si  rinvenga, 

Resister  noti  potrà.  Preghiere,  offerte^, 

Nulla  fia  ch'io  risparmi 

Per  ottener  da  lui  .  .  . 

o  s.  T  I  L  I  o 

Romolo,  all'armi,  (i) 

B  o  M  o  L  o 
Che  fu? 

OSTILIO 

Roma  è  in  periglio .  Ingrato  Acronte 
A' benefici  tuoi,  libero  appena, 
D'assalirla  minaccia. 

ROMOLO 

£  con  quai  schiere? 

OSTILIO 

Go*Geninesi  suoi.  Già  in  vàri  agguati 

Pronti  gli  avea^  che  ad  un  suo  cenno  io  vidi 

Popolar  di  guerrieri 

La  vicina  campagna,  inaspettati 

Balenar  mille  acciari,  e  cento  e  cento 

Improvvise  bandiere  aprirsi  al  vento. 

ROMOLO 

Mal  preparati  il  folle 

(0  Con  premura. 
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Sorprenderne  sperò .  Lo  disinganni 
Il  suo  castigo,  (i) 

OSTILIO 

Al  fianco  tuo  ...  (2) 

ROMOLO 

No,  resta. 
Roma  io  confido  a  te .  Veglia  in  difesa 
Della  patria  e  d'Ersilia.  Il  fi*audolento 
Potria,  chi  sa,  qui  aver  lasciata  alcuna 
Non  ancor  eseguita  insidia  ascosa. 
Va,  non  tardar.  ,  . 

OSTILIO 

Su  la  mia  fé  riposa .  (3) 

ROMOLO; 

Grazie,  o  Nume  dell'armi. 
Grazie,  ó  madre  d'Amor,  del  sangue  mio 
Immortali  sorgenti. 

Vostro  de' miei  contenti,  e  vostro  è  il  dono 
DeU' ardir  ch'io  mi  sento.  In  ogni  impresa 
Vicino  a  voi  mi  trovo;  e  a  voi  vicino 
È  piano  alla  mia  gloria  ogni  cammino. 
Con  gli  amorosi  mirti 

Fra  i  bellici  sudori  * 

I  marzi^tli  allori 

Ad  intrecciare  io  vo. 
E  corrisposto  amante, 

E  vincitor  guerriaT>,    , 

Di  due  trionfi  ahcDO, 

A  Roma  io  tornerò . 

.(0  In  atto  dì  partire .  (3)  Parte . 

(a)  Volendolo  leguire. 
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SCENA  PRIMA. 

Silo  angusto  ed  incolto  negli  orti  palatini ,  ristretto 
fra  scoscesi  ed  elevati  sassi  ^  bagnato  da  Uftf  acqua 
cadente ,  e  soltanto  illuminato  d-aW  alto ,  quanto 
permettono  le  frondose  piante  che  gli  sovrastano . 

COViZlO  frettoloso .  poi  ERSILIA. 
C  U  K  Z  I  O 

UovE  mai  rinvenirla  ?  Il  destro  istante 
Trascurar  non  vorrei .  M'offre  la  sorte  .  .  , 
Eccola.  Amata  figlia, 
Rendi  grazie  agli  Dei;  partir  possiamo: 
Giunse  il  tempo  opportuno. 

ERSILIA 

Ah  tu  non  sai 
Che  accesa  è  già  del  Palatino  a  tergo 
Fra  le  Romane  e  Genìnesi  squadre 
Atroce  pugna .  Ingombri 
Son  da  quel  lato  i  campì 
Tutti  d'armi  e  d^ armati;  e  di  Sabina 
Interrotta  è  ogni  via . 

CURZIO 

Non  tutte . 

£  R^.S  I  £  I  A 

».   Io  stessa, 
Non  dubitarne,  o  genitor,  dall'alto 
Del  mio  soggiorno  ho. le  feroci  scliiere 
Già  veduto  assalirsi;  e  dal  funesto 
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Spettacolo  fuggendo  ... 

CURZIO 

Appunto  air  opra 
Questo,  che  credi  inciampo, 
Agevola  il  cammin.  Tutta  or  s'aifiretta 
Al  minacciato  colle 

Roma  in  tumulto;  e  dall'opposta  parte 
E  deserto  il  Tarpeo.  Di  miesto,  il  sai, 

II  Tebro  scorre  alle  radipi;  «,  mentre 
Si  pugna  in  un,  noi  dal  contrario  lato 
11  hume  varcherem.  Su  T  altra  spouda 
Siam  neirEtrurià  amica;  e  quindi  è  franco 
Alla  patria  il  ritomo. 

ERSILIA 

Eccomi  dunque 
Pronta  a  .seguirti. 

e  ir  R  z  I  o 
No;  questa  ti  lascio 
Scorta  fedel;  seco  t'invia.  Raccolti 
Gli  occulti  miei  seguaci,  io  sul  cammino 
Vi  giungerò.  Nulla  a'  disegni  nostri. 
Nulla  si  oppon.  Già  in  occidente,. il  vedi, 
Rosseggia  il  Sole  :  inosservati  insieme 
Potrem  di  Roma  uscir  sicuri .  E  un  legno 
Ne  attende  poi  là  dove  bagna  il  fiume 
La  porta  Carmental. 

ERSILIA 

(  Crudel  partenza  !  ) 

CURZIO 

Palpiti  ancora?  Eh  nontefiner;  ti  fida 
Ersilia,  a  me:  tutto  io  pensai;  son  tuiti 
Gli  ostacoli  rimossi .  Il  suo  sereno 
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Rendi  a  quell'alma  oppressa: 
Puoi  respirar}  la  libertà  s'appressa. 
Respira  al  solo  aspetto 

Del  porto  che  lasciò , 

Chi  al  porto  non  sperò  ^ 

Di  far  ritomo. 
A  tutti  è  dolce  oggetto 

Dopo  il  notturno  orror 

Quel  raggio  precursor 

Che  annuncia  il  giorno,  (i) 

SCENA  IL 
ERSILIA,  POI  VALERIA. 

ERSILIA 

Uh  Tebro,  oh  Roma,  oh  care  sponde,  a  cui 

I  miei  primi  ho  fidati 

Amorosi  sospiri,  io  vi  abbandono; 

Ma  la  maggior  vi  lascio 

Parte  del  core .  Oh  quante  volte  al  labbro 

Mi  torneranno  i  vostri  nomil  Oh  quante 

Su  gli  amati  sentieri 

Verran  di  questi  colli  i  miei  pensieri  ! 

Misera  me!  Nessuno  ha  mai  provato 

Del  mio  stato  più  fiero , 

Più  maligno  destin  .  .  .  No,  non  è  vero; 

Io  Romolo  conobbi;  e  ognun,  cui  tanta 

Sorte  ha  negata  il  ciel,  stato  più  rio, 

(0  Parte . 
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più  maligno  destin  soffre  del  mio . 

Saper  potessi  almeno 

Pria  di  partir  .  ,  .  Valeria,  ah  del  conflitto 

Se  pur  sai  le  vicende , 

iNon  lasciar  ch'io  Ip  ignori, 

VALERIA 

Il  conflitto  fini. 

£  K  S  I  L  I  A 

Chi  viuse  ? 

VALERIA 

Avea 
^.omolo  già  U  palma. 

ERSILIA 

Edora? 

VALERIA 

Ed  ora^ 
Non  si  sa  chi  otterrà  l'ultime  lodi. 

ERSILIA 

10  nulla  intendo . 

VALERIA 

Intenderai,  se  m'odi, 

ERSILIA 

Parla. 

VALERIA 

Già  della  pugna 
Decìso  era  il  destin;  già  in  ogni  lato 
Rotti  i  nemici  alle  Romane  spade 
Più  non  offriano  il  petto  j  il  lor  mostrando 
Perduto  ardire  a  mille  segni  espressi, 
Cadeau  fuggendo  ed  opprimean  se  stessi  : 
Quando  le  furie  sue  portando  in  fronte 

11  disperato  Acronte 
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Tra  i  feriti  destrieri, 

Tra  i  cadenti  guerrieri, 

Urtando  i  ftiggitivi, 

Calcando  i  semivivi, 

Sforza  gl'inciampi,  apre  le  vie,  da  lungi 

Chiama  Romolo  a  nome  il  giunge,  e  sfida 

Con  insano  ardimento 

11  vincitore  a  singoiar  cimento  • 

ERSILIA 

Oh  temerario! 

VALERIA 

Il  nostro  eroe ,  sdegiiando 
Ogni  vantaggio,  ad  un  girar  di  ciglio 
Fece  l'armi  cessar;  fé  vuoto  intorno 
Largo  campo  lasciarsi;  e  solo  e  senza 
Cambiar  di  volto,  al  Ceninese  ardito 
Si  fece  intomo  ed  accettò  l' invito . 

ERSILIA 

Ma  poi? 

VALERIA 

Non  so  :  quando  partì  dal  campo 
Chi  mi  narrò  ciò  ch'io  t'esposi,  ancora 
Il  pregio  della  pugna  era  indistinto. 
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SCENA  III. 

OSTILIO     B     DBTTI. 
OSTILIO 

Jr lù  indistinto  non  è:  Romolo  ha  vinto. 

£  R  s  I  T.  I  A 

t)d  è  yerp? 

OSTILIO 

II  vedrai 
Tu  stessa  or  ora  al  re  de'  Numi  in  votq 
Le  prime  spoglie  opime 
Trionfante  portar. 

VALERIA 

Jje  spoglie  !  Ah  dunque 
Acronte  ,  ,  , 

OSTILIO 

Acronte  a  prova 
Mostrò  di  quaqto  alla  virtude  e  all'  art? 
L'impeto  ceda  ed  il  furor.  Di  sangue 
Avido  sol,  senza  curar  difese 
Ei  s'affretta  a  ferir:  l'altro  prudente 
Veglia  solo  ai  ripari ,  e  lascia  al  folle 
La  libertà  d'indebolii;si.  Ansante 
Il  vede  alfin  men  violenti  i  colpi 
E  più.  rari  vibrar.  Lo  stringe,  il  preme, 
L'incalza  allor.  Quei  noi  sostien,  vacilla, 
S'arretra,  inciampa,  e  nel  cader  supiuo 
Perde  l'acciaro.  Il  vincitor  sereno 
Corre  a  lui,  lo  solleva, 
Gli  rende  il  ferro. 
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E  B  S  I  L  I  A 

Oh  grande! 

OSTILIO 

E  già  volea 
Stringerlo  amico  al  sen,  quando  s'avvide 
Che  il  traditor  furtivo 
Tenta  ferirlo .  Acceso 
Di  sdegno  allor^  terribile  si  scagìii 
Sopra  il  fellone^  e  con  l'invitto  acciaro 
Di  queir  ingrato  sangue  ancor  non  tinto 
Gli  passa  il  petto  e  lo  rovescia  estinto. 

V  A  L  E  K  I  A 

Chi  mi  soccorre  !  Io  moro,  (i) 

ERSILIA 

Or  dì  costanza^ 
Valeria,  è  tempo  *  Un  tale  affanno  . . .  (  Oh  Dio, 
M'attende  il  genitori  )  D'una  infelice 
Deh  prendi  cura,  Ostilio:  abbia  F amica 
Del  tuo  amor  generoso  un  nuovo  pegno; 
Questo  di  te  pietoso  ufficio  è  degno. 
Perdono  al  primo  eccesso 
Del  suo  dolor  concedi  : 
Tu  intendi  amor,  tu  vedi 
Che  merita  pietà. 
•  Se  un  di  sperar  sereno 
A  lei  non  fu  permesso, 
Abbia  del  pianto  almeno 
L'amara  libertà.  (2) 


(i)  &* abliamlomi  fopni  un  tuiOé  (a)  P»rtc • 
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SCENA  IF. 

VALERIA  ED  OSTILIO. 

OSTILIO 

ixDORATA  Valeria, 

Soffri  ch'io  lo  confessi,  invidio  il  fato 

Di  chi  r  omaggio  ottiene 

Di  lagrime  sì  belle. 

VALERIA 

Ostilio ,  ah  parti . 
Un  di  mia  debolezza 
Spettator,  qual  tu  sei, 
Mi  la  troppo  arrossir. 

OSTILIO 

Sono  i  tuoi  cenni 
Leggi  per  me.  Ma  sappi 
Che  il  tuo  dolore  io  non  condanno^  e  forse, 
S'io  ti  scoprissi  in  seno 
Più  duro  il  cor,  mi  piaceresti  meno. 
Fra  quelle  tenere 

Dolenti  stille. 

Che  i  raggi  adombrano 

Di  tue  pupille 

Traluce  il  merito 

Del  tuo  bel  cor. 
E  quel  vezzoso 

Volto  pietoso 

Si  fa  più  amabile 

Nel  suo  dolor,  (i) 

(i)  Parte. 
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SCENA  r. 

VALERIA. 

Per  chi  piangi,  o  Valeria?  Ah  questo  pianto  (i) 
Partecipe  ti  rende 
Dell'altrui  reità.  Rammenta  alfine 
D'Acronte  i  falli,  i  torti  tuoi.  Risveglia 
La  tua  virtii,  scordati  un  empio  . .  •  Oh  Dio! 
Sparger  così  d'obblio 

L'ardor  che  un'alma  ha  per  gran  tempe  accesa, 
È  difficile,  è  dura,  è  lunga  impresa. 
Un  istante  al  cor  talora 

Basta  sol  per  farsi  amante; 

Ma  non  basta  un  solo  istante 

Per  uscir  di  servitù. 
L'augellin  dal  visco  uscito 

Sente  il  visco  fra  le  piume; 

Sente  i  lacci  del  costume 

Una  languida  virtù.  (2) 


(OSilefa.  «P^rte. 
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SCENA  FU. 

OSTILIO   s   PITTI. 

OSTILIO 

JLj  tutto  in  calma: 
Risparmia  a  maggior  uopo, 
Romolo,  il  tuo  valor. 

ROMOLO 

Ma  qual  cagione  • .  « 

OSTILIO 

Il  crederesti?  Ersilia 
Ve  chi  tentò  rapir. 

ROMOLO 

Come  dal  chiuso 
Recinto  cittadin  sperar  potea 
D'uscir  sicuro  il  rapitor? 

OSTILIO 

Già  innanzi 
Delle  porte  i  custodi 
Certo  sedotti  avea^  ma  non  deluse 
La  mia  cura  però;  che  per  mio  cenno 
Si  alternàvan  sovente ,  onde  gli  stessi 
Non  eran  mai.  Con  la  sua  preda  ei  venne, 
Trovò  difeso  il  passo, 
Tentò  la  forza  ;  il  suo 
Seguace  stuol,  benché  ostinato  e  fiero, 
Tutto  estinto  rimase,  ei  prigioniero. 

VALERIA 

Oh  ardire! 
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ROMOLO 

£  intanto  Ersilia  ? 
o  s  T  I  ;.  I  o 

Ersilia  intanto 
Palpitante  e  smarrita  .  .  . 

SCENA  Vili. 

ERSILIA    S     DETTI. 
ERSILIA 

ixH  Romolo y  pietà,  clemenza,  aita!  (i) 

ROMOLO 

Principessa,  ah  che  fai?  Sorgi:  che  temi?  (ji) 
Qui  sicura  già  sei. 

ERSILIA 

Salvami  il  padre 
Da' militari  insulti, 
Dairira  popolare. 

ROMOLO 

Il  padre  I 

OSTILIO 

Ah  quello 
Forse  che  te  per  man  traeva,  e  ch'io 
Ammirai  nella  pugna  «  .  . 

ERSILIA 

È  il  padre  mio. 

ROMOLO 

Di  lui  che  avvenne? 


(i)  Vuole  iogmoccbMrti .  (s)  L'i 
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OSTILIO 

È  prigionier,  ma  salvo  « 
Serbarti  alcuno,  onde  riiraire  il  vero, 
Credei  prudente;  ed  esigea  rispetto 
La  sua  presenza,  il  suo  valor. 

ROMOLO 

Ma  dove 
Il  prence  or  si  trattiene? 

OSTILIO 

Fra' custodi  il  lasciai. 

B  o  M  o  L  o 
Deh  venga  « 

OSTILIO 

Ei  viene* 
SCENA  ULTIMA. 

CURZIO /ra  ìé  guardie  b  nrti. 
ROMOLO 

ÌTrincipe  valoroso,  e  non  avranno 
Mai  fin  gli  sdegni  nostri?  I  nostri  ognora 
Vicendevoli  insulti 
Divideran  due  popoli  guerrieri, 
Nati  la  terra  a  dominar?  Deh  cessi 
L'odio  una  volta.  Al  generoso  fianco 
Tomi  r  invitto  acciar.  Libero  sei.  - 
Ninna  sopra  di  te  ragion  mi  resta  « 

CURZIO 

(  Qual  mai  avella  inaspettata  è  questa!  ) 
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ROMOLO 

Non  mi  rispondilo  prence? 

ERSILIA 

(  Implacabile  è  il  padre.  ) 

ROMOLO 

Ah,  giacché  puoi 
Render  altri  felice, 

D*un  sì  bel  don  che  a  te  concede  il  Cielo 
L'uso  non  trascurar:  io,  se  la  mano 
D'Ersilia  a  me  consenti. 
Lo  sarò  tua  mercè.  Tutto  poi  chiedi  , 

Da  un  grato  cor^  detta  tu  stesso  i  patti 
Della  nostra  amistà.  Curzio  prescriva, 
Curzio  l'arbitro  sia  del  mio  destino. 

CURZIO 

(  Perchè  Romolo,  oh  Dei,  non  è  Sabino!  ) 

ERSILIA 

(  Ah  tace  ognor.  ) 

ROMOLO  ' 

Tu  parla,  Ersilia. 

ERSILIA 

Oh  Dio, 
Che  posso  dir!  Son  iiglia; 
Intendo  il  padre;  e  l'ubbidir,  lo  sai, 
E  il  mio  primo  dover. 

ROMOLO 

Dunque  decisa 
E  la  mia  sorte .  Il  suo  tacer  si  spiega 
Non  men  che  il  tuo  parlar.  Curzio,  ah  pur  troppo 
Veggo  che  a  debellar  la  tua  costanza 
M'affanno  in  van.  Ma  giacché  te  non  posso, 
Me  stesso  io  vincerò.  Yaj  la  tua  figlia 
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Libero  riconduci  al  suol  natio. 

CURZIO 

A  me  tu  rendi  Ersilia! 

ROMOLO* 

A  te. 

CURZIO 

Che  intendo! 

ROMOLO 

£  amante  e  amato  e  vincìtor  la  rendo . 

CURZIO 

(  Oh  virtù  più  che  umana  !  ) 

ROMOLO 

Addio,  mia  sola^ 
Addio,  bella  mia  fiamma.  Il  ciel  ti  serbi 
Sempre  qual  sei  d'un  genitor  sì  grande, 
Del  tuo  sesso  all'onore, 
Al  mio  rispetto  ed  all'esempio  altrui* 

ERSILIA 

(  Morir  mi  sento.  ) 

CURZIO 

(  E  come  odiar  costui?  ) 

ROMOLO 

Parla,  guardami,  o  prence, 
Almen  pria  di  partir.  Deh  parti  amico. 
Giacché  padre  non  vuoi.  L'antico  almeno 
Natio  rancore  in  qualche  parte  estinto  . .  • 

CURZIO 

Ah  figlio,  ah  basta:  eccoti  Ersilia;  hai  vinto. 

ROMOLO 

È  sogno ! 

ERSILIA 

È  ver! 
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G  U  B  Z  I  O 

Non  ho  di  sasso  alfine 
In  petto  il  cor.  V^è  chi  conoscer  possa 
Koniolo,  e  non  amarlo?  Amalo,  o  figlia; 
Anch'io  l'amo,  l'adoro,  e  al  ciel  son  grato 
Che  a  si  bel  dì  mi  conservò  pietoso  • 

ROMOLO 

Oh  Roma  fortunata! 

ERSILIA 

Oh  padre  !  oh  sposo  I 

CORO 

Numi ,  che  intenti  siete 

Gli  eventi  a  regolar, 

Le  sorti  a  dispensar 

Fosche  o  serene, 
Soavi  i  dì  rendete 

Di  coppia  si  fedel, 

Giacché  formaste  in  ciel 

Le  Iqr  catene. 
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OVVERO 
L'EROICA  GRATITUDINE 

1771. 
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ÀI  LETTORI 


Lj  eroica  gratitudine  di  Ruggiero  s^erso  il 
principe  Leone  suo  risiale  y  che  generoso  ne- 
mico tavea  liberato  da  inerte  ^  si  troua  mira-- 
burnente  espressa  ne'  tre  ultimi  canti  del  Fu- 
rioso dair  ithmortale  Lodovico  Ariosto  ^  di  cui 
nel  presente  Dramma  si  son  seguitate  tanto 
esattamente  le  tracce^  quanto  ha  conceduto 
la  nota  differenza  che  corre  fra  le  leggi  del 
drammatico  e  quelle  del  narrativo  poema. 


L'azione  saccede  in  riva  alla  Senna  neHe  vici- 
nanze di  Parigi,  in  una  vasta  e  deliziosa  villa 
reale,  che  contiene  diversi,  ma  quasi  conti- 
gui magnifici  alloggiamenti. 
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INTERLOCUTORI 


CARLO  MAGNO,  imperatore. 

BRADAMANTE,  nobile  ed  illustre  donzella 
guerriera y  amante  di  Ruggiero. 

RUGGIERO,  discendente  d'Ettore^  chiarissi- 
mo in  armi  ^  amante  di  Brada- 
mante. 

HEOìX^.  Jigliuolo  e  successore  di  Costantino 
imperatore  d'Oriente. 

CLOTILDE»  principessa  del  real  sangue  di 
Francia ,  armante  di  Leone  y  amica 
di  Bradamante. 

OTTONE,  paladino  di  Francia^  coì^dente  di 
Bradamante  e  di  Ruggiero. 


TAGGI,  IfOBILt  e  GUARDIE  con  Carlo  Magno^ 

PAGGI  con  Clotilde. 

NOBILI  e  GUARDIE  con  Leone. 
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ATTO   PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Logge  terrene  negli  appartamenti  detiinaU 
a  Clotilde. 

BRADAMANTE  in  abito  guerriero  ,  ma  senza  scada  i 
B  CLOTILDE. 

BRADAMAJMXE 

di,  Clotilde,  ho  deciso;  e  il  mio  disegno 
Fido  a  te  sola:  all'oscurar  del  giorno 
Voglio  quindi  partir. 

GLpTIL0£ 

Che  dici! 

BRADAMANTE 

Ah  scorse 
Sou  già  tre  lune,  ed  io  sospiro  in  vano 
Del  mio  Ruggier  novelle.  Il  fido  Ottone ^ 
Che  le  recava  a  me,  nulla  di  lui^ 
Nulla  più  sa.  Non  è  Ruggier  capace 
(Io  conosco  Ruggier  )  di  questo  ingrato, 
Barbaro  oblio .  Chi  sa  dov  e?  fra  quali 
Angustie,  oh  Dio,  languisce! 

CLOTILDE 

£  il  suo  valore 
Non  ti  rende  tranquilla  ? 
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BRAOAMANTE 

Ah  principessa^ 
Son  uomini  gli  eroi.  Chi  gli  assicura 
Dall'insidie  degli  empi, 
Da' capricci  del  caso  e  da' funesti 
Incogniti  perigli 

Della  terra  e  del  mar?  Mille  ne  finge 
Il  mio  timido  amor.  Qual  pace  io. posso 
Trovar  così?  No;  rinvenirlo  io  voglio 
O  perdermi  con  lui . 

CLOTILDE 

Ma  dove  speri 
Ritrovarne  la  traccia  ? 

BRADÀMANTE 

Ei  contro  il  Greco 
Furor  (  lo  sai  )  de' Bulgari  sostenne 
La  cadente  fortuna,  e  questi  il  trono 
Gli  offerser  grati  al  beneficio.  I  primi 
Passi  là  volgerò:  d'indi  a  cercarlo 
Le  imprese  sue  mi  serviran  di  scorta. 

CLOTILDE 

E  vorrai,  Bradamante, 

Cosi  l'afilitto  padre  e  la  dolente 

Annosa  genitrice 

Di  nuovo  abbandonar?  Né  ti  ritiene 

Il  lor  tenero  amore  ? 

BRADAMANTE 

Ah  questo,  amica, 
Questo  amor  sconsigliato  è  la  sorgente 
De  mali  miei .  Per  cingermi  la  fronte 
Del  serto  Orientai  m'hanno  i  crudeli 
Negata  al  mio  Ruggiero:  ei  disperato 
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Cerca  errante  il  rivale  j  io  qui  per  loro 
Palpito  abbandonata. 

CLOTILDB 

Il  trono  eccelso, 
Che  la  patema  cura 
Provida  a  te  procura ,  è  gran  compenso 
Delle  perdite  tue . 

BRADAMANTJS 

No ,  non  è  vero  : 
Mille  troni  ha  la  terra,  e  un  sol  Ruggiero. 

CLOTILDE 

Ah  Leon  non  conosci .  Allor  che  quindi 
Pellegrino  ei  passò ,  guerrieri  allori 
Tu  raccoglievi  altrove .  Ah  se  un  istante 
11  giungessi  a  mirar  .  .  . 

B  R  A  d'a  mante 

So  che  a  te  piacque  ; 
Ma  non  ben  si  misura 
L'altrui  dal  proprio  cor. 

CLOTILDE 

Scuoterti  almeno 
Un  tanto  amor  dovrebbe , 
Che  sol  la  tua  d'Asia  e  d'Europa  a  tutte 
Le  bellezze  antepone. 

BRADAMANTE 

Amor  tu  chiami  y 
Clotilde,  una  leggiera 
Vaghezza  giovanile.  Ei  me  non  ama; 
Ama  il  mio  nome,  ama  il  romor  che  intese 
Di  mie  ^guerriere  imprese  :  una  donzella 
Con  l'elmo  in  fronte  e  con  l'acciaro  al  fianco 
^luovo  è  per  lui  strano  portento ^  e  ambisce 
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Farsene  possessor. 

CLOTILDE 

Deh  meno  ingrata  .  .  . 

BRADAMANTE 

Ah  non  più,  principessa;  o  taci,  o  solo 
Parlami  di  Ruggiero,  e  meco  atfrctla 
Co'  tuoi  voti  la  notte . 

CLOTILDE 

Almen  sospendi 
Il  tuo  partir  finché  l'atteso  giunga 
Greco  Orator .  Trarrem  da  lui ,  da'  suoi 
Del  tuo  Ruggier  forse  contezza,  e  a  caso 
Errando  non  'andrai . 

BRADAMANTE 

L'arrivo  appunto 
Io  fuggo  di  costui.  L'unico  erede 
So  che  il  Grtjco  Regnante  oltre  ogni  segno 
Ama  nel  suo  Leone,  e  ne  seconda 
Cieco  qualunque  brama.  £  s'ei  chiedesse 
Che  la  mia  destra  il  nostro 
Cesare  ottenga  al  figlio,  e  la  sovrana 
Congiurasse  a  mio  danno 
Con  la  patema  autorità  ?  Di  quanto 
Peggior  sarebbe  il  caso  mio! 

CLOTILDE 

S'affretta 
Ottone  a  questa  volta. 
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SCENA  IL 

OTTONE    B   DBTTB. 
BRÀDAMANTE 

vJtton,  che  rechi? 

OTTONE  i 

Giunse  il  Greco  Orator. 

BRAPAMANTE 

Giunse? 

OTTONE 

E  più  grande 
Sarà,  se  m'odi,  il  tuo  slupor.  L'istesso 
Leone  è  FOraior. 

BRÀDAMANTE 

Leon  ! 

CLOTILDE 

Vedesti 
Tu  il  prence? 

OTTONE 

Io  no;  ma  un  mio    ' 
Fedel,  cui  molto  è  noto . 

CLOTILDE 

£  dove  a  lui 
Destinato  è  F albergo? 

OTTONE 

In  questo  ameno 
Recinto  ove  noi  siam. 

BRÀDAMANTE 

Che  vuol?  che  spera  ?  (i) 

(i)  Ahìcn  e  i4«ciuil«* 


Digitized  by 


Google 


i54  IL    RUGGIERO 

Che  pretende?  a  che  vien? 

OTTONE 

Tu  il  chiedi  ! 

BRADAHANTE 

È  Me, 
Se  conseguire  a  forza 
Yuol  la  mia  man .  Di  Bradamante  il  core 
Violenze  non  soffre:  i  propri  affetti 
Difender  sa  come  gl'imperi  altrui. 

CLOTILDE 

Calmati,  amica. 

BRADAMANTE 

Ah  questo  è  troppo!  Augusto  (i) 
Il  vide  ancor? 

OTTONE 

No;  qualche  spazio  a  lui 
Di  jriposo  concede  ; 
E  poi  l'ascolterà. 

BRADAMANTE 

Ma  sa  che  il  prence 
ÈrOrator? 

OTTONE 

Neppure.  Io  ben  l'avviso 
Corsi  arrecar;  ma  Cesare  è  raccolto 
In  solitaria  stanza,  onde  permesso 
Per  or  non  è  V  ingresso . 

BRADAMANTE 

Ali  questo  audace 
Giovane  mal  accorto 
Farò  pentir  .  .  i.  (a) 

(0  Ad  Ottone .  (2)  In  atto  di  partire. 
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X  CLOTILDE 

^  \   Dove  t'alFretti? 

<j,  Jl  ADAMANTE 

C^  Dove 

e  il  mio  valor  mi  guida. 

,^^  TILDE 

.d  A  W  T  B 

^r  noa  è  tempo:  avvezza 
.lerar.  Me  slessa  oltraggio, 
.osa  in  petto 
.outéso  amor  mio  gl'impeti  io  premo, 
oiiiede  estremi  rimedi  un  rischio  estremo,. 
Farò  ben  io  fra  poco 
Impallidir  F  audace 
Che  vuol  turbar  la  pace 
D'un  sì  costante  amor. 
Vedrà  quanto  più  fiero 
Divien  Fardor  guerriero, 
Quando  congiura  insieme 
Con  l'amoroso  ardor.  (i) 

SCENA  III. 

CLOTILDE  BD  OTTONE. 

OTTONE 

SEGUILA,  principessa,  e  quei  t'adopra 
Suoi  primi  ardori  a  moderar.  Fra  Greci 

(Ofttfto. 
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Io  di  Ruggier  novelle 
A  rintracciar  men  vo. 

CLOTILDE 

Del  caso  mio 
Che  dici,  Otton?  Di  me  t' incresce? 

OTTONE 

Il  caso 
Comprendo  e  ti  compiango.  Una  rivale 
Aver  sempre  sa  gli  occhi;  un  incostante 
Veder  che  tomi  ardito  a  farti  in  £iccia 
Pompa  d'infedeltà;  d'un  giusto  sdegno, 
Lo  so,  deve  infiammarti. 

CLOTILDE 

Ah  non  procede 
Quindi  lo  sdegno  mio.  Se  merta  amore, 
Qual  colpa  ha  Bradamante?  E  qual  se  cede 
Leone  a  sì  gran  meno  ? 

OTTONE 

Con  chi  dunque  t'adiri? 

CLOTILDE 

Con  me,  che,  un  caro  oggetto 

Che  il  cielo  a  me  non  destinò,  dovrei 

£  non  posso  obliar. 

OTTONE 

Clotilde,  addio: 
Presto  il  potrai .  Finché  delira  amore , 
Ogni  arbitrio  imprigiona  : 
Docile  è  già  quando  sì  ben  ragiona,  (i) 


(0  Parte. 
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SCENA  IV. 

CLOTILDE. 

xVh  non  è  "Ver  :  pur  troppo 
La  mia  ragion  mi  dice 
Che  amare  un  infedel,  d'animo  insano 
È  visibile  error,  ma  il  dice  in  vano. 
Leon  m'accende:  e,  sol  ch'io  n* oda  il  nome, 
Già  mi  palpita  il  cor.  Veggo  i  miei  torti; 
Come  follia  condanno  ogni  speranza 
Che  s'offre  lusinghiera  al  mio  pensiero; 
Ma  folle  o  saggia,  io  Tamo  sempreie  spero. 
Io  non  so  nel  mio  martiro 

Se. ragiono  o  se  deliro  ; 

So  che  solo  io  mi  consolo 

Con  r  idea  del  caco  h&i  : 
Che  fatale  è  ben  lo  strale 

Che  avvelena  i  giorni  miei; 

Ma  ch'io  l'amo  e  eh* io  morrei 

Nello  svellerlo  dal  sen  •  (i) 


(i)PWe. 
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SCENA  r. 

Catteria  ne^  appartamenii  di  Lsors. 
RUGGIERO  so  OTTONE. 

.       O  T  T  O  If  £ 

yjfL  qiial  di  Bradamatite  ìd  rivederti 
Sarà  la  gio ja  ! 

RUGGIERO 

Ah  Bradamante,  amico , 
È  perduta  per  me. 

OTTONE 

Perduta!  Cestelle! 
Che  mai  diei^  o  Ruggier?   - 

RUGGIERO 

Taci.  Fra' Greci 
Erminio  è  il  nome  mio  • 

'OTTONE 

MuUa  io  comprendo. 
Credi  il  tuo  ben  perduto! 
Ritorni  a  noi  del  tuo  rivai  compagno! 
Ma  che  fìi  ?  ma  che  avvenne  ? 

RUGGIERO 

Ascolu,  e  dinmii 
Se  ha  più  di  me  la  terra 
Infelice  mortale.  Io  sconosciuto 
Sai  che  quindi  partendo  •  .  . 

OTTONE 

Io  so  che  andasti 
De'  Bulgari  in  difesa 
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Contro  i  Greci  oppressori 

Che  reggeva  Leou;  so  che  affrontarti 

Con  lui  cercavi,  ond'ei  mai  più  potesse 

Aspirar  a  rapirti  il  tuo  tesoro  ; 

Poi  mancaro  i  tuoi  fogli ,  e  il  resto  ignoro* 

RUGGIERO 

Odilo.  Il  gran  conflitto,  in  cui  decise 
Contro  i  Greci  la  sorte, 
Col  dì  non  terminò.  Fra  l'ombre  ancora 
Seguendo  la  vittoria,  in  parte  ignota 
Solo  e  straniero  io  mi  trovai.  Smarrito 
Cercando  asilo,  in  un  munito  albergo 
M' avvenni,  il  chiesi ,  e  mi  fu  dato.  Accolto 
In  nobil  stanza  io  di  bramar  mostrai 
Pronto  riposo;  é  l'ospite  cortese 
Lasciommi  in  libertà.  L'armi  deposi: 
Su  le  apprestate  piume  al  sonno  in  braccio 
Stanco  m' abbandonai;  ma  i  sonni  miei 
Se  fur  lunghi  nou  so  :  so  che  riscosso 
Fra  catene  io  mi  vidi. 

o  T  T  o  N  s 
Ohimè! 

RUGGIERO 

Ne  chiedo 
Ragione  a  chi  m'annoda: 
Nessun  risponde.  In  tenebroso  e  cupd 
Fondo  d' antica  torre 
Mi  veggo  trasportar  :  chiuder  sul  capo 
Del  carcere  fune^o 
Sento  l'uscio  ferrato,  e  solo  io  resto. 

OTTONE 

Ma  chi  tal  frode  ordì? 
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R  U  G  G  I  E  R  O 

La  mia  sventura* 
Madre  d'an  che  pugnando  uccisi  in  campo, 
Temerario  garzone ,  è  la  germana 
Bel  Greco  imperador,  di  quell'istesso 
Tetto  signora,  ov'io  smarrito  entrai. 

OTTONE 

Oh  errore  ! 

RUGGIERO 

Ognun  sapea 
Glie  il  cavalier  straniero 
L'avea  trafitto;  ed  alle  note  insegne 
Palese  io  fui.  Nel  suo  dolor  la  madre, 
Qual  tigre  orba  de'  figli,  il  suo  volea 
Vendicar  nel  mio  sangue ,  e  farmi  a  stento 
La  mia  morte  ottener  •  Già  non  lontano 
Era  il  mio  fin,  quando  una  notte,  io  credo, 
(  Ch'ivi  per  me  sempre  fu  notte  )  ascolto 
Vi  grida,  di  minacce, 
D'armi,  di  ferri  scossi  e  d'assi  infrante 
Strepitoso  fragore:  e  mentre  io  penso 
Qi]al  ne  sia  la  cagion,  faci  improvvise 
Rischiaran  la  mia  tomba.  A  me  ridente 
Un  giovane  sen  corre 
Di  seml^iante  real,  gridando:  Ah  vìvi. 
Ah  sorgi  Erminio;  e  di  sua  man  s'ailVetta 
Intanto  a  sciorre  i  miei  legami .  Io  chiedo 
Attonito  chi  sìa .  Fui  (  mi  risponde  ) 
Nemico  tuo;  ma  il  conservar  chi  onora 
Al  par  di  te  l'umanità  cred'io 
Debito  universal.  L'adempio:  e  vengo 
A  meritarti  amico.  Altra  mercede  ^ 
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Il  tuo  da  te  liberator  non  chiede . 

OTTONE 

Oh  magnanimo!  £  questo 
Chi  fu  che  generoso 
La  vita  a  te  donò? 

BTTGGIERO 

Fu  quell'istesso 
A  cui  dar  morte  in  singoiar  tenzone 
Io  geloso  volea. 

OTTONE 

Leon? 

RUGGIERO 

Leone . 

OTTONE 

Che  ascolto  !  Ed  a  salvarti 
Qual  cagion  lo  spronò? 

I^UGGIERO 

M'avea  più  volte 
Pugnar  veduto  in  campo  :  il  mio  coraggio 
Stimò  degno  d* amore  ^  e  non  sofferse 
Di  vedermi  perir. 

OTTONE 

Dovresti  a  lui 
Scoprirti  alfin;  già  ch'egli  ha  il  cor  si  grande  •  •  • 

RUGGIERO 

Ah  perchè  grande  ha  il  core 

Deggio  abusarne?  ed  obbligarlo  a  un  duro 

Sagrìficio  per  me  ? 

OTTONE 

Dunque  a  che  vieni  ? 

RUGGIERO 

Leon  l'esige:  egli  non  vuol  soffrirmi 
Toìi.  VII.  Il 
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Da  lui  divìso  ;  ed  io  pavento  e  bramo 
Di  veder  Bradamanie . 

OTTONE 

A  lei  frattanto, 
Se  vuoi .  .  • 

BUGGIERO 

Lasciami:  io  v^ggo 
Da  lungi  il  prence. 

OTTONE 

A  lei  dirò  .  •  , 

RUGGIERO 

No,  taci , 
Fin  che  si  può,  lo  sventurato  ignori 
Nostro  destin  severo . 

OTTONE 

Ma  pur  • . , 

RUGGIERO 

Parti:  ecco  il  prence. 

OTTONE 

Il  caso  è  fiero  •  (i) 
SCENJ  VI. 
RUGGIERO.  VOI  LEONE. 

RUGGIERO 

J^o;  ira  tutti  i  viventi  alcun  non  vive 
Di  me  più  sfortunato . 

(i)  Da  9è  partendo  • 
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LEONE 

Ma  quando^  Erminio  amato, 
Quando  una  volta  io  giungerò  la  bella 
Bradamante  a  veder?  Questo  riposo, 
Che  Augusto  a  me  concede, 
È  tormento  per  me. 

BUGGIERO 

Ma  pome,  o  prence, 
Per  un  sembiante  ignoto 
Tanto  accender  ti  puoi  ? 

LEONE 

La  fama  istessa 
Che  il  gran  valor  di  Bradamante  esalta, 
N'esalta  la  beltà.  Forse  è  mendace? 
Dirlo  tu  puoi.  Tu  la  conosci? 

RUGGIERO 


LEONE 

Parlasti  a  lei? 

RUGGIERO 

Più  volte. 

LEONE 

E  qual  ti  parve? 

RUGGIERO 

Degna  della  sua  fama. 

LEONE 

È  dolce  ?  è  altiera 
Agli  atti,  alla  avella? 

RUGGIERO 

O  lusinghi  o  minacci  è  sempre  bella. 

LEONE 

Ah  non  ho  ben  se  mia  non  è.  Si  voli 


Digitized  by 


Google 


i64  IL    RUGGIERO 

A  chiederla  ad  Augusto,  Ai  voti  miei 
Fausto  lo  speri  ? 

RUGGIERO 

Il  tuo  gran  padre  onora, 
Bradamante  gli  è  cara  ;  e  a  si  gran  sorte 
Lieto  sarà  di  sollevarla . 

LEONE 

Ed  ella 
Credi  che  ubbidirà  ? 

RUGGIERO 

So  che  rispetta, 
Quapto  è  ragione ,  il  suo  sovran . 

LEONE 

Ma  il  mondo 
Del  famoso  Ruggier  la  crede  amante  : 
L'udisti  tu? 

RUGGIERO 

J^' intesi. 

LEONE 

Ah  saria  questo 
Un  terribil  rivale.  Afferma  ognuno 
Ch'or  non  vi  sia  più  cavalier  che  ardisca 
Seco  provarsi  al  paragon  dell'armi, 
Ei  vorrà  forse  in  campo 
Contendermi  la  sposa. 

RUGGIERO 

No,  noi  vorrà.  Rispetterà  Ruggiero 
D'Erminio  in  te  l'amico. 

LEONE 

Oh  fido,  oh  caro 
Sostegno  mio!  No,  con  Erminio  accanto. 
Cento  Ruggieri  e  cento. 
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Tutto  il  mondo  nemico  io  non  pavento. 
Otterrò  felice  amante 

Sol  per  te  sì  degno  oggetto  j 

£  a  te  sol  del  mio  diletto 

Debitor  mi  vanterò* 
Possessor  d'un  bel  sembiante 

Trarrò  seco  i  di  ridenti  ; 

Ed  in  mezzo  a*  miei  conten^ 

La  tua  fé  rammenterò,  (i) 

SCENA  ni. 


RUGGIEUO. 

V^ÙESTO  è  troppo  soffrir.  Combatter  sempre 
Ira  r amore  e  il  dover!  Sentir  dal  seno 
Strapparmi  il  cor  da  ({nella  mano  istessa 
Che  la  vita  mi  die!  Le  smanie,  oh  Dio! 
Immaginar  di  Bradamante  .  .  .  Ah  onesta 
Idea  tremar  mi  fa.  Troppo  è  crudele, 
Troppo  barbaro  è  il  caso;  e  il  ciel  sa  come 
Esposto  a  lei  sarà.  Vadasi  a  lei: 
Da  me  sappialo  almeno.  Ai  fidi  amanti  ' 
Sollievo  è  pur  nelle  sventure  estreme 
Gemer  ^lagnarsi  e  compatirsi  insieme* 
Ah  se  morir  di  pena 
Oggi  cosi  degg'io^ 
Accanto  all'idol  mio 
Io  voglio  almen  morir. 

(0  Farle. 
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Qual  serbo  a  lei  costanza 
Almea  vedrà  la  bella 
Perduta  mia  speranza 
Nel  fiero  mio  martir.  (i) 

SCENA  FUI. 

j^ppar lamenti  imperiali. 
CARLO  MAGNO  con  seguito,  poi  BRADAMANTE. 
CARLO     MAGNO 

Hi  ben,  dunque  ascoltiam  T impaziente 
Orientale  Ambasciadore .  Andate 
A  scorgerlo,  o  miei  fidi, 
Da'  suoi  ricetti  al  luogo  usato.  A  lui 
Quando  giunga  io  veirò.  Frattanto  ammessa 
Sia  Bradamante  ;  e  quindi 
Si  scosti  ognun,  (2)  Chi  creder  mai  potrebbe 
Che  fosse  una  donzella  un  de' più  saldi 
Sostegni  del  mio  trono?  Eccola.  Ah  basta 
Per  crederlo  il  vederla.  Il  suo  sembiante, 
Quella  dolce  fierezza, 
Quel  saggio  ardir,  quel  portamento  inspira 
I  £  rispetto  ed  amor.  Bella  eroina, 
Qual  mai  per  me  fausta  cagione  a  queste 
Soglie  guida  il  tuo  pie  ? 

BKADAMANTE 

Cesare ,  io  vengo 

(1)  Parie. 

(a)  Partono  i  nobili  ed  i  paggi.  Le  guardie  si  ritirano  al  fondo  della 
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Grazie  a  implorar  da  te . 

CABLO    MAGNO 

Grazie  I  Ab  di  tanto 
Debitor  mi  rendesti, 
Che  quanto  or  chieder  puoi 
Sarà  scarsa  mercede  a'merti  tuoi« 

BBADAMANTB 

Giacché  al  grado  di  merto 
Solleva  Augusto  il  mìo  dover,  poss*io 
Della  grazia  che  imploro 
Certa  esser  già . 

CABLO    MAGNO 

Si,  la  prometto:  e  nulla 
So  che  teco  avventuro* 

B  B  A  D  A  M  ANTE 

Ah  m'assicuri, 
Se  il  mio  pregar  né  degno, 
La  tua  destra  reaL 

CABLO     MAGNO 

Prendila  in  pegno* 

BBADAMANTE 

Signor,  gli  studi  femminili  e  gli  usi 

Sai  che  sprezzai  £inciulla}  e  ch^,  ammirando 

D'Ippolìu  e  Camilla 

L'ardir  guerriero,  i  gloriosi  gesti, 

Procurai  d' imitarle  *     . 

CABLO    MAGNO 

E  le  vincesti, 

BBADAMANTE. 

Il  nome  mio,  più  che  il  mio  volto,  or  sento 

Che  a  chiedermi  in  consorte 

Induca  alcun.  Suddita  e  figlia,  io  temo 
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Per  un  sacro  (Jover  vedermi  astretta 

A  diventar  soggetta  ad  uom  che  meno 

Vaglia  in  armi  di  me:  né  mai  quest'alma 

A  non  fingere  avvezza 

Sapria  ridursi  a  lusingar  chi  sprezza. 

Da  un  tal  timor  m'assolva 

L' imperiale  autorità  • 

CAKLO     MAGNO 

Ma  come? 

BRADAMANTE 

Questa  legge  a  tuo  nome 

Sia  palese  a  ciascun  :  che  la  mia  mano 

Chi  pretende  ottener,  meco  a  provarsi 

Venga  in  pubblico  agone  ;  e  quando  invitto 

Tutto  il  tempo  prescritto 

Si  difenda  da  me,  m'abbia  sua  sposa: 

Ma  se  fugato  e  vinto 

Mal  risponde  alle  prove, 

Che  intraprendere  osò,  la  cerchi  altrove  • 

CARLO    MAGNO 

I  lacci  d' Imeneo 
Dunque  abborrisci? 

BRADAMANTE 

Si ,  se  de'  miei  lacci 
Deggio  arrossir . 

CARLO    MAGNO 

Se  men  difficil  prezzo 
Non  proponi  all'acquisto 
Del  tuo  bel  cor,  chi  l'otterrà? 

BRADAMANTE 

Chi  degno 
Sarà  di  me. 
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CARLO    MAGNO 

Forse  qual  sia  non  sai 
Chi  aspira  al  don  della  tua  destra. 

BRADAMANTE 

In  campo 
U  apprenderò* 

CARLO    MAGNO 

Deh  men  severa  .  .  * 

BRADAMANTE 

Augusto^ 
Ah  la  grazia  che  ottenni, 
Render  dubbia  or  mi  vuoi? 

CARLO     MAGNO 

No;  ripigliarmi 
Quel  che  donai  non  posso.  In  questo  istante 
Qual  tu  brami,  T editto 
Promulgato  sarà.  JNIa  tu  ben  puoi 
Limiti  imporre  al  tuo  valor.  Fin  ora 
Che  vincer  sai,  già  vide  il  mondo:  ah  vegga 
Che  sai  con  egual  gloria 
Trascurar  generosa  una  vittoria . 
Di  marziali  allori 
Già  t'adornasti  assai: 
Di  mirti  e  tempo  ormai 
Che  il  crin  ti  cinga  amor. 
Mille  di  tua  fortezza 
.  Prove  donasti  a  noi  : 
Abbia  i  trionfi  suoi 
La  tua  bellezza  ancor,  (i) 


<OPMe. 
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SCENA  IX. 

BRADAMANTEl. 

i^E  ardirà,  ch'io  noi  credo, 
Meco  esporsi  a  cimento  il  Greco  audace;^ 
Non  sarà  qui  venuto 
Impunemente  a  tormentarmi.  Oh  Dio^ 
Perchè  Leon  non  è  Ruggiero  !  Il  braccia 
Emulo  al  cor  rispetterebbe  il  caro 
Mio  vincitore  j  e  il  divenirne  acquisto 
Conterei  per  trionfo .  E  pur  sì  strano 
Il  mio  voto  non  è .  Noto  a  ciascuno 
Sarà  r editto.  Ei  non  vorrà,  se  Fode, 
Trascurar  d' ottenermi  ^  ei  non  è  forse 
Molto  quindi  lontan  :  forse  «  •  .  Ah  di  quali 
Sogni  io  mi  pasco  in  tanti  affanni  e  tanti  I 
Basta  pur  poco  a  lusingar  gli  amanti  * 
So  che  un  sogno  è  la  speranza , 

So  che  spesso  il  ver  non  dice;. 

Ma  pietosa  ingannatrice 

Consolando  almen  mi  va. 
Fra  quei  sogni  il  core  ha  pace^ 

£  capace  almen  si  rende 

Di  sue  barbare  vicenda 

A  soffrir  la  crudeltà. 
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SCENA  PRIMA, 

Deliziosa  parte  de' giardini  reali  • 
CARLO  MAGNO  kd  OTTONE. 

OTTONE 

JMoN  crederlo,  signor:  dall'ardua  impreM 
JNon  v*è  ragion  che  Vaglia 
Il  Greco  prence  a  frastornar. 

CARLO     UAGNO 

Vogl'io 
Tentarlo  alraen .  Dicesti  a  lui  che  bramo 
Seco  parlar  di  nuovo  ? 

OTTONE 

Il  dissi:  eì  viene, 
Ma  sol  la  pugna  ad  affrettar. 

CARLO     MAGNO 

Va:  prendi 
Del  guerriero  apparato 
Tu  la  cura  frattanto  :  io  qui  Leone 
Attenderò.  Chi  sa?  Fcwpse  a  mio  senno 
Svolger  potrò  <juel  giovanil  pensiero. 

OTTONE 

Cesare,  il  bramo  anch'io,  ma  non  Io  spero. 
È  dal  corso  alloro  fiume 
L'arrestar  difficil  meno, 
Che  agli  affetti  imporre  il  fireno 
D'inesperta  gioventù. 
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/ 


DelFetà  nel  primo  ardore 

Cede  agF  ìmpeti  del  core  , 

La  ragione  e  la  virtù,  (i) 

SCEIVJ  IL 

CARLO  MAGNO ,  poi  LEONE. 

CARLO    MAGNO 

1-Iel  giovane  reale  io  pur  vorrei 

Il  periglio  evitar.  S'ei  qui  perisse, 

Qual  saria  dell'augusto 

Suo  genitor  la  doglia!  e  qual  «  .  •  Ma  viene 

Già  risoluto  a  me.  Principe  amato, 

Tu  già  pugnar  vorresti:  io  tutto  in  volto 

Ti  leggo  il  cor. 

LEONE 

Si,  lo  confesso,  io  vengo 
Ad  affrettarne  il  sospirato  istante. 

CARLO    MAGNO 

Ma  sai  di  Bradamante 
"Qual  sia  l'arte  guerriera, 
Quanto  il  poter? 

LEONE 

Si;  ma  compagno  in  campo 
So  che  avrò  meco  Amore;  e  i  fidi  suoi 
So  che  Amor,  quando  vuol,  cangia  in  eroi. 

e  A  R  LO    MAGNO 

È  bello  anche  l'eccesso 

(i)PaHe. 
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D'uà  giovanile  ardir.  Quel  che  sarai 

10  già  veggo  nel  tuo  ;  ma  pur  conviene 
Che  il  fren  senta  per  or.  Del  tempo  è  dono 
L'esperienza  ed  il  vigore:  e  in  erba 

Gran  speranze  recidi, 

Se  innanzi  tempo  al  tuo  gran  cor  ti  fidi, 

LEONE 

Se  quella  ch'or  m'alletta 

Dolce  speme,  o  signor,  perdo  o  trascuro, 

Dell'altre  i  doni  io  conseguir  non  curo, 

Deh  secondar  ti  piaccia 

Le  impazienze  mie. 

CABLO    MAGNO 

Ma  prendi  almeno 
Qualche  tempo  a  pensar . 

LEONE 

No}  di  mia  sorte 
La  penosa  incertezza 
Soffrir  non  so:  vengasi  all' armi  3  il  segno 
Fa  che  ne  dian  le  trombe 
Senz'altro  indugio.  Il  sol  favor  che  imploro 
Da  te.  Cesare,  è  questo. 

CARLO    MAGNO 

Il  vuoi?  S'adempia 

11  tuo  voler .  Quel  marzial  recinto 
Vedi  colà,  solo  a  festivi  assalti 
Destinato  finor?  Là  per  mio  cenno 
La  tua  bella  nemica 

A  momenti  sarà.  Va;  t'arma  e  vieni, 
Se  tentar  vuoi  di  Marte  il  dubbio  giuoco; 
Ma  pensa  che  fra  poco 
Potresti  nel  periglio 
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Rammentar  troppo  tardi  il  mio  consiglio. 

Non  essere  a  te  stesso^ 

Per  troppo  ardir,  crudele: 
Pria  di  spiegar  le  vele 
Guarda  di  nuovo  il  mar. 

Pensa  che  poco  è  fido; 

Che  or  giova  essere  accorto; 
Che  sarà  lungi  il  porto 
Quando  vorwii  tornar,  (i) 

SCENA  IH. 
LEONE.  MI  BRADAMANTE. 

LEONE 

ixH  se  d'un  tal  portento 

Di  valor,  di  beltà  potrò  vantarmi 

D'esser  io  possessor,  d'astro  sì  chiaro 

Se  illustrar  F  Oriente 

Fortunato  io  potrò,  clii  fra' mortali 

Felice  al  par  di  me  .  .  .  Ma  Bradamante 

Quella  non  è?  Si,  non  m'inganno. 

BBADAMANTE 

Oh  stelle! 
Ecco  il  Greco  importuno. 
Se  n'eviti  l'incontro.  (2) 

LEONE 

Ah  soffri  almeno, 
Bella  nemica  mia,  soffri  ch'io  possa, 

(1)  Parte.  (a)  fn  atto  di  ritirarci. 
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-Pria  che  al  tuo  ferro  il  petto, 
Offrire  a  te  d'un  fido  cor  F omaggio* 

BRADAMANTE 

Prence,  questo  è  linguaggio 

Da  vincitor:  prima  d'usarlo  è  d'uopo 

dell'arringo  prescritto 

Di  se  iaLT  prova  ed  acquistarne  il  dritto  • 

L  £  o  N  s 
Se  a  chi  non  è  capace 
Di  resisterti  in  campo  è  sì  gran  fallo, 
Adorabil  guerriera,  offrirti  il  core. 
Chi  mai  reo  non  sarà?  Dritto  ha  d'amarti 
Sol  chi  ascoltali  tuo  nomej  e  a  clii  ti  mira 
Divien  l'amor  necessità. 

BRADAMANTE 

Se  £3rte 
Sei  tu  quanto  cortese, 
Io  commcio  a  tremar. 

LEONE 

Ah  so  pur  troppo 
Che  a  Bradamante  in  petto 
Un  ignoto  è  il  timor  straniero  affetto; 
Ma  so  che  un'alma  grande 
Ingrata  esser  non  può . 

BRADAMANTE 

Noi  sono;  e  pronta 
Eccomi  a  darne  prova,  ove  tu  vogli 
Secondar  le  mie  brame. 

LEONE 

N  Arbitra  sei 

Del  mio  voler:  tutto  farò. 
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BRADAMANTE 

L'impresa 
Dunijue  abbandona^  o  prence, 

LEONE 

Io? 

9RADAMANTE 

Si. 
LEONE 

Crudele! 
Così  grata  mi  sei  ? 

BRADAMANTS 

Grata  non  sono 
Se  contro  te  mi  spiace 
Trattar  Farmi  omicide,  e  se  procuro 

I  tuoi  rischi  evitar? 

LEONE 

Fra  i  rischi  miei 

II  perderti  è  il  maggior . 

BRADAMANTE 

Deh,  s'egli  è  vero  (1) 
Che  in  tal  pregio  io  ti.sono,  e  che  disporre 
Del  tuo  voler  poss'io,  lasciami,  o  prence, 
Lasciami  in  pace.  A  gara 
A  te  d' Asia  e  d' Europa  oflfre  ogni  trono 
Spose  di  te  ben  degne . 

LEONE 

Ah,  no;  perdono: 
Il  sol  tuo  cenno  è  questo 
Ch'io  non  posso  eseguir. 


(1)  Con  dolcezxa. 
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BRADAMANTE 

No?  Forse  in  campo  (i) 
Meglio  saprò  persuaderti  arniàta. 
Vieni  al  cimento  ;  e  non  chiamarmi  ingrata. 

LEONE 

Quell'  ira  istessa  che  in  te  favella 
Divien  sì  bella  nel  tuo  rigore, 
Che  più  d'amore  languir  mi  £i« 

Ah  se  a  tal  segno  bello  è  il  tuo  sdegno, 
Che  mal  sarebbe  la  tua  pietà!  (:ì) 

SCENA  ir. 

BRADAMANTE.  mi  CLOTILDE. 

BRADAMANTE 

Juo  Strano  ardir  di  questo 
Sconsigliato  garzon  mi  fa  dispetto^ 
Meraviglia  e  pietà.  Uire  a  litica 
Io  tenni  a  fren. 

CLOTILDE 

Liete  novelle,  amica.  (3) 

BRADAMANTE 

Liete?  Ah  son  di  Ruggier. 

CLOTILDE 

Si. 

BRADAMANTE 

Vive? 

(1)  Con  isdeimo.  (3)  Alleerà  e  fnttoloM • 

(a)  Parte.  *  /       ir 

Tqu.  vii.  tx. 
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RUGGIERO 

Ah  qual  rivale  ! 

BRADAMANTE 

Leon! 

RUGGIERO 

Si,  Bradamante , 
È  il  mio  benefattor;  per  lui  respiro: 
Il  ben  di  rivederti 
Solo  è  dono  di  lui. 

RRADAMA9TE 

Come  ? 

RUGGIERO 

Sorpreso, 
In  un  carcere  orrendo 
Fra  gli  strazi  io  moria  :  Leon  nemico 
Venne  a  serbarmi  in  vita , 
£  a  rischio  della  sua . 

CLOTILDE 

Che  ascolto  ! 

BRADAMANTE 

Ah,  degno 
È  ben  d'alma  reale  atto  sì  grande! 

RUGGIERO 

Non  deggio  essergli  grato? 

BRADAMANTE 

Anzi  ho  ragione 
D'esserla  anch'io:  son  miei 
Tutti  gli  obblighi  tuoi. 

RUGGIERO 

Ma  vai,  ben  mio. 
Ad  assalirlo  armata  !  Egli  inesperto  .  .  . 
Tu  terror  de' più  forti .  .  .  • 
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BKADÀMANTE 

E  ben,  se  vuoi, 
Non  r esponiamo.  In  campo 
Tu  precedilo,  e  nostro 
Sia  r  arringo  primieri  luogo  al  secondo 
Non  resterà. 

BUGGIERO 

Ma  con  qual  fronte  io  posso 
A  tutto  il  mondo  in  faccia 
Dichiararmi  rivai  del  mio  pietoso 
Liberator? 

BRADAMANTB 

Dunque  la  sorte  in  campò 
Tenti  prima  Leone .  Egli  al  cimento 
Non  reggerà  (  lo  spero  ),  e  tu  disciolto 
Sarai  da  ogni  riguardo.  Allor  che  un  dritto 
Da  lui  perduto  ad  acquistar  tu  vieni, 
Non  sei  più  suo  rivale. 

RUGGIERO 

Ah,  s'io  felice 
Al  suo  disastro  insulto. 
Sono  ingrato  e  crudel. 

BRADAMANTE 

Ma  che  per  lui. 
Che  di  più  far  potrei  ? 

RUGGIERO 

Deh  se  gli  obblighi  miei 
È  pur  ver  che  sian  tuoi .  .  . 

BRADAMANTE 

Segui,  parla,  che  vuoi? 

RUGGIERQ 

Premialo  tu  pei"  me. 
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BRÀDAMANTE 

Ma  come? 

RUGGIERO 

Il  fato 
Nega  a  me  la  tua  mano  :  abbiala  almeno 
Chi  mi  salvò . 

BRADAMANTE 

Che  ?  sposa 

10  di  Leone  !  Ad  altro  amante  in  braccio 
Andar  dee  Bradamante , 

E  il  propone  Ruggieri  Clotilde,  udisti? 
Che  ti  par  del  consiglio? 

CLOTILDE 

Oppressa  io  sono 
Dallo  stupor. 

BRADAMANTE 

Da  sì  remote  sponde 
"^osì  la  tua  fedele 
Ritomi  a  consolar?  Bella  mercede 
Mi  rendi  in  ver  dì  tanto  amor,  di  tanti 
Palpiti,  affanni  e  pianti 
Sostenuti  fin  ora, 
Sparsi  per  te  !  Co^ta  al  tuo  cor  ben  poco 

11  perdermi,  o  crudel. 

RUGGIERO 

Quel  che  mi  costa 
Non  curar  di  saper  :  troppo  è  funesto 
Lo  stato,  oh  Dio!  di  chi  crudel  tu  chiami. 

BRADAMANTE 

No,  tu  mai  non  m'amasti,  o  più  non  m'ami. 
Questo  è  un  pretesto  all'incostanza.  I  suoi 
Confini  ha  la  virtù  :  non  mena  fede 
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Quando  a  tal  segno  eccede 

La  misura  comune.  Ho  un  alma  aach^io 

Capace  di  virtù:  ma  so  fin  doTe 

L'umanità  può  secondarla  j  e  sento 
jr  Ch'io  non  avrei  vigore 

A  sostener  bastante 

L'idea  del  tuo  martire,  / 

A  trafiggerti  il  core,  e  non  morire. 
;.  KtrooiÈi^o 

Ah,  s'io  non  moro  ^oicora  .  .  ; 

Ad  altro  anlantd 
Ch'io  porga  la  mia  man?  Che  atroce  infinito! 
^j.  Che  disprezzo  inumano! 
Che  aera  iufedettà  ! 

RUGGIERO 

Se  meno  irata, 
Mia  vita ,  udir  mi  vuoi  .  .  . 

BRADAMANTE 

Né  voglio  udirti, 
Né  mirarti  mai  più.  (i) 

RUGGIERO 

Senti,  ben  mio: 
Non  partir:  dove  vai? 

BRAOAMANTB 

Vo  d'un  infido  (^i) 
A  svellermi ,  se  posso , 
L'iìmmagine  dal  cor:  le  smanie  estreme 
D'un  amor  che  non  meni 
Vado  almeno' a  cdbrti: 

(i)  lo  atto  di  partire»  (a)  Con  pianto  ed  irr. 
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Di  vivere  o  d'amarti 
Vo,  barbaro^  a  fiair.  (i) 

RUGGIERO 

Deh^  in  questo  stato, 
Deh,  non  mi  abbandonar.  (7,) 

BRADAMANTE 

Lasciami ,  ingrato.  ^ 

Non  esser  troppo  altero, 
Crudel,  del  mio  dolore: 
Questo  è  un  amor  che  more, 
E  tutto  amor  non  è. 

Lagrime  or  verso,  è  vero. 
Per  tua  cagion,  tiranno. 
Ma  l'ultime  saranno 
Ch'io  verserò  per  te.  (4) 

SCENJ  FI. 

RUGGIERO  B  CLOTILDE. 

RUGGIERO 

JLn  odio  al  mio  bel  nume 

No,  viver  non  poss'io.  Seguirla  io  voglio: 

Voglio  almeno  al  suo  pie  •  .  .  "\ 

CLOTILDE 

GF  impeti  primi 
D'un  irritato  amore 
Non  affrettarti  a  trattener.  Se  stesso 

(0  In  atto  di  partirt.  (3;  Staccandosi  da  lui. 

(a)  Trattenendob  •  (4)  Parte . 
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debolisce  il  fiume,  il  suo  furore 
sfoga  in  libertà. 

0  RUGGIERO 

mesto f  Ma  intanto,  oh  Dio! 

Ila  freme,  s'affanna 
£    I  mi  crede  infedele. 

'm:^  CLOTILDE 

Io  le  tempeste 
,,     )i  quell'alma  agitata 
j2^;^  Teaterò  di  calmar. 

RUGGIERO 

Si,  principessa, 
Pietà  di  lei,  pietàNdi  me.  Procura 
Di  raddolcir  l'affanho  suo:  t'adopra 
A  placarla  con  me.  Dille  ch'io  l'amo. 
Che  sarà ,  che  fu  sempre 
L'unico  mio  pensier:  spiegale  il  mio 
Lagrimevole  stato  in  cui  mi  vedi: 
Dille  .  .  . 

C.L  O  T  I  L  D  E 

Non  più:  tutto  dirò;  t'accheta; 
Fidati  a  me. 

RUGGIERO 

Del  tuo  bel  cor  mi  fido; 
Ma  poco  è  quel  ch'io  spero  : 
Quello  sdegno  è  sì  fiero  .  .  . 

CLOTILDE 

Ah  quello  sdegno , 
Ben  pili  che  di  pietà,  d'invidia  è  degno. 
Lo  sdegno,  ancor  che  fiero. 
Sempre  non  è  periglio  : 
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Quando  d'amore  è  figlio 
Ei  riproduce  amor. 
Mai  dal  furor  del  vento 

Un  grande  incendio  è  vinto. 
Spesso  ti  sembra  estinto 
Quando  si  fa  maggior,  (i) 

SCENA  VIL 
RUGGIERO. 

vJh  Dio!  comincio  a  disperar:  m'opprime 

Il  debito  e  l'amor.  Tremo  al  periglio 

Del  mio  beuefattor;  moro  all' affanno 

Del  bell'idolo  mio.  D'ingrato  il  nome 

Inorridir  mi  fa;  quel  di  crudele 

Non  ho  forza  a  soffrir.  Fuggirli  entrambi 

Possibile  non  è  :  sceglier  fra  questi 

Infelice  io  non  so.  Morire  almeno 

Innocente  vorrei:  le  vie  m'affanno 

A  rintracciarne  in  van;  condanno,  approvo 

Or  questa,  or  quella;  e  sempre  reo  mi  trovo. 

E  spiro  ancora!  E  nodi 

Questa  misera  vita  ha  sì  tenaci, 

Che  a  scioglierli  non  basta 

Tanto  dolore  ?  Ah  perchè  mai  di  nuovo 

Pietosa  man  gli  strinse,  allor  che  tanto 

Già  per  me  Tore  estreme  eran  vicine? 

Che  bel  morir! ... 


(i)Ftoto« 
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SCENA  VIIL 

LEONE  frettoloso  %  detto. 
L  £  Q  N  E 
JL  UR  li  ritrovo  alfine. 

RUGGIERO 


Prence  I 


LEONE 

Ah,  mio  fido,  ecco  il  momento  in  cui 
Rendere  un  generoso  all'amor  mio 
(Contraccambio  potrai. 

RUGGIERO 

Che  mai,  signore, 
Che  sperar  puoi  da  me  ? 

LEONE 

L'onor,  la  vita, 
La  mia  felicità . 

RUGGIERO 

Spiegati. 

LEONE 

Udisti 
Che  Bradamante  a  conquistar  ..  «  . 
ruggiKbo 

Con  lei 
So  che  pugnar  si  dee  ^  so  che  tu  vuoi 
£s}K>rti  al  gran  cimento;  e  gelo  al  rischio 
Del  mio  liberator. 

L  E  o  9  B 
Calmati:  appieno 
Della  bella  eroina 
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L' invincibil  valor  che  m' innamora 
Io  ben  conosco,  Erminio;  e  tanto  ignoto 
A  me  non  son,  che  lusingarmi  ardisca 
Di  resistere  a  lei. 

RUGGIERO 

Con  (piai  coraggio 
Dunque  . .  • 

L  E  o  M  £ 

Il  coraggio  mio , 
Caro  amico,  sei  tu.  Quel  che  tu  puoi 
Vidi  io  medesmo;  e  qual  per  me  tu  sei^ 
Senza  troppo  oltraggiarti, 
Io  non  posso  ignorar;  perciò  l'impresa, 
Del  tuo  poter,  del  tuo  voler  sicuro. 
Ad  accettar  m'indussi  ;  il  mio  destino 
Ad  un  altro  me  stesso 
Prudente  a  confidar. 

RUGGIERO 

Come? 

LEONE 

Tu  dei 
Pugnar  per  me. 

RUGGIERO 

Con  Bradamante!  (i) 

LEONE 


Appunto. 


RUGGIERO 

Io! 

LEONE 

Si,  tu.  Ma  ciascuno 


(0 
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Leon  li  crederà.  Le  mie  d'intorno 
Cognite  avrai  spoglie  guerriere;  il  volto 
Nell'elmo  asconderai;  l'aurea  al  tuo  fianco 
Splenderà  nella  scudo 
Aquila  Orientai.  Chi  vuoi  che  possa 
Non  crederti  Leone  ?  Ah  già  mi  sembra 
Vincitor  d'abbracciarti;  e  della  mia    "^ 
Bradamante  adorata 

Stringer  la  bella  man.  Ma  tu,  se  m'ami, 
D'offenderla  ah  ti  guarda,  e  cauto  attendi 
A  difenderti  solo.  Andiam:  vogFio 
Di  propria  man  cingerti  l'armi. 

RUGGISAO 

Ah  pensa 
Meglio,  Leone.  Ardua  è  l'impresa:  io  tremo 
Alla  proposu  soli 

LEONE 

Di  che!  L'arcano 
(  Fidati  )  alcun  non  scoprirà.  Gl'istessi 
Scudieri  miei  ti  seguiran,  credendo 
Me  di  seguir.  Nel  mio  soggiorno  ascoso 
Io,  fin  che  tu  ritomi ,  .  .  Altri  s'appressa; 
Potrebbe  u(time  :  in  più  segreta  stanza 
Cotesti  dubbj  tuoi 
Io  scioglierò.  Seguimi,  amico.  (1) 


(OPtete. 
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SCENA  IX. 

RUGGIERO»  iBDi  OTTONE,  mi  LEONE. 

RUGGIERO 

vJh  Stelle  ! 
Che  m' avvieni  Che  ascoltai! 
Sogno  ?  Vivo  ?  Son  io  ? 

OTTONE 

Ruggier,  che  fai? 
Della  tromba  guerriera  i  primi  inviti 
Non  odi  già  ?  Vola  ad  armarti ,  e  vieni 
Della  tua  Bradamante 
Le  smanie  a  consolar.  Tu  la  rendesti 
Dubbiosa  di  tua  fede  : 
Tradita  esser  si  crede,  e  piange  e  freme 
D'ira  e  d'amor. 

R  r  G  G  I  E  K  o 
Misero  me! 

OTTONE 

Potresti 
Trascurar  d'acquistarla  allor  che  T offre 
Sì  destra  a  te  la  sorte?  Ah  no  :  l'eccesso 
Ti  muova  almen  del  giusto  suo  dolore . 

RUGGIERO 

Sento  spezzarmi  in  cento  parti  il  core . 

OTTONE 

Suj  risolvi,  o  Ruggier. 

RUGGIERO 

(  S' uno  abbandono ...(') 

(0  Fra  sé. 
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Se  cosi  l'altra  obblio  ...  se  vo^  se  resto  • . .  )' 

I.  E  o  N  E 

Erminio?  Amico  ?  Ah  quale  indogio  è  questo  !  (i  ) 

RUGGIERO 

Eccomi  a  te.  (a^) 

LEONE 

Vieni,  t'affretta.  (3) 

OTTONE 

E  senza. 
Rispondermi  tu  parti? 

RUGGISRO 

Ah  per  pietà  non  tormentarmi, 
o  7  T  o  N  JK 

Almeno 
Dimmi,  se  vinto  il  tuo  rivale  audace  .  .  . 

RUGGIERO 

Nulla  dirti  poss'io:  lasciami  in  pace.  (4) 

OTTONE 

Povera  Bradamante!  (5) 

SCENA  X. 
RUGGIERO. 

Ì\.H  si,  da  questo  (6) 
Laberinto  dì  pene 
Ecco  la  via  d'uscir.  Senza  difesa 
Ai  colpi  del  mio  ben  s'esponga  il  petto, 


(1)  Da  un  lato  indietro  .  (5)  Parte . 

(a)  Movendosi  verso  Leone  •  (6)  Risoluto,  dopo  aver  pensato  «jual- 

(3)  Parte ,  e  Ruggiero  vuol  seguirlo .  che  momento . 

(4;  Con  impeto  • 
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Si  mora  dì  sua  man  :  cosi .  .  .  Che  dici, 
Ruggiero  ingrato  ?  £  non  tradisci  allora 
Di  Leon  le  speranze  ?  Ah  cerco  in  vano 
Scampo,  consiglio,  ajuto: 
La  mia  sorte  è  decisa,  io  son  perduto. 
Di  quello  eh'  io  provo 
Più  barbaro  affanno, 
Destin  più  tiranno 
Provar  non  si  può. 
Io  sol  della  morte, 

Ch'è  il  fin  de'  tormenti, 
Io  sol  fra'  viventi 
L'asilo  non  ho. 
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SCENA  PRIMA. 

GaUnettì  negli  appartamenti  di  BRADAMiirn  con  hai- 
coni  a  vista  de* giai'dini  e  sedili  all'intorno. 

CLOTILDE  sbigottita  ,  poi  OTTONE  • 
CLOTILDE 

J3io  della  pugna  atroce 

II  vicino  a  mirar  tragico  fìne^ 

No,  valor  non  mi  sento.  Oh  sconsigliato 

Leone!  oh  troppo  fiera 

Barbara  Bradamante!  Io  gelo,  io  sudo, 

Il  pie  mi  re&ge  a  pena.  Ottone,  ah  taci,  (i) 

Io  di  Leon  lo  scempio 

Mirar  non  volli  ed  ascoltar  non  oso. 

OTTONE 

Lo  scempio  di  Leon!  Leone  è  sposo. 

CLOTILDE 

Che? 

OTTONE 

Si,  Leone  è  il  vincitor. 

CLOTILDE 

Ma  come? 

OTTONE 

Odimi  sol.  Ne' primi  assalti  il  noto 
Moderò  Bradamante 


(0  Ve^cDdolo  1 

Tom.  vii.  i3 
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Suo  temuto  valore  :  i  colpi  suoi 
Non  eraa  che  minacce .  Ella  atterrito 
Sperò  (  cred'io  )  spingerlo  fuor  del  chiuso 
Recinto  marziale  ma  tutte  in  vano 
L'arti  adoprò.  S'avvide  poi,  che  lungi 
Era  già  poco  il  termine  prescritto 
Al  permesso  conflitto,  e  tutto  all'ira 
Il  freno  allora  abbandonò .  Si  scaglia 
Con  impeto  minore  orsa  ferita 
Contro  il  suo  feritor,  di  quel  con  cui 
La  feroce  guerriera 
Contro  lui  si  scagliò  ,  .  . 

CLOTIf.DE 

Pur  troppo  il  vidi: 
Noi  sostenni  e  fuggii. 

OTTONE 

L'incalza,  il  preme; 
Al  volto,  al  fianco,  al  petto 
Quasi  in  un  punto  solo 
Gli  affretta  il  ferro:  ei  si  difende,  ed  ella 
S'irrita  alla  difesa,  e  le  percosse 
Furibonda  raddoppia.  Un  cosi  fiero 
Spettacolo,  o  Clotilde, 
Figurarti  non  puoi .  Veduto  avresti 
Uscir  dagli  occhi  suoi 
Lampi  di  sdegno  e  lucide  scintille 
Da'  brandi  ripercossi  a  mille  a  mille . 

CLOTILDE 

E  il  povero  Leon? 

OTTONE 

Leon  gli  esempi 
Di  qualunque  valor  vinse  d'assai. 
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Senza  offenderla  mai, 

Senza  colpo  accennar,  solo  opponendo 

Al  fulminar  dell'  inimico  acciaro 

Or  la  spada,  or  lo  scudo,  o  i  fieri  incontri 

Sol  co'  maestri  giri 

Del  francò  pie  schivando,  in  tal  procella 

Sempre  illeso  restò .  Scorse  frattanto 

Il  tempo  di  pugnar:  termine  all'ire 

Imposero  le  trombe  :  a  lei  dal  corso 

Del  fiiror  che  Y  invase 

Cessar  convenne:  ei  vincitor  rimase. 

CLOTILDE 

Crederlo  io  posso  a  pena . 

OTTONE 

Agli  occhi  tuoi 
Crederlo  dei.  Vedi  colà  che  torna 
Al  proprio  albergo  il  vincitor.  Non  vedi 
Che  i  suoi  Greci  ha  d'intorno  e  che  il  festivo 
Popolo  l'accompagna? 

CLOTILDE 

È  ver .  Per  sempre 
Ecco  dunque  divisi 

Bradamante  e  Ruggier.  Che  orridi  istanti 
Per  due  sì  fidi  amanti 
Saran  mai  questi.  Ottone!  Ai  primi  assalti 
D'un  tal  dolor  F abbandonarli  soli 
È  crudeltà.  Di  lui  tu  cerca:  io  lei 
Qui  attenderò.  Nostro  dover  mi  sembra 
L'assister  gl'infelici 
In  caso  sì  funesto . 

OTTONE 

Anzi  d' Ognun  sacro  dovere  è  questo. 
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Di  pietà ^  d'aita  indegno 
A  ragion  se  stesso  rende 
Chi  di  sé  cura  sol  prende , 
Chi  soccorso  altrui  non  dà* 

Questa  innata  altera  cura 
Giusta  legge  è  di  natura: 
La  prescrive  a  ognun  che  vive 
\jSl  pietosa  umanità.  (1) 

SCENDI  II. 

CLOTILDE,  POI  BRADAMANTE;, 

CLOTILDE 

X^i  Bradamante  io  bramo 

Quanto  temo  il  ritorno .  Il  suo  conosco 

Nativo  ardor  vivace, 

D'ogni  eccesso  capace  .  •  •  Eccola.  Oh  come 

Cambia  il  furor  le  sue  sembianze  usate  !  (.&) 

BRADAMANTE 

Andate  a  terra,  andate 

Da  me  lungi  per  sempre,  armi  infelici, 

D'una  femmina  imbelle  inutil  pondo. 

Dove,  ah  dove  m'ascondo?  A  me  vorrei 

Non  che  celarmi  ad  ogni  sguardo ,  Alfine , 

Superba  Bradamante, 

Fosti  vinta:  e  da  chi!  Vanta  or  se  puoi 

Le  antiche  palme.  Ah  t'involò  la  gloria 

(1^  Parte .  esce  InrìboiMb,  gettando  sncceaù- 

(9^  Brada  mente  tema  manto,  con        vamentea  terra  e  lo  scudo  e  la  spn* 
Wfkà»  nuda  e  scudo  imlmcciato        da ,  senaa  veder  Clotilde . 
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Questa  perdita  sol  d'ogni  vittoria. 

CLOTILDE 

Calmati,  amica:  alla  fortuna  avversa 
Magnanima  resisti ,  e  ti  consola . 

BRADAMANTB 

Tu  qui?  Lasciami  sola^ 
Se  m'ami,  o  principessa. 
Or  soffrir  di  me  stessa 
La  compagnia  non  so. 

CLOTILDE 

Ch'io  t'abbandoni 
In  tanto  affanno?  Ah  non  sia  ver. 

BRADAMAMTE 

L'accresce 
La  presenza  d' ognuni  va. 

CLOTILDE 

No;  perdona: 
Questa  volta  appagarti 
£  non  posso  e  non  deggio . 

BRADAMANTB 

O  parto,  o  parti,  (i) 

CLOTILDE 

L'assisti,  o  ciel  pietoso.  (2) 


(a)  Bisoluli.  (a)  Parte. 
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SCENA  IH. 

BRAD  AMANTE,  poi  RUGGIERO. 

beàdamautb 

lo  vinta  !  Io  sposa 
Di  chi  non  amo!  Io  da  colui  divisa 
Per  cui  solo  io  vivea!  Sprezzala,  oh  stelle,  (1) 
Io  da  Ruggiero  ho  da  vedermi  ancora! 

KtJGGIERO 

Non  è  vero,  idol  mio:  Ruggier  t'adora.  {%) 

BBADAMANTE 

Ah  ingrato!  or  vieni?  E  a  che  si  tardi  innanzi 
Hai  di  tornarmi  ardire? 

RXrGGIXRO 

A  placarti,  mia  vita,  e  poi  morire. 

BKADAMANTE 

Placarmi  !  E  del  mio  sdegno 

Qual  cura  hai  tu,  che  fin  ad  or  sì  poca 

Dell'amor  mio  ne  avesti? 

RUGGIERO 

Ah  così  non  diresti 
Se  mi  vedessi  il  cor. 

BRADAMANTE 

Per  me  son  chiuse 
Or  di  quel  cor  le  vie:  lo  so,  ma  intendo 
Qual  è  da  quel  che  fai . 

RUGGIERO 

mganni. 

(1)  Esce  Ruggiero  dod  veduto  da       (a)  Si  scuoprc. 

Brada  mante. 
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BRADAMANTE 

Allora, 
Menzogner,  m'ingannai 
Che  ti  credei  fedel. 

RUGOISRO 

Sappi .  .  . 

BRADAMANTE 

Pur  troppo 
So  che  acquistar  non  mi  volesti. 

RUGGIERO 

Ah  pensa  •  •  • 

BRADAMANTB 

Penso  che  ad  altri  in  braccio, 
Barbaro,  m'abbandoni. 

RUGGIERO 

E  credi .  .  . 

BRADAMANTE 

E  credo 
Che  altra  fiamma  t'accende. 
Che  di  me  più  non  curi, 
Gh^o  son  tradiu. 

RUGGIERO 

Odimi  sol .  .  . 

BRADAMANTE 

Non  voglio . 

RUGGIERO 

Odi:  e  meglio  conosci 
Il  tuo  Ruggier. 

BRADAMANTE 

Già  lo  conobbi  appieno,  (i) 

(1)  In  atto  di  partire . 
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RUGGIERO 

Ah  se  udir  non  mi  vuoi,  guardami  almeno,  (i) 

RRADAMANTE 

caie  fai?  (2) 

RUGGIERO 

L'ultima  prova  il  sangue  mio 
Ti  darà  di  mia  fé.  (3) 

BRADAMANTE 

Fermati.  (Oh  Dio!)  (4) 
Sazio  non  sei  di  tormentarmi  ? 

RUGGIERO 

E  come 
Viver  poss'io,  se  un  mancator  di  fede, 
Se  Bradamante  un  tradìtor  mi  crede? 
Io  traditore!  E  dir  tu  il  puoi,  che  fosti 
Sempre  l'unico  oggetto 
D'ogni  opra  mia,  d'ogni  pensier?  Fra  rarmi 
Per  chi  sudai  ?  Per  farmi 
Degno  solo  di  te.  Sol  di  piacerti 
Era  desio  quel  vivo  ardor,  con  cui 
Su  per  le  vie  d'onore 
Indefesso  anelar  tu  mi  vedesti* 

BRADAMANTE 

Tanto  per  me  facesti 

Per  poi  donarmi  ad  altri  :  e  questa  è  fede  ? 

E  che  m'ami  puoi  dir? 

RUGGIERO 

Si,  mia  speranza, 
T'amo  più  di  me  stesso:  e  tanto  mai, 
Quant'ora  che  ti  perdo,  io  non  t'amai. 

(1)  Snudando  h  spada.  (3)  In  atto  di  ferirsi  « 

(a)  Rivolgeudoti .  (4)  TrattenendoU. 
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Ma  degli  affetti  tuoi 
Senza  rendermi  indegno,  anima  mia, 
Conservarti  non  posso .  Una  inudita 
Virtù  salvommi ,  e  chiede 
Riconoscenza  egual.  Dì,  con  qual  fronte 
Con  qual  ragion  contender  posso  al  mio 
Liberator  ciò  che  più  mio  non  era 
Senza  la  sua  pietà?  De'  doni  suoi 
Come  poss  io  far  uso 
Contro  di  lui?  Fra  i  detestati  nomi 
De'  più  celebri  ingrati  il  nùo  vorresti 
Che  si  contasse  ancor?  Con  questa  infame 
Macchia  sul  volto  a  te  tornando  innanzi, 
Dimmi,  idol  mio,  non  ti  farebbe  orrore 
Il  tuo  Ruggier? 

BRADAMANTE 

Che  sfortunato  amore! 

RUGGIERO 

Deh  pietà ,  mio  tesoro  :  ah  con  la  sorte 
Non  congiurar.  Senza  il  tuo  sdegno  io  sono 
Disperato  abbastanza .  Il  sol  conforto 
Che  a  sperar  mi  restava,  era  il  vedermi 
Compatito  da  te;  ma  tu  mi  scacci, 
Traditor  tu  mi  chiami,  un  mostro  oh  Diol 
D'infedeltà  mi  credi,  e  mi  trafiggi 
L'alma  cosi  »  «  . 

BR- ADAMANTE 

Basta,  non  piùr  Pur  troppo 
Ravviso  il  mio  Ruggier  ne'  detti  tuoi. 
Ah  rendimi,  se  puoi, 
Rendimi  i  dubbi  miei.  Se  tu  mi  lasct^ 
Se  da  te  mi  divido, 
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Quell^  assoluto  impero 

Che  un  di  sul  tuo  be(  core  ottenni  amando, 

Luce  degli  occhi  miei,  questo  è  comando. 

BRADAMANTE 

r ubbidirò,  ben  mio,  (i) 
Se  mi  resiste  il  corj 
Ma  troppo  il  core,  oh  DioI 
Sento  tremarmi  in  sen . 

Pur  misera,  qual  sono, 
Al  mio  dolor  perdono. 
Se  da  si  duro  passo 
Sa  liberarmi  almen .  (2) 

SCENA  V. 
CLOTILDE  M  RUGGIERO. 

CLOTILD2 

vJh  degno,  oh  grande  eroe!  Chi  mai  capace 

D'imitarti  sarà?  Virtù  sì  bella 

Mi  sforza  ad  ammirarti  in  mezzo  al  pianto  • 

RUGGIERO 

Non  ammirarmi  tanto , 
Generosa  Clotilde  :  or  non  son  degno 
Che  di  pietà.  Per  sostenere,  oh  Dio! 
Quella  di  Bradamante ,  intorno  al  core 
Tutta  adunai  la  mia  virtù ^  ma  questa, 
Qual  face  in  sul  morir,  quando  ne'  suoi 
Ultimi  sforzi  ogni  vigor  restrinse, 

(0  S'alano.  (a}P^irte. 
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Per  r altrui  ravvivar,  se  stessa  estinse. 

CLOTILDE 

No,  non  è  ver:  tanto  da  te  diverso 
Divenir  tu  non  puoi. 

RUGGIERO 

Del  mio  destino 
Tutto  or  veggo  Torror:  forza  non  trovo 
In  me  per  sostenerlo;  e  fra'  viventi 
Più  soffrirmi  non  so. 

CLOTILDE 

Che  dici!  Ah  scacci* 
Si  nere  idee.  Lunga  stagione  è  giusto 
Che  tal  vita  si  serbi  e  si  risparmi . 

RUGGIERO 

Serbarmi  in  vita!  E  a  chi  degg  io  serbarmi? 

Ho  perduto  il  mio  tesoro, 
Ogni  speme  ho  già  smarrita  : 
Odio  il  giorno,  odio  la  vita, 
Più  non  splende  il  Sol  per  me. 

M'ha  rapito  il  fato  avaro  \ 

Quanto  al  mondo  a  me  fu  caro: 
Mi  lasciò  colei  che  adoro , 
Altro  ben  per  me  non  v'è,  (i) 


(i)  Parte. 
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SCENA  VI. 

CLOTILDE,  VOI  LEONE. 

CLOTILDE 

v^osi  confusa  io  sono 
Fra  lo  stupore  e  la  pietà,  che  a  pena 
Mi  ricordo  di  me.  Chi  tanto  amore, 
Chi  vide  mai  tanta  virtù? 

LEONE 

La  mìa 

Bradamante  dov'è? 

CLOTILDE 

D'Augusto  appresso 
Lo  sposo  attende  ;  e  strano  assai  mi  sembra 
Che  prevenir  Leon  si  lasci. 

LEONE 

N         A  lei 
Di  volo  andrò  ;  ma  prima  io  voglio  il  caro 
Erminio  rinvenir:  de'  miei  contenti 
Esser  ei  deve  a  parte. 

CLOTILDE 

Ah  prence,  in  pace 
Lascia  il  povero  Erminio^  assai  fin  ora 
Lacerasti  quell'alma. 

LEONE 

Io! 

CLOTILDE 

Si:  ti  basti 
Quanto  per  te  soffri . 
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LEONE 

Per  me!  Non  sai 
Dunque  a  qual  segno  io  l'amo.  A  conservarlo 
Me  stesso  esposi. 

CLOTILDE 

Il  conservasti  Erminio, 
E  r  uccidi  Ruggier. 

LEONE 

Come  ? 

CLOTILDE 

È  Ruggiero 
Quel  ch'Erminio  tu  chiami. 

LEONE 

Eh  sogni. 

CLOTILDE 

Io  veglio 
Leon,  pur  troppo. 

LEONE 

Il  mio  diletto  Erminio 
h  il  famoso  Ruggier  ? 

CLOTILDE 

Si,  queir igtesso 
Che  noto  al  mondo  intero 
Solo  incognito  è  a  te;  quel  che  sì  fido 
Bradamante  adorò  ;  quel  che  la  perde 
Per  tua  cagion;  che  dairamor  trafitto, 
Che  oppresso  dal  dolor  corre  a  gran  passi 
Verso  il  suo  fine,  e  Ùl  pietade  ai  sassi. 
Ah  come  tu  non  sai 

Il  cor  si  senta  in  sen 

Chi  l'adorato  ben 

Rapir  si  vede! 
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Chi  noi  provò  giammai 
Intenderlo  non  può: 
E  al  cor  che  lo  provò 
Non  può  dar  fede,  (i) 

SCENA  FU. 

LEONE . 

v/h  d'un' anima  grata 

Portentosa  virtù!  Può  dunque  a  unto 

Aspirare  un  mortai!  Nodi  si  cari 

Franger  per  me  !  Stringer  la  spada  in  campo 

Contro  il  suo  ben  per  farne 

Me  possessori  Ah  questa 

È  di  Ruggier  fra  le  più  chiare  imprese 

La  più  stupenda.  Ogni  altra 

Del  suo  valor  sublime 

Mi  rese  ammiratore  questa  m'opprime. 

Quanto,  ah  quanto  or  più  grande 

Ruggier  per  me  divenne  ! 

Qua!  rispetto  or  m'impone!  e  qual  m^ inspira 

Invidia  generosa!  Astri  benigni , 

Giacché  mi  deste  un  core , 

Cui  si  bella  virtù  tacito  innamora, 

Vigor  mi  date  ad  imitarla  ancora . 
Si,  correr  voglio  anch'io 
Più  risoluto  e  franco 
Con  questo  sprone  al  fianco 
Le  belle  vie  d'onor. 

(0  Parte. 
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Me  superar  desio, 

Sol  di  Rugsìer  son  pieno; 
Sento  una  namma  in  seno 
Che  non  scaidommi  ancor,  (i) 

SCENJ  FUI. 

Reggia  illaminata  • 
CLOTILDE  BD  OTTONE. 

CLOTILDE 

l^ui  Ottone!  E  chi  difende 

Ruggiero  da  Ruggier?  Ne' suoi  trasporti 

Tu  Tabbandoni? 

OTTONE 

Il  principe  de' Greci 
Vidi  con  lui,  né  d'appressarmi  osai* 

CLOTILDE 

Sventurato  !  Ah  qual  mai 
Pietà  ne  sento  ! 

OTTONE 

E  tu  di  lui  men  degna , 
Clotilde,  non  ne  sei. 

CLOTILDE 

Deh  cessa,  Ottone, 
D'esacerbar  le  mie  ferite . 

OTTONE 

Io  prendo 

(j)  Parte.  ^ 

Tom.  riL  f4 
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Parte  ne* torti  tuoi.  Leon  detesto ^ 

Né  posso  immaginar  ...  .  Ma  che  mai  dice? 

Qual  è  mai  la  sua  scusa  ? 

CLOTILDE 

Il  silenzio.  Ei  non  seppe 
Rinvenirne  migliore. 

OTTONE 

Ah  tu  dovevi 
La  rotta  fè  rimproverargli .  In  lui   ' 
Chi  sa?  destato  avresti 
Forse  F  antico  ardor. 

CLOTILDE 

Wo;  reso  avrei 
Il  mio  caso  peggior.  Quando  in  un  core 
Già  la  fiamma  d'amor  palpila  e  langue^ 
Chi  l'agita  r estingue.  E  l'alme^  a  aii 
La  ragion  non  dà  legge, 
Il  rimprovero  irrita  e  non  corregge . 

OTTONE 

Ma  tu  ,  .  . 

CLOTILDE 

Taci  :  ecco  Augusto,  e  la  dolente 
Vittima  è  seco, 

SCENA  IX. 
CARLO  MAGNO,  BRADAMANTE  b  detti. 

CABLO    MàGNO 

Assai  difficil  prova, 
Ma  ben  degna  di  lui,  donò  Ruggiero 
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D'un  grato  e  nobil  cor.  L'udirlo  solo 

Narrar  da  le  m'intenerisce.  Imita 

Quel  valor,  Bradamante;  e  mostra,  in  questo 

Di  ragione  e  d'amor  duro  conflitto, 

Cile  non  hai  men  del  braccio  il  core  invitto. 

BRADAMANT^ 

Ah  Cesare,  il  vorrei, 
Ma  non  basta  il  volerlo. 

OTTONE 

Ecco  lo  sposo, 
£  Ruggier  l'accompagna. 

BRADAMANTE 

£  farsi,  oh  Dio, 
Del  sagrìficiò  mio 
Vuol  spettatori 

SCENA  ULTIMA. 

LEONE,  RUGGIERO  b  bstti. 

RUGGIERO 

UovE  mi  guidi,  o  preijce?  (1) 
Soffrì  ch'io  parta.  In  nulla  qui  poss' io 
Esser  utile  a  te  « 

LEONE 

Mai  non  mi  fosti 
Si  necessario,  amato  Erminio.  (2) 

CARLO    MAGNO 

Ah  venga, 

(1)  A  Leone  uscendo  dal  fondo  della     (a)  A  Ruggiero. 
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Di  sua  vittoria  i  frutti 
Venga  a  raccorre  il  vincitor . 

LEONE 

È  giusto . 
Adempia  Bradamante 
La  legge  clie  dettò .  Non  è  tua  legge 
Cile  sia  degno  di  te,  bella  guerriera, 
Clìi  a  resisterti  ia  campo 
Ebbe  valor? 

BKADAMANTE 

Vorrei  negarlo  in  vano . 

LEONE 

Dunque  al  fido  Ruggier  porgi  la  mano. 

BRADAMANTE 

Come  ?  se  meco  armato 
Tu  pur  or  .  .  . 

LEONE 

T' ingannasti  : 
L'armi  eran  mie,  non  il  valor;  le  cinse 
Ruggiero  e  le  illustrò.  Nascosto  in  quelle 
Le  mie  veci  ei  sostenne  :  io  mai  non  fui 
Nel  recinto  guerriero; 
Ruggier  teco  pugnò . 

BB  A  DAMANTE 

Ruggieri    . 


TUTTI 

LEONE 

Si,  quest'anima  grande,  (i) 

(i)  A  Bradamante. 


Ruggiero  ! 
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Che  in  te  solo  vivea,  tant*  olire  spinse 

L'eroica  sua  grata  virtù,  che  seppe 

E  pugnar  leco  e  debellar  se  stessa 

Per  conquistarti  a  me .  Qual  cor  di  sasso 

Resiste  a  queste  prove?  Alme  felici, 

Giacché  fbrmovvi  il  cielo 

Per  fame  un'alma  sola,  in  dolce  laccio 

Anche  Imeneo  vi  stringa .  Io  son  beato 

Se,  come  un  dì  l'amico 

Vantai  nel  fido  Erminio,  oggi  il  maestro 

Posso  vantar  nel  gran  Ruggiero . 

RUGGIERO 

Ah  prence, 
Di  quante  vite  io  deggio 
Esserti  debitore? 

BRADAMANTE 

(  Ora  è  portento 
Se  di  gioja  non  moro .  ) 

CARLO     MAGNO 

Io  sento  il  ciglio 
A  così  nobil  gara 

Per  tenerezza  inumidir.  Ruggiero,  (i) 
Vieni  al  mio  sen^.  Vieni  al  mio  seno,  o  prence , 
Gloria  del  suol  natio.  (2) 

LEONE 

Perdona,  Augusto,  (3) 
Non  ne  son  degno  ancora  :  ancor  non  sono 
Tutti  corretti  i  falli  miei . 

CARLO     MAGNO 

Quailkm? 

(1)  L'abbraccia.  (3)  Si  ritira  con  rispetto. 

(a)  Vuole  abbracciar  Leone. 
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LEONE 

Della  real  Clotilde  un  dì  m' accese 

Il  iiierto  e  la  beltà.  Le  offersi  il  core, 

Ottenni  il  suo;  fé  le  promisi,  e  poi 

Di  Bradamante  il  luminoso  nome 

M'abbagliò,  m'invaghì.  Tornar  mi  vide, 

Ma  non  per  lei,  la  bella 

Mia  prima  fiamma;  e,  di  sdegnarsi  in  vece, 

Compatì  generosa 

La  giovami  mia  leggerezza,  e  tacque 

Per  non  farmi  arrossir.  Son  pronto.  Augusto, 

Ad  ogni  ammenda  :  il  tuo  favor  mi  vagUa^ 

Se  il  pentimento  mio,  se  la  mia  fede. 

Se  il  mio  cor,  se  il  mio  tixmo 

Non  son  bastanti  a  meritar  perdono . 

G  A  R  L  O     M  A  G  N  O 

Che  risponde  Clotilde 
Ad  un  reo  sì  gentil? 

CLOTILDE 

Signor  .  .  .  Son  io  .  .  . 
L  il  prence  ...  Ah  mi  confondo: 
Deh  rispondi  per  ine. 

CARLO      MAGNO 

Si,  tu  la  mano 
Porgi  sposa  a  Leon ,  Ruggiero  ottenga 
JVella  sua  Bradamante 
Di  tante  pene  e  tante 
La  dovuta  mercede;  e  questo  giorno 
Sia  tra  i  fausti  il  più  grande.  Aline  non  strinse 
Mai  più  degne  Imeneo .  Da  sì  bei  nodi 
Ognun  viitude  apprenda  ; 
£  più  chiari  L  suoi  dì  la  terra  attenda . 
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cono 

Portator  di  lieti  eventi , 
Di  si)eranze  e  di  contenti 
Mai  dall'Indica  marina 
Più  gran  giorno  non  usci . 
^^  Fin  di  clima  ancor  mal  noto 

11  remoto  abitatore 
N'oda  il  grido  in  ogni  lido 
Dove  more  e  nasce  il  dì . 


e  [- . 


fUN 


n  LICENZA, 


ilo,  sposi  eccelsi 9  i  gloriosi  gesti, 

11  cliiaro  onor  di  questi 

Che  vi  offerser  le  scene,  amanti  eroi, 

Non  son  stranieri  a  voi.  Son  avi  illustri 

Della  real  Donzella, 

Che  all'augusto  Fernando  il  ciel  destina, 

Bradamante  e  Ruggier.  Ne  trasse  i  nomi 

Dalla  nebbia  degli  anni,  e  col  j)iù  puro 

Castalio  umor  ne  rinverdì  gli  allori 

Quel  Grande  che  cantò  l'armi  e  gli  amori  « 

Si,  vostri  son:  che  vostro 

Tutte  finor  domestico  retaggio 

Fur  le  virtù  più  belle  :  e  in  voi  le  aduna 

A'  più  tardi  nepoti 

Per  trasmetterle  il  Fato.  Oh  al  par  di  noi 

Posteri  fortunati  !  oh  quai  felici 

Venture  il  ciel  promette  !  il  ciel  benigno 

All'  Austriaca  accom})agna 
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Oggi  l'aquila  Estense:  oggi  si  stringe 

Quel  da  gran  tempo  innanzi 

Fabbricato  su  gli  astri , 

Serbato  a  questo  dì  laccio  si  degno . 

Posteri,  è  il  ciel  per  noi^  ne  abbiamo  il  pegno. 

CORO 

Portator  di  lieti  eventi, 
Di  speranze  e  di  contenti 
Mai  dall'Indica  marina 
Più  gran  giorno  non  uscì . 

Fin  di  clima  ancor  mal  noto 
Il  remoto  abitatore 
N'oda  il  grido  in  ogni  lido 
Dove  more  e  nasce  il  dì. 
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AVVERTIMENTO 


Oi  fece  edizione  di  questo  Dramma  nel  i^iS  presso  Già* 
seppe  Hicliino  Maiatesla  in  Milano ,  ore  fa  anche  rappre- 
sentato nel  CamcTaie  del  1726  colia  musica  del  Porpora 
sol  R.  B.  teatro.  Secondo  T Allacci  nt^ila  soa  Dramniatus^ 
già  fa  pure  stampato  in  la.*'  nel  1726  a  Venezia  per  Ma- 
rino Rossetti,  ed  ivi  rappresentato  nel  medesimo  anno  sol 
teatro  di  S.  Ciò.  Grisostomo  con  musica  dello  stesso  Por<« 
pora .  Nel  1 787  fu  replicato  nel  teatro  Malvezzi  di  Bologna 
con  musica  di  Lionardo  Leo. 

In  quei  libretti  non  si  nomina  l'autore  del  Siface.  Il 
Quadrio  voi.  3,  part.  a,  pag.  49^  ^o  attribuisce  a  Meta- 
stasio.  Per  la  ristampa  di  questo  Dramma  noi  ci  siamo  ser- 
biti dell'edizione  fatta  in  Padova  coi  tipi  del  Seminario 
nell'anno  18 fo  in  8.**,  la  quale  ci  lia  fornito  la  seguente  let- 
tera del  suddetto  Metastasio,  scritta  li  29  giugno  1772  all' 
Ab.  Vincenzo  Cammillo  Alberti  Bolognese. 

F'i  sono  iratissimo  ddla  gentile  offerta  che  me  ne  fette  ^ 
cioè  del  Siface  y  ma  essendomene  alcun  anno  fa  capitato 
un  esemplare  y  V  ho  riletto  ^  e  non  sono  stato  punto  tentato 
dì  darle  per  legittimo  .  È  un  dramma  fatto  senza  svolerlo 
fare  :  V  idea  era  di  raffazzonare  un  antico  libretto  a  iàtan^ 
za  del  maestro  Porpora:  e  nel  raffazzonarlo  fu  intera^ 
mente  cambiato ^  perchè  era  troppo  differente  la  stoffa 
dell'  originale  da  quella  delle  rappezzature  :  e  face\'a  un 
contrasto  troppo  mostruoso  di  stili  totalmente  discordane 
tiy  ma  pure  non  è  mio  y  benché  non  credo  che  vi  sia  ri- 
masto alcun  t'erso  del  primo  autore .  Per  esser  mio  avrtbbe 
doi^uto  esser  da  me  da  bel  principio  immaginato  :  ed  io 
di  ifuesto  non  mi  sono  proposto  mai  altro  che  la  rettifi-^ 
cagione  di  qualche  parte  ;  e  benché  non  ne  abbia  lasciata 
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alcuna  intaita ,  non  ie  ho  mai  considerate  come  membri 
di  un  tutto  da  me  preventivamente  immaginato  y  onde 
dee  per  necessità  esserne  imperfetta  la  connessione  :  sicché 
foie  pur  queir  uso  che  vi  piace  del  Sifìàce  :  ma  non  lo 
date  assolutamente  per  mio  figliuolo  ^  non  potendo  io  in 
buona  coscienza  darlo  per  tale  • 

Dopo  tal  dichiarazione  arremmo  doruto  tralasciare  «pe- 
sto Componimento  9  ma  non  lo  abbia m  fatto  per  non  di- 
spiacere al  Pubblico  che  spesse  volte  lo  ba  veduto  impres- 
so^ particolarmente  nelle  più  recenti  edizioni  del  nostro 
Autore;  però  lo  abbiam  posto  in  ultimo,  e  non  dove  sa- 
rebbe occorso  collocarlo,  avuto  riguardo  al  tempo  in  cui 
venne  in  luce. 
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ARGOMENTO 


Iter  rendere  estinti  gli  odj  antichi^  ^  Jcr- 
mar  più  stabile  amistà  e  pace^  Si  face  re  di 
Nunùdia  chiese  al  re  Lusitano  J^iriate  sua 
figlia  per  consorte  e  regina^  ma  ciò  solo  per 
politica  di  regnante ,  non  per  affetto  di  sposo ^ 
poiché  già  Sijace  teneramente  s^is^CK^a  amante 
d*  Ismene  figlia  d^  uno  de  principali  del  suo 
regno.  Giunse  Viriate  in  Rusconia  capitale 
della  Numidia ,  ed  in  s^èce  di  tros^are  lo  spo- 
so vi  rinvenne  un  empio  tiranno  ^  che  per  di- 
sfarsi dair  impegno  di  doverla  prendere  per 
moglie  la  calunniò  di  tradimento:  ma  resa 
palese  la  frode  ^  e  vinto  r  animo  barbaro  di 
Siface  dal  cuore  generoso  di  Viriate^  alla  fi- 
ne la  chiamò  al  trono  ed  al  suo  letto ,  come 
nel  dramma  con  diversi  accidenti  disteso  si 
trova . 
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INTERLOCUTORI 


SIFACE,  re  di  Numidia. 

VIRIATE»  principessa  di  Lusitania, 

ERMINIO»  generale  delle  armi  di  Siface  aman- 
te d^  Ismene. 

ISMENE,^g//a  d'Orcano. 

ORGANO ,  padre  d"  Ismene . 

URANIO,  confidente  di  Siface. 


La  scena  si  finge  in  Rusconia 
capitale  della  Numidia. 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMJ. 

Parte  esteriore  delle  fhura  di  Rusconia  con  porta  della 
città  da  un  lato^  dall'altro  il  palazzo  d^OKCkvo. 
Porto  di  mare  in  prospetto  • 

SIFACE.  ERMINIO.  ORGANO, 
guardie  e  popolo* 

0.a  G  À  ]9<  0 

Jl  ba  le  superbe  mura 

Della  fedel  Rusconia,  ove  tu  stesso 

Dalla  Reggia  di  Gina 

Per  accoglier  la  sposa  il  pie  volgesti, 

Vedi,  signor,  che  di  tue  nozze  il  grido 

L* Africa  aduna,  ed  a  ciascuno  in  fronte 

Puoi  rimirare  espressi 

I  segni  del  piacer.  Tu  solo  intanto 
D' Imeneo  tra  le  faci 

Nel  giubbilo  comun  sospiri  e  taci  ? 

ERMINIO 

Fin  dall'opposto  lido 

II  rege  Lusitani^ 
Viriate  sua  prole 

Pegno  di  fede  e  d'amistà  t'invia. 
La  sua  beltà ,  la  sua  virtù  qual  sia 


Digitized  by 


Google 


324  S  I  F  A  C  E 

Già  per  fama  conosci^  e  quando  a  lei 

Quasi  unito  ti  miri, 

Invece  di  goder  taci  e  sospiri  ? 

s  I  F  A  e  E 
Orcano,  Enninio,  è  vero, 
È  vaga  Viriate;  io  stesso,  o  Dei, 
Il  momento  affrettai  d'unirmi  a  lei. 
Ma  qual  era  io  non  sono .  Ad  ogni  istante 
Prendon  nuova  sembianza  i  nostri  affetti . 
In  diletto  l'affanno 
Cangiasi  in  un  momento, 
E  quel  che  fu  piacer  di vieif  tormento. 

ORCANO 

Come? 

E  B  M  I  N  .1  O 

Perchè? 

S  I  F  A  G  E 

Barbaro  ciel!  che  giova. 

Che  di  Si&ce  il  nome 

Tema  V  Africa  tutta  e  il  mondo  adori  ! 

Se  ad  onta  del  mio  core 

Deggio  stringere  al  seno  .  .  .  (i) 

ORGANO 

Odi,  o  signore; 
Quella  voce  festiva 
Annuncia  a  noi  che  Viriate  arriva . 


(t)  Si  sente  snono  di  trombe. 
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SCENJ  IL 

Al  suono  di  trombe  si  vede  approdare  una  galera  con 
altri  legni ,  dalla  quale  sopra  un  ponte  sbarcano 
Viriate  e  Libanio  con  numeroso  seguito  di  guardie 
Spagnuole  e  di  Mori.  SiFàcB  con  Orcako  ed  Ehnisuo 
si  appressano  per  ricevere  Viriate. 

VIRIATE,  LIBANIO  b  detti. 

LIBANIO 

1-icco,  invitto  Sifaoe, 

La  rea!  Viriate, 

Che  dal  ciel  Lusitano 

Gondar  per  tuo  comando  ' 

AlFonor  del  tuo  letto  a  me  fu  dato. 

S  I  F  A  e  E 

Donna  sublime,  a  cui  m'accoppia  il  fato, 

Eccoti  in  questo  amplesso  il  primo  pegno 

Di  queir  ardor  che  accende 

Con  reciproca  fiamma  i  nostri  petti . 

(  Che  gran  tormento  è  il  simular  gli  affetti  !  ) 

VIRIATE 

Sposo  e  signor,  s'io  non  ti  reco  in  dono 

Di  fugace  beltà  vano  splendore. 

Ti  porto  almen  l'amore. 

L'onestà,  la  costanza. 

Doni  di  te  più  degni  e  pregi  miei . 

s  I  F  A  G  E 

iVIi  son  noti  abbastanza .  (  Odio  costei .  ) 

'  ERMINIO 

Ve',  con  che  dolce  lume 

Tom.  fu.  i5 
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Su  quel  volto  rìsplende 
Amore  e  maestà , 

S  I  F  A  G  E 

(  Ma  non  m'accende.  ) 

ORGANO 

Solo  al  cor  di  Siface 

Serbava  il  ciel  si  nobili  catene. 

s  I  F  A  e  E 
(  Tutto  mi  spiace  a  paragon  d'Ismene.  ) 

VIRIATE 

In  me  nulla  è  di  vago , 

Fa  Tainor  del  mio  rege  ogni  mio  vanto. 

Ma  qual,  signor,  (  se  tanto 

Chieder  lice  a  una  sposa  )  acerbo  affanno 

Qccfupa  il  tuo  peusicr  ? 

SIFACE 

Stupido  ammiro        • 

Ciò  che  di  vago  aduna 

Nel  tuo  sembiante  amor:  (quanto  è  importuna!) 

Libanio,  Orcano. 

^.IBANIO,      ORGANO 

Sire. 

SIFACE 

Al  mio  real  soggiorno 

La  reina  guidar  sia  vostra  cura, 

VIRIATE 

E  tu  qui  resti?  Appena 

Giungo  su  gli  occhi  tuoi 

Mesto  m'accogli,  allontanar  mi  vuoi? 

SIFACE 

Tu,  che  al  trono  nascesti. 

Quante  cure  abbia  ^n  re  saper  dovresti. 
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Vanne,  né  far  oltraggio 

Alla  mia  fedeltà  co'  tuoi  sospetti. 

(  Che  gran  tormento  è  il  simular  gli  affetti  !  ) 

VIRIATE 

Così  vuoi,  partirò.  Ma  non  so  quale 

Incognita  sventura 

Par  che  tema  il  mio  cor. 

s  I  F  A  e  E 

Parti  sicura. 

VIRIATE 

Se  d'Aquilon  lo  sdegno 

Tronca  la  pianta  amata, 

La  vite  innamorata 

Languida  cade  al  suol. 
Del  caro  tronco  priva 

Non  ha  chi  la  sostenga. 

Il  rio  non  la  ravviva, 

Non  r alimenta  il  Sol.  (u) 

SCENA  HI. 

ERMINIO  B  SIFACE. 

ERMINIO 

Jl  ERCHÈ  dolente  e  mesto 

In  così  lieto  dì,  signor,  tu  sei? 

s  I  F  A  e  E 
Odi,  Erminio,  i  miei  casi.  Al  rege  Ibero, 
Per  estinguer  fra  noi  gli  odi  e  le  risse , 

(0  Parte. 
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Chiedo  la  figlia,  ei  la  promette.  A  lui 
Va  Libanio  in  mio  nome .  Io  qui  mi  porlo 
Per  accoglier  la  sposa,  e  in  queste  arene 
S'offre  al  mio  sguardo  e  m'innamora  Ismene; 
E  tale  ardor  io  sento 
Che  del  nodo  primier  per  lei  mi  pento , 

ERMINIO 

(  Oh  gelosia  crudeli  )  e  pur  d' Ismene ^ 

Signor ,  sia  con  tua  pace , 

Viriate  è  più  vaga . 

s  I  F  A  e  E 

A  me  non  piace , 

ERMINIO 

Se  alla  real  consorte 

Si  fa  noto  il  tuo  foco ,  ah  qual  dolore  .  , , 

s  I  F  A  G  E 

Sol  penso  al  piacer  mio. 

ERMINIO 

(  Barbaro  core  !  ) 
Ma  la  gloria,  la  fede, 
La  promessa  ...  Il  dover  .  .  , 

s  I  F  A  G  E 

M'attende  Ismene 
Pf  eli' albergo  vicin,  sieguìmi  e  tacij 
Tu,  che  suddito  sei, 
l  rejgi  affetti  esaminar  non  dei.  (i) 


(i)  Patrie. 
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SCENA  IV. 

ERMINIO . 

JJuNQUÈ  infido  è  il  mio  bene? 
Dunque  finora  ho  sospirato  in  vano  ? 
E  si  fa  mio  rivale  il  mio  sovrano  ? 
Troppo  infelice  io  sono  : 
Se  gli  aifetti  abbandono^ 
Se  vendicarmi  intendo^ 
0  la  mia  fede  o  la  mia  fiamma  offendo  « 
Se  lascio  il  mio  bene^ 

Il  povero  core 

In  mezzo  alle  pene 

Estinto  cadrà. 
Se  m'armo  all'impegnò^ 

Rivale  ho  il  mio  re, 

£  solo  il  mio  sdegno 

Fellone  mi  fa.  (i) 

SCENA  V. 

Deliziosa  rustica  ne* palazzi  reati, 
SIFAGE  B  ISMENE. 

S  I  F  A  e  £ 

I-i  mi  discacci,  Ismene? 
£  mi  neghi  il  tuo  cor? 

(0  Parte. 
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ISMENE 

Si,  fin  ad  ora 

Mi  fu  gloria  ramarti,  or  m^è  delitto. 

s  I  F  A  e  E 
Perchè  ? 

ISMENE  ^ 

Di  Viriate 
Lo  sposo  in  te  ravviso, 
Non  ramante  d'Ismene. 

s  I  F  A  e  E 

È  ver,  mi  lega 
La  sorte  a  lei,  ma  con  diverso  laccio 
A  Viriate  in  braccio 
Il  dover  mi  conduce,  a  te  F amore: 
Ella  ha  solo  la  destra,  Ismene  il  core. 

ISMENE 

Anche  quel  cor  le  dona. 

Che  a  lei  si  deve  e  la  mìa  fiamma  oltraggia. 

Che  fatta  anch'io  più  saggia 

Men  credula  sarò  di  quel  che  fui 

Nel  prestar  fede  alle  lusinghe  altrui . 

s  I  F  A  e  E 
Oh  Dio  !  Perchè  crudele 
Una  colpa  del  fato  in  me  condanni? 
Ah  s' io  t' amo  .  .  . 

ISMENE 

Se  m'ami, 
Signor,  lasciami  in  pace. 
Se  per  farmi  infelice 
Fin  nell'alma  d'un  re  manca  la  fede, 
Porterò  lunge  il  piede. 
Sfogherò  le  mie  pene  in  altro  lido. 
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Poveri  affetti  miei  !  Siface  infido  I 

S  I  F  A  G  E 

Ah  non  turbar  col  pianto^ 

Cara,  le  tue  pupille.  Io  già  mi  scordo 

D'ogni  dover,  d'ogni  rispetto j  Ismene 

Oggi  sarà  mia  sposa. 

Quando  ancor  mi  costasse  un  tradimento. 

Tutto  è  minor  delitto 

Di  quel  che  offende  una  beltà  si  cara . 

ISMENE 

Dunque? 

SIFACE 

Vieni  alla  reggia  e  ti  prometto 
Della  sposa  a  dispetto, 
Ad  onta  della  sorte. 
Che  sarai  mia  regina  e  mia  consorte  « 
Scettro ,  corona  e  soglio , 
Credimi,  avrai  da  me. 
Ma  voglio  poi  da  te 
Gostanza  e  fede. 
Serbami  tu  Famor, 
Un  fido  re  che  t'ama 
Sol  brama  dal  tuo  cor 
Questa  mercede .  (  i  ) 


(a)Part«. 
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SCENA  VI. 

ISMENE,  POI  ERMINIO. 

ISMENE 

V  ANNE,  felice  Ismene, 
Vanne  ;  fra  pochi  istanti 
Il  crine  avrai  del  real  serto  cinto, 
La  tua  beltà ,  le  tue  lusinghe  han  vinto  • 

ERMINIO 

Dove,  beiridol  mio, 
Dove? 

ISMENE 

Alla  reggia. 

ERMINIO 

Oh  Dio  I 

ISMENE 

Perchè  sospiri? 
Perchè  nel  volto  impallidir  ti  veggio  ? 

ERMINIO 

T' amo,  ti  perdo,  e  sospirar  non  deggio? 

ISMENE 

Le  tue  perdite  chiami 

Gli  acquisti  miei;  no,  non  è  ver  che  m'ami- 

ERMINIO 

Ah  non  fidarti,  Ismene, 

De'  reali  favori; 

Son  le  cagioni  oscure, 

Talor  sembrano  acquisti,  e  son  sventure* 

ISMENE 

Or  se  dubbio  è  F evento, 
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D'ingannarmi  fra  tanto  io  mi  contento. 
Mi  lusinghi  la  speme, 
Che  la  lusinga  è  grata. 

ERMINIO 

Bella  Ismene  adorata, 
E  mancar  tu  mi  puoi  ? 

ISMENE 

Sento  gli  affanni  tu  oi , 
Ma  se  il  real  desio 
Mi  prescrive  così,  che  far  possMo? 
Se  fra  le  tue  ritorte 

Più  l'alma  mia  non  è, 

Lagnati  della  sorte, 

Non  ti  lagnar  di  me . 
Basti  alla  tua  costanza 

La  dolce  rimembranza, 

Ch'io  sospirai  per  te.  (i) 

SCENA  VII. 

ERMINIO. 

JCi  può  senza  rossore 
Vantar  tanta  incostanza  un'alma  ingrata? 
No,  no,  del  re  tiranno 
Teme  Ismene  l'amore, 
£  chi  sia  quanto  affanno 
Costi  onesta  menzogna  al  suo  bel  core! 
Mi  tradisca  o  sia  fedele, 

Non  sarò  giammai  disciolto, 
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Mi  par  bella  in  quel  bel  volto 
Fin  ristessa  infedeltà. 
Forse  finge  esser  crudele, 

Perchè  manchi  in  me  l'ardore, 
E  ristesso  suo  rigore 
È  un  effetto  di  pietà,  (i) 

SCENA  Vili. 

Appartamenti  reali  con  sedie  é 
VIRIATE,  POI  ORGANO. 

VIRIATE 

if-lEL  predisse  il  mio  core, 

Fu  vero  il  mio  tinwre; 

Il  perfido  Siface 

Stretto  in  altre  catene 

In  faccia  alla  sua  sposa  adora  Ismene 

Chiede  luce  dall'ombre 

Chi  vuol  costante  affetto, 

Chi  fede  vuol  d'un  Africano  in  petto. 

Che  mai  farò  .  .  .  Ma  il  genitor  d'Ismene, 

Forse  prima  cagion  di  mia  ruina, 

Ardisce  offrirsi  agli  occhi  miei! 

ORGANO 

Regina. 

VIRIATE 

Eh  taci,  Orcano,  taci*  Un  si  gran  nome 

(0  Parie. 
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La  mia  beltà  non  merta,  o  il  volto  mio: 
Ismene  è  la  regina  e  non  son  io. 

ORGANO 

Ismene  ? 

VIRIATE 

Si^  già  nel  real  soggiorno 
Per  opra  tua  la  rimirò  Siface . 
Sol  di  lei  si  compiace,  e  già  la  sorte 
Seconda  il  tuo  disegno, 
Se  per  mezzo  d' Ismene  aspiri  al  regno  • 

ORGANO 

Forse  alcun,  che  procura 
La  tua  pace  turbar,  sarà  fra  noi. 
Vedi  tu  stessa,  odi  tu  stessa,  e  poi 
I  giusti  sdegni  accesi  .  .  « 

VIRIATE 

Vidi  abbastanza,  ed  abbastanza  intesi  « 

ORGANO 

Suddito  nacqui,  e  sol  la  gloria  io  bramo 
Di  suddito  fedel  :  prove  ne  chiedi  ? 
Comanda,  ubbidirò. 

VIRIATE 

Ch'io  ti  comatidi? 
Meglio  conosco,  Orcano,  il  fato  mioj 
Tu  sol  comandi  ed  ubbidir  degg  io . 
Vuoi  che  d'Africa  io  parla 
Senza  che  tomi  alle  paterne  soglie 
Col  titol  di  reina ,  o  quel  di  moglie  ? 
Via,  si  apprestin  le  navi, 
Ma  non  quelle  fastose. 
Con  cui  mandommi  il  genitor  invitto; 
Basta  un  picciolo  legno  al  mio  tragitto. 
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ORGANO 

Ah,  regina,  m'offendi, 
Se  co' sospetti  tuoi .  *  . 

VIRIATE 

Contento  ancor  non  sei  ?  parla,  che  vuoi? 

Ch'io  resti  in  queste  arene, 

£  che  al  fasto  d'Ismene 

Miserabile  oggetto 

Yil  ministra  divenga  al  regio  letto  ? 

Via,  si  tronchin  le  chiome, 

Grado  si  cangi  e  nome. 

Mi  si  tolgano  i  fregi 

Ornamento  de'  regi. 

Altro  ammanto  recate, 

Ma  non  sia  già  di  quelli 

Che  dall'Asia  portò  la  Tiria  prora* 

Di  mal  tessuti  velli 

Purché  un  manto  mi  copra,  è  troppo  ancora. 

ORGANO 

La  mia  gloria  così  tacciando  vai, 
Perchè  finor  non  sai 
Qual  sangue  mi  trascorra  entro  le  vene . 
Io  son,  regina  .  •  * 

VIRIATE 

Il  genitor  d' Ismene  ♦ 

ORGANO 

Questo  ingiusto  sospetto 
E  troppo  pertinace; 
L'opre  mie  parleran  se  il  labbro  tace. 
Dalla  cuna  intomo  al  core 
Portai  nieco  onore  e  fede. 
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Quella  fede  e  quell'onore 
Alla  tomba  io  porterò . 
Con  quel  sangue  che  versai 
Coronai  la  mia  costanza, 
Con  quel  sangue  che  m'avanza 
L'onor  mio  difenderò,  (i) 

SCENA  IX.  ' 

VIRIATE.  POI  LIBANIO. 

VIRIATE 

jyiAL  comincia  in  me  il  nome 

Di  regina  e  di  moglie,  io  che  risolvo? 

LIBANIO 

(  Di  delitto  fallace 

Kea  la  consorte  sua  brama  Siface. 

Di  me  si  fida,  e  chiede 

Ch'io  simulando  amor  tenti  sua  fede, 

Ma  Viriate  è  qui .  )  Regina . 

VIRIATE 

Oh  Dio! 

LIBANIO 

Mi  confonde  il  timor.  ^  Qual  cura  affanna, 


k 


eal  donna,  il  tuo  cor? 

VIRIATE 

Sorte  tiranna. 
Libanìo,  io  sòn  tradita. 
Già  per  altra  ferita 

(i)  Panie. 
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II  mio  sposo  mi  lascia  in  abbandono  ; 
Mi  portasti  ai  rifiuti  e  non  al  trono.   - 

L  I  B  A  N  I  o 

Mi  son  noti  i  tuoi  torti,  e  tu  dovresti 

Dolerti  men .  Alfin  che  perdi  ?  un  coue 

Cile  costanza  non  lia,  che  uon  lia  fede. 

Se  un'altra  fiamma  chiede, 

Se  brama  un  akro  core  il  tuo  desio , 

Più  costante  di  quello,  eccoti  il  mio. 

Se  non  possiedo  un  regno, 

Ho  real  sangue  in  seno, 

E  unito  a  te  ne  sarò  degno  almeno . 

VIRIATE 

Mi  tradisci  ancor  tu  ?  ma  sudi  in  vano 

Colle  richieste  impure 

A  farmi  meritar  le  mie  sciagure. 

L  I  B  A  N  I  o 

E  tradimento  appelli 

Un'offerta  di  fede  a  chi  la  brama? 

VIRIATE 

Fede  non  è,  ma  fellonia  si  chiama. 

L  I  B  A  N  I  o 

Ah,  regina,  il  tuo  petto 

È  incapace  d'amor,  privo  d'affetto. 

VIRIATE 

Ardo  d'amor  anch'io, 
Com'  è  r  usato  stile 
D'ogni  anima  gentile. 
D'ogni  amoroso  cor. 

Ma  nel  tuo  sen ,  nel  mio 
Amor  cangiando  aspetto, 
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Virtute  è  nel  mio  petto, 
lu  te  diventa  error.  (i) 

SCENA  X. 

UBANIO. 

i^TRANi  effetti  d'amor!  mi  fingo  amante 
Per  servire  a  Siface,  e  mentre  il  labbro 
Simulando  favella,  il  cor  s'accende, 
E  il  fallace  amor  mio  vero  si  rende, 
Se  tanto  piace 

Quando  è  sdegnata , 

Quando  è  placata 

Che  mai  sarà? 
Amai  per  giuoco, 

Ma  la  mia  face 

A  poco  a  poco 

Vera  si  fa.  (i) 

SCENA  XI. 
ISMENE,  POI  ORGANO. 

ISMENE 

-L^AL  paterno  ricetto 

Eccoti  giunta,  Ismene,  al  regio  tetto. 

Qui  del  real  diadema 

Adorna  il  crin  .  .  .  ma  che  dirà  fra  tanto 

(i)  Parte.  (a)  Parte. 
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Il  volgo  osservator  dell*  opre  altrui  ? 
Eh  son  vani  rispetti  :  il  volgo  ancora 
Detesta  i  mezzi,  e  poi  gli  effetti  adora. 
E  tu,  povero  Erminio, 
S'io  ti  manco  di  fé  che  mi  dirai? 
Tu  m* amasti  gran  tempo  ed  io  t'amai. 
Quel  volto  mi  piagò. 
Di  costanza,  d'amor  quel  volto  è  degno, 
Ma  <juel  volto  però  non  vale  un  regno . 
T'intendo,  si,  mio  cor, 

Pensando  al  caro  ben 

Con  nuovi  moli  in  sen 

Ti  sento  palpitar, 

Languir  ti  sento . 
Ah  soffri  il  tuo  dolor. 

Soffri ,  né  ti  lagnar . 

Dopo  un  breve  penar 

Sarai  contento,  (i) 

ORGANO 

Tu  di  Siface  in  corte  ? 

Perché?  chi  ti  condusse 

Senza  attender  l'assenso 

Del  paterno  voler?  rispondi,  audace. 

Temeraria,  chi  fu?  parla. 

ISMENE 

Siface. 

ORGANO 

Ei  da  te  che  pretende  ? 

ISMENE 

Io  non  osai 


(t)  Partendo  «'ìocuolra  con  Orcano. 
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Del  mio  sovrano  esaminar  gli  arcani . 

o  H  e  A  N  o 
Tanto  sei  rispettosa,  e  poi  disprezzi 
L'irà  del  genitore, 
Le  leggi  d'onestà,  la  gloria  mia, 
Che  mi  costò  finor  tanta  fatica? 
Figlia  indegna  di  me,  figlia  impudica, 
Se  colpa  io  n  ho,  se  mai 
Esempi  così  rei 
Ebbe  da  me,  voi  lo  sapete,  o  Dei. 

ISMENE 

Qual  riparo  alla  forza  ? 

ORGANO 

E  ancor  non  ti  confonde  il  tuo  rossore  ? 
Ah  che  del  fallo  istesso 
Questa  pace  che  mostri,  anch' è  peggiore. 
Vieni,  perfida,  e  taci,  (i) 

ISMENE 

Ove? 

ORGANO 

Fra  i  Sciti, 
O  in  più  lontana  terra, 
Glie  nell'ignota  sponda 
L'ingiurie  mie,  la  tua  vergogna  asconda. 

ISMENE 

Perdonami,  non  deggio  .  .  • 

ORGANO 

E  qual  dover  contrasta 
AI  rimorso  di  un  fallo , 
E  di  figUa  al  dover? 

(1)  La  prende  per  110  braccio. 

Tom.  FU.  16 
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I  S  M  E  N  K 

Quel  di  vassallo.  I 

O  B  G  A  N  O  I 

Prima,  che  la  tua  colpa 

Oltraggi  Fonor  mio,  eoa  ({uesta  mano  I 

Il  cor  ti  passerò,  (i) 

SCENA  XIL 
VIRIATE  B   Mtti. 

VIRIATE*  I 

JTermàti,  Creano.  ' 

Così  contro  la  figlia? 

ORGANO 

Ah  mia  regina,  i 

A  ragion  mi  condanna  il  tuo  sospetto; 
Vuoi  vendetta,  ecco  il  ferro  ed  ecco  il  petto. (a) 
Punito  il  gran  delitto 
Nella  prima  cagion  convien  che  sia . 
Io  generai  la  rea,  la  colpa  è  mia. 

ISMENE 

(  Chi  nii  consiglia?  ) 

VIRIATE 

..Sorgi, 
Principe  generoso,  e  a  me  perdona 
L'innocente  trasporlo,  il  mio  timore 
Nel  crederti  infedel  troj^  fu  cieco, 
La  nemica  è  costei,  lasciami  seco. 

(i)  Snuda  la  spada  contro  Ismtiie  •        (a)  6*  ia|ÌBOOcliii . 
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ORGANO  ' 

Differisci  la  pena,  e  non  la  logli, 
Se  r involi  da  me.  Lascia,  o  regina, 
In  quel  core  inumano 
L'onof  di  vendicarti  a  questa  mano. 

I  s  M  B  A  £ 
(  Che  fia  di  me?  ) 

VIRIATE 

No,  parti  j  il  tuo  rispetto 
Mostrami  in  questo  almeno . 

ORGANO 

Io  partirò,  ma  con  le  furie  in  seno . 
Almen  la  Parca  irata 

Non  mi  serbasse  in  vita  j 

Perfida  figlia  ingrata  ! 

Donna  real  tradita! 

Misero  genitori 
Ho  perso  i  miei  sudori. 

Se  basta  un  sol  momento 

Di  cento  allori  e  cento 

A  togliermi  V  onor .  (  i  ) 

SCENJ  xni. 

VIRIATE  s  ISMENE. 

VIRIATE 

C  jLJi  tutte  le  mie  pene 

È  costei  la  cagion.  )  T'accosta,  Ismene.  (2) 

(i)IWte.  (a)V«Éaeaeie. 
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Tu\ siedi:  e  voi  partite,  (i) 

I  S  M  £  19  £ 

Eh  tua  suddita  io  sono; 
Colpevole  mi  credi, 
E  vuoi  •  .  . 

VIRIATE 

Voglio  così,  t'accosta,  e  siedi.; 

ISMENE 

(  Favor  sospetto!  ) 

VIRIATE 

(  Prima 
Lusingarla  degg'io.  ^  Siam  sole,  Ismene: 
Tel  confesso,  io  t'odiai,  nel  mio  sospetto 
Di  Siface  r  amor  ti  fece  rea , 
Ma  così  bella  Ismene  io  non  credea . 
Vendette  meditai,  ma  non  so  come 
Rimirando  il  tuo  volto 
Più  sdegnata  non  sono. 
Vendetta  non  desio, 
Compatisco  chi  t'ama  e  t'amo  anch'io. 

ISMENE 

Tal  merto  in  me  non  vedo. 

VIRIATE 

(  Forse  lo  crederà  •  ) 

ISMENE 

(  No,  non  lo  credo.  ) 

VIRIATE 

Che  tu  con  arti  impure 

Vogli  del  mio  signor  sedur  l'affetto. 

Che  del  padre  a  dispetto, 

(i)  A'  paggi  che  si  ritirano.  (a)  Va  a  sedere. 
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ad  onta  dell'  onor  .  .  .  Eh  non  s' annida 
£      )  spoglia  sì  bella  un'alma  infida. 

ISMENE 

I  sia  la  mia  bellezza, 

aie,  io  non  so;  so  che  a  quest'alma 
E     10  oltraggio  i  sospetti 
m^ genitore,  e  tuoi.  Giammai  Siface 

Tparlommi  d'amore,  il  grado  mio, 

IO  meno  .  .  .  Eh  son  folle 

x>lpandomi  teco;  io  già  sicura^ 

i'onor  mio  ti  vedo. 
2^  horse  lo  crederà .  ) 

lo  y  V  I  B  I  A  T  E 

(  No ,  non  lo  credo .  ) 
,]/>;  che  pudica  sei, 
0:  ò  sugli  occhi  miei, 

(  mio  soggiorno  istesso, 

iene,  tei  confesso,  è  debolezza, 

non  posso  mirar  tanta  bellezza . 

y  ISMENE 

ifique  da  me,  che  brami? 

VIRIATE 

intana  ti  vorrei. 

^  ISMENE 

Ma  tu  non  m'ami! 

VIRIATE 

ir  ciò  toglier  procuro 

gni  cagion  di  sdegno  al  nostro  affetto. 

ISMENE 

io  venni  al  regio  tetto, 

face  il  comandò.  Dal  suo  volere 

dipende  il  partir  mio. 
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VIRIATE 

Parti,  ristesso  siam  Siface  ed  io. 

I  S  M  E  N  £ 

Partir  noo  posso. 

VIRIATE 

Io  tei  consiglio,  e  quando 
Consigliarti  non  giova,  io  tei  comando. 

ISMENE 

Altri  qui  che  Siface,  e  il  padre  mio 
Mon  comanda  finora . 

VIRIATE 

Ma  Viriate  ancora 

Giudice  e  tua  sovrana  il  ciel  destina . 

ISMENE 

Regina  ancor  non  sei . 

VIRIATE 

Non  son  regina?  (i) 
Chi  avrà  mai  tanto  fasto 
Di  contrastarmi  il  soglio  ? 

ISMENE 

Io  tei  contrasto.  (3) 

VIRIATE 

Perfida,  le  tue  pari 

Benché  amate  da  un  re,  non  son  regine, 

Ma  destinate  sono 

Al  piacer  di  chi  regna  e  non  al  trono. 

I  s  M  E  N  )s 
Saprò  di  tanta  offesa 
Vendicarmi  con  l'opra. 


(1)  Si  leva  da  sedere.  (a)  S'alw . 
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SCENA  XIV. 

SIFAGE     B     DETTB. 

S  I  F  A.  C  £ 

Ju  qual  contesa?  (i) 

ISMENE 

Scostati,  o  re:  se  tu  noi  sai,  di  nuovo 

Viriate  dirà  che  le  mie  p^ri 

Sol  destinate  sono 

Al  piacer  di  chi  regna  e  non  al  trono . 

s  I  F  A  e  £  > 

Qual  trono?  qual  piacer?  Io  non  t'intenda 
Quando  giungcu*  mi  vedi, 
Perchè  tu  mi  discacci? 

ISMENE 

A  lei  lo  chiedi.  (2) 

S  I  F  A  e  E 

Qual  ira  !  e  perchè  altrove 
Rivolgi  il  ciglio,  quando  (3) 
Siface  s'avvicina? 
Regina,  e  perchè  mai? 

V  1  R,  I  A  T  E 

Non  son  regina . 

SIFACE 

Sentimenti  si  rei 
Chi  ardisce  proferir? 


(1)  Ver»  Ismeae.  (3)  A  Viriate  che  oon  lo  guarda . 

(a)  AcceonaDdo  Vinate. 
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VIRIATE 

Chiedilo  a  lei.  (i) 

S  I  F  A  e  E 

Ismene,  oh  Dio,  sdegnosa 
Non  ti  posso  mirar. 

ISMENE 

Vanne  alla  sposa, 
s  I  F  A  e  E 
Viriate,  è  costante 
Siface  al  suo  dover. 

VIRIATE 

Vanne  all'amante. 

SIFACE 

Forse:#ion  credi  vero 
L'affetto  del  mio  cor? 

ISMENE 

Sei  menzognero, 
s  I  F  A  e  E 
L'affetto  del  mio  core 
Forse  vero  non  è  ? 

VIRIATE 

Sei  traditore. 

SIFACE 

Ma  qual  colpa  è  la  mia  ?  ditemi  voi 
La  mia  colpa  qual  è;  ma  voi  tacete? 
Di  che,  di  che  m'accusa 
Quel  silenzio  ostinato? 

VIRIATE 

Tu  lo  sai. 


(i)  Accennando  Itinene. 
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ISMENE 

Lo  sai  tu. 

VIRIATE 

Perfido. 

ISMENE 

Ingrato,  (i) 

SCENA  XV. 

SIFACE . 

Il  REMA  pur  Viriate , 
E  mi  chiami  infedel  colei  che  adoro, 
Io  non  cangio  pensier.  Quella  non  curo, 
E  questa  placherò .  Divien  maggiore 
Tra  le  angustie  ch'io  provo  in  me  l'ardore. 
Nobil  onda 

Chiara  figlia  d'alto  monte. 

Più  che  stretta  e  prigioniera. 

Più  gioconda 

Scherza  in  fonte, 

Più  leggiera 

All'aure  va. 
Tal  quest'alma 

Più  eh' è  oppressa  dalla  sorte, 

Spiegherà  più  in  alto  il  volo, 

E  la  palma 

D'esser  forte 

Dal  suo  duolo 

Acquisterà. 

(0  Parlooo. 
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SCENA  PRIMA. 

Conile  • 
SIFACE  B  LIBANIO. 

L  I  B  A  N  I  O 

OiFACE,  in  van  tentai 
Di  Viriate  il  cor.  Lusinghe  e  prieghi 
Tanta  forza  non  hanno,  onde  s'abbassi 
Fino  ad  asnarmi  il  suo  reale  orgoglio. 

SIFACE 

Incostante  o  fedele  ^  io  rea  la  voglio . 
Vanne,  amato  Libanio,  e  fra  catene 
In  custodita  parta 
Viriate  conduci. 

L I B  A  N  ro 
E  qual  delitto 
Può  farla  rea  ?  Forse  il  suo  genio  onesto? 

s  I  F  A  G  ;& 
Mi  toglie  Ismene  :  il  suo  delitto  è  cpiesto . 

L  I  B  A  9f  I  o 

Pensa,  o  signor,  che  il  volgo 
Ii!igiusto  non  ti  creda  :  il  volgio  adora 
La  giustizia  nel  re.  L'idea  di  quieila 
Ad  ubbidir  lo  sforza . 

s  I  F  A  e  s 
Eh  spesso  il  volgo  appella 
Gol  nome  di  giustizia  anche  la  forza. 
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Per  mantenermi  il  regno 

Basta  un  vel  di  ragione  al  mio  disegno . 

L  I  B  A  N  I  o 

Onde  il  pretesto  a  tal  diserò  avrai? 

s  ì  F  A  G  E 
Tutto,  amico,  pensai j  n^ntito  foglio 
Farà  giusto  il  mio  sdegno,  io  vo'  che  mora 
Erminio,  e  Viriate. 

1. 1  B  A  N  I  o 
Erminio  ancora  ? 
s  I  F  A  e  £ 
Si,  l'indegno  s'arresti. 

L  I  B  A  N  I  o 

Alle  catene 
Qual  colpa  lo  condanna  ? 

s  I  F  A  e  s 

Adora  Ismene . 

L I  B  A  N  IO 

Dunque  . .  . 

S  I  F  A  G  B 

Non  più  dimore.. 
Di  Siface  all'amore,  aUa  vendetta 
Servi  fedele,  e  il  guiderdone  aspetta. 

L  I  B  A  ir  IO 

Ubbidirò,  ma  poi 

Premio  da  te  non  voglio. 

L  onor  de  cenni  tuoi 

Premio  per  me  sarà . 
Quando  mercè  richiede 

D'un  suddito  la  fede, 

Più  merito  non  ha.  (i) 

O)  Parte. 
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SCENA  IL 

StFACE.  »oi  ISMENE. 

S  I  F  A  G  E 

Jl  UR  che  giunga  una  volta 
A  posseder  la  sospirata  Ismene , 
Non  distingue  il  cor  mio 
Dalla  frode  il  dover . 

ISMENE 

Siface,  addio, 
s  I  F  A  e  E 
Dove,  mio  ben?  T'arresta. 

ISMENE 

Voglio  fuggir  da  questa 

Troppo  alla  pace  mia  nemica  stanza: 

Ho  sofferti  abbastanza 

Rimproveri  ed  offese. 

Tutto  Si£ice  intese, 

Ma  non  veggio  fìnor  la  mia  vendetta. 

Troppo,  ingrato,  t'amai. 

s  I  F  A  e  E 

Fermati,  aspetta. 

ISMENE 

E  che  aspettar  degg'io? 

Che  la  rivale  infida 

In  seno  a  te  dell'amor  mìo  si  rìda? 

O  che  su  gli  occhi  tuoi  come  impudica 

Mi  sveni  il  padre  mio  ? 

Ah  pur  troppo  aspettai;  Siface,  addio. 
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S  I  F  A  G  £ 

Odi,  Ismene  adorata, 
Vendicata  già  sei . 

ISMENE 

Son  vendicata  ? 
Come? 

S  I  F  A  G  E 

Per  mio  comando 
Prigioniera  è  la  sposa , 
£  la  pena  condegna 
Al  fallo  avrà.  * 

SCENA  ni. 

ORGANO  in  atto  di  metter  mano  alla  spada 
verso  ISMENE  k  ditti  * 


ORGANO 


ir  ijR  ti  raggiungo,  indegna  « 


ISMENE 

Difendimi,  signore. 

S  I  F  A  G  E 

Olà,  t'arresta: 
Che  tenta  Orcano,  e  qual  baldanza  è  questa? 

ORGANO 

La  mia  vita  è  Fonor,  né  tu  farai 
Ch'io  giunga  a  tollerar  gli  oltraggi  miei. 

s  I  F  A  G  E 

Gli  affetti  del  tuo  re  rispetta  in  lei. 

ISMENE 

D'una  tua  figlia  è  sangue, 
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Non  d'una  tua  nemica 
Quello,  che  vuoi  versar. 

o  E  G  A  N  o 

Menti,  Impudica. 
Chi  con  le  sante  leggi 
D'onore  e  d'onestà  non  si  consiglia, 
Ifo,  mio  sangue  qon  è,  non  è  mia  figlia. 

s  I  F  A  G  E 

Se  non  è  figlia  Ismene, 
È  Siface  tuo  re^  potrei  . .  • 

*  ORGANO 

Signore 
Della  vita  tu  sei,  non  dell'onore. 

ISMENE 

L'onestà  non  offendo. 

Se  consagro  al  mio  re  gli  affetti  miei. 

ORGANO 

A  qual  rossor  voi  mi  serbate,  o  Dei! 

ISMENE 

Porto,  è  vero,  il  sen  piagato. 
Ma  rimorso  al  cor  non  sento. 
Il  tuo  sdegno  è  mio  tormento, 
Ingannato  genitor. 

Partirò  dagli  occhi  tuoi; 

Deh  tu  rendimi,  se  puoi,  (i) 
Innocente  nel  suo  cor.  (2) 


(0  A  Siface.  (i)  Parte. 
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SCENA  IV. 

ORGANO  s  SIPACE . 

O  B  e  A  N  O 

Jl  inchè  a  punirti  io  giungo , 
Ti  seguirò, 

s  I  F  A  e  £ 
Finora 
Ti  soffersi  per  lei,  fermati  e  taci. 
Forse  l'istessa  scusa 
INon  basterà  per  la  seconda  offesa. 

ORGANO 

Non  avrà  sempre  un  rege  in  sua  difesa. 

s  I  F  A  e  E 
E  qual  ragione,  Orcano, 
Hai  da  sdegnarti  seco  ? 
In  che,  in  che  t'offende 
L'amor  d'un  re,  che  attende 
A  premiar  nella  figlia  i  tuoi  sudori  ? 

ORGANO 

Siface ,  e  per  qual  fallo 

10  meritai  sì  vergognosi  onori? 
Per  te  fedel  vassallo 

11  petto  esposi  a  cento  piaghe  e  cento , 
Non  ricusai  cimento, 

Né  periglio  per  te;  fra  i  rischi  e  l'ire 

A  faivor  del  tuo  nome 

Sotto  l'acciaro  iiicanutii  le  chiome. 

Ah  quando  in  mezzo  all'  armi 

Misto  al  sangue  il  sudor  per  te  versai. 
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Così  barbaro  premio  io  non  sperai . 

s  I  F  A  e  E 
L'opre  lue  mi  rammento,  adoro  Ismene. 
£  quando  in  dono  a  lei 
Offro  cortese  e  la  corona  e  l'ostro, 
Grato  abbastanza  al  genitor  mi  mostro . 

ORGANO 

Qual  ostro?  qual  corona?  a  Viriate 
Mon  la  donasti  già,  non  è  tua  sposa? 

s  I  F  A  e  E 
No,  mia  sposa  non  è*.  L'empia  m'insidia 
E  la  vita  e  l'onor. 

b  B  e  A  N  o 
Come? 
s  I  F  A  e  E 

Un  suo  foglio 
Ad  Erminio  diretto, 
E  di  sua  man  vergato,  a  me  palesa 
La  congiura  e  l'amor. 

ORGANO 

D'onde  l'avesti? 

S  I  F  A  G  E 

Il  messo  la  tradì.  Vieni,  tu  stesso 
Dell'empio  tradimento 
Il  giudice  sarai. 

ORGANO 

Numi ,  che  sento  ! 

S  I  F  A  G  E 

Pianta,  che  men  profonde 
Ha  le  radici  in  terra, 
Più  innalza  al  ciel  le  fronde  ^ 
Più  presto  a  cader  va . 
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D'ogni  più  debol  vento 
Un  soffio  sol  r atterra, 
E  perde  il  suo  bel  verde, 
Perchè  pieno  alimento 
Il  suolo  non  le  dà.  (1) 

SCENJ  V. 

VIBIATE.  POI  LIBANIO 
COTI  guardie  che  portano  catene ,  ìndi  ERMINIO. 

VIRIATE 

X  iMORi,  gelosie,  sospetti  e  sdegni 
Che  volete  da  me?  Per  mio  tormento 
Tutti  nel  cor  vi  sento  ;  il  mio  riposo 
Tutti  a  vicenda  a  disturbar  venite, 
Ma  di  me  che  sarà,  poi  non  mi  dite  • 

LIBANIO 

Per  comando  real .  .  . 

VIRIATE 

Forse  ritomi 
A  tentar  la  mia  fé  ? 

LIBANIO 

Vengo,  regina, 
Del  regio  cenno  esecutor  :  quei  lacci , 
Né  so  per  qual  cagione,  il  re  t'invia. 

VIRIATE 

Io  prigioniera  ? 

LIBANIO 

Si. 

(i)  IHirte  eoo  OrcaiM. 

Tom.  fu.  17 
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ERMINIO 

(Stelle!  che  fia?)(i) 

VIRIATE 

E  il  barbaro  costume 

Degno  d'Africa  in  ver,  lacci  e  ritorte 

Alla  figlia  d'un  re,  d'un  re  consorte. 

L  I  B  A  N  I  o 

Viriate,  anche  hai  tempo 

D'accettar  l' a  fuor  mio,  placa  lo  sdegno, 

E  libera  sarai, 

ERMINIO 

(  Ministro  indegno  !  )  (2) 

VIRIATE 

A  prezzo  così  vile    . 

Odio  la  libertà.  Per  questo  core 

Ceppi,  ferro,  velen,  catene  e  morte, 

E  se  v'  è  mal  peggiore , 

Anche  ha  placido  aspetto 

A  paragon  del  tuo  mal  nato  affetto. 

L  I  B  A  N  I  o 

Già  che  vuoi  le  catene,  olà  s'annodi. 
Serbatela  alla  pena 
Entro  carcere  orrendo , 
Or  non  hai  più  difesa. 

ERMINIO 

Io  la  difendo.  (3) 

VIRIATE 

Fermali,  Erminio. 

L  I  B  A  N  I  o 

Traditor,  che  tenti?  (4) 

(1)  In  disparte.  (3)  S'avanza  con  la  spada  nuda, 

(a)  Come  sopra  .  (4)  Pone  mano  alla  apada. 
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VIRIATE 

Al  decreto  real .  •  . 

ERMINIO 

Lascia,  o  regina, 
Che  punisca  il  mio  ferro  il  suo  delitto . 

L  I  B  A  N  I  o 

Non  è  più  tuo  quel  ferro,  a  me  lo  rendi. 

ERMINIO. 

NoQ  è  mio?  Temerario,  e  qual  ragione 
Hai  tu  di  domandarlo  ? 

L  I  B  A  N  I  o 

Il  re  l'impone, 

ERMINIO 

Come  ! 

VIRIATE 

L'impone  il  re? 

L  I  B  A  N  I  O 

S'arresti. 

ERMINIO 

Adoro 
Il  comando  real.  Prendi,  ma  poi  (i) 
Trema,  fellon,  che  non  mi  torni  al  fianco. 

L  I  B  A  N  I  o 

Eh  forse  allor  non  ti  vedrà  si  franco . 

VIRIATE 

Che  si  tarda?  Compisci 

L'opra,  Libanio;  a  me  quelle  catene.  (2) 


(1)  Getta  la  spada .  (a)  Virìatt  Yicne  incatenata  • 
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SCENA  FI. 

ISMENE    B     PBTTI. 
ISMENE 

(  \^ui  la  rivai?  ) 

VIRIATE 

Giungi  opportuna,  Ismene. 

Vedi,  questi  son  lacci,  e  son  tuo  dono, 

Io  di  questi  son  degna,  e  tu  del  trono, 

ISMENE 

Compatisco  i  tuoi  casi .  A  tuo  favore 
L'opra  mia  con  Siface, 
Se  brami,  impiegherò. 

VIRIATE 

Stanca  non  sei 
D'impiegarti  per  te? 

ISMENE 

Non  cura  Ismene 
A  favor  d*  un*  amica 
^ò  sudor,  uè  fatica. 

VIRIATE 

A  me,. che  rea  non  sono. 

La  catena  finor  punto  non  pesa . 

E  se  fosse  tuo  dono 

La  libertà,  diventerebbe  offesa. 

ISMENE 

Sensi  d'anima  grande.  Erminio  ancora 
Qui  prigionier  ? 

L  I  B  A  N  I  o 

Fu  di  Siface  il  cenno . 
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E  B  M  I  N  I  O 

Come?  A  noi  lo  dimanda 

Chi  nel  cor  di  Siface  ha  91  gran  parte? 

ISMENE 

Io?  solo  il  re  comanda,  e  fino  adesso 
Viriate  ed  il  re  sono  Fistesso. 

VIRIATE 

Non  tanto  fasto,  Ismene.  Ove  si  cangia 

Facilmente  ventura, 

La  sorte  più  felice  è  men  sicura . 

ISMENE 

Instabile  è  la  sorte ,  assai  diversa 
Però  con  noi  si  mostra; 

10  ne  provo  il  favore,  e  tu  lo  sdegno, 
Offre  a  te  lacci,  a  me  promette  un  regno . 

VIRIATE 

Si ,  ma  però  non  toglie 
Della  sorte  il  difetto 

11  carattere  eccelso  a  un  regio  petto . 
Io  senza  regia  sede 

Regina  son  eoa  la  catena  al  piede  > 
Tu  sempre,  ancor  che  aVessi 
Cento  Provincie  al  tuo  comando  pronte, 
Serva  sarai  con  la  corpna  in  front?. 
Andiam,  Libanio. 

L  I  B  A  N  I  o 

Io  lascio. 
Custodi,  a  voi  d<el  prigiooier  la  cura. 

ISMENE 

Quanto  mi  fa  pietà  la  tua  sventura. 

VIRIATE 

Tu  mi  vorresti  mìsera, 
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Anima  indegna  e  perfida  ^^ 
No,  la  catena  e  il  carcere 
Misera  non  mi  fa . 
Contro  quest'alma  intrepida 
Sfoga  il  mal  nato  oi^oglia^ 
Ma,  barbara,  ricordati 
Che  se  m'involi  il  soglio^ 
Ti  costa  r onestà,  (i) 

SCENA  VII. 

ISMENE,  ERMINIO  ed  alcune  della  guardie. 
ISMENE 

ViREDiMi,  Erminio^  a  parte 

Io  son  del  tuo  dolore, 

Sallo  il  ciel,  se  mi  pesa,  e  sallo  amore ^r 

ERMINIO 

Non  è  poca  ventura  : 

Almen  possono  alfin  le  mie  catene 

Un  sospiro  ottener  dal  cor  d' Ismene^ 

ISMENE 

Ma  sai  tu  di  qual  fallo  .  •  ^ 

ERMINIO 

Altro  delitta^ 
Che  l'amarti  non  ho.  Forse  Siface 
Odia  un  rivale  in  me  .  Se  questa  è  colpa. 
Io  son  reo,  lo  confesso, 
E  ancor  su  gli  occhi  suoi  direi  Tistesisa. 


(i)  parte  con  Lìbanio  e  guardie. 
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Per  caglon  così  bella 

Il  carcere  m'è  caro  e  le  ritorte , 

Non  temo  le  sventure,  amo  la  morte. 

ISMENE 

Ah!  lascia,  Erminio,  lascia 
D'amarmi  più,  d'essermi  più  fedele j 
E  apprendilo  da  me . 

ERMINIO 

Legge  ci'udele. 
Perchè  apprender  degg'io 
L'infedeltà  da  Ismene?  ah  no,  più  tosto 
Tu  cerca,  o  mìa  speranza, 
Cerca  tu  d'imitar  la  mia  costanza* 

ISMENE 

Non  posso. 

ERMINIO 

Un'altra  volta 
Mei  promettesti,  o  cara.  ' 

ISMENE 

Erminio,  ascolta. 
Tutto  è  vero,  io  t'amai, 
II  tuo  volto,  il  tuo  cor  mi  piacque  allora. 
Anche  più  ti  dirò ,  mi  piace  ancora . 
Ma  l'offerta  d'un  trono  .  .  . 
Quel  diadema  . . .  quell'ostro  ...  eh  se  tu  stesso 
Trovar  potessi  una  regina  amante, 
Che  faresti,  non  so. 

ERMINIO 

Sarei  costante. 

ISMENE 

In  me,  sia  con  tua  pace. 

Non  v'è  tanta  virtù.  Vano  è  lo  sdegno. 
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SoD  vane  le  querele, 

Acquista  un  regno  e  ti  sarò  fedele* 

E  R  M  I  |Y  I  o 

Dunque  son  nel  tuo  core 
Onore,  fedeltà,  costanza,  affetto. 
Nomi  senza  soggetto ,  idoli  vani  ! 
A'  tuoi  desiri  insani 
Abbandonati,  ingrata;  il  foco  mio 
Scordati  pur,  cangerò  stile  anch' io  « 
Cercherò  nuove  fiamme, 
Saprò  scordarmi  anche  d'Ismene  il  nome, 
L'aborrirò  quanto  Famai ...  ma  come? 
Lascia  il  lido, 

£  il  mare  infido 

A  solcar  toma  il  nocchiero, 

E  pur  sa  che  menzognero 

Altre  volte  l'ingannò. 
Quel  sembiante, 

Che  m'accese, 

Incostante 

A  me  si  rese, 

E  pur  torno  a  vagheggiarlo, 

E  lasciarlo. 

Oh  Dio!  non  so.  (i) 


(i)  Parte. 
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SCENA  FUI. 

ISMENE. 

Jr  UGGÌ  pur  dal  mio  petto, 
Importuna  pietà,  ch'io  non  t'ascolto, 
Cou  più  sereno  aspetto 
Mi  favelli  la  speme,  or  che  vicina 
È  la  vittoria  mia,  l'altrui  ruina. 
Già  corro  in  seno 

Del  mio  contento. 

Amico  è  il  vento, 

Sereno  è  il  mar. 
Già  col  favore 

D'amiche  stelle 

Solcai  l'orrore 

Delle  procelle, 

Senza  timore 

Di  naufragar,  (i) 

SCENA  IX. 

Gran  sala  per  il  giudieio.  IVono  da  un  latOf 
a  pie  del  quale  è  un  tavolino  con  sedia. 

SIFAGE  con  foglio  b  LIBANIO. 
L  I  B  A  N  I  O 

j3|  elle  vicine  stanze 

Sun  custoditi  i  rei.  Per  compir  l'opra 

(Ofttfte. 
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Manca  solo  il  tuo  cenno . 

s  I  F  A  e  E 

Il  servo  ancora 
Di  Viriate  io  comparir  non  veggio . 
Già  le  promesse  e  Y  oro 
L'avran,  cred'io,  per  opra  tua  sedotto 
A  sostener,  che  del  mentito  foglio 
£i  fosse  il  messaggier. 

L  I  B  A  N  I  o 

Minacce  e  prieghi 
Furon  vani  con  lui. 

s  I  F  A  e  E 
Dunque  avrem  noi 
Chi  la  calunnia  ordita 
Scoprir  potrà . 

L  I  B  A  N  I  o 

No,  lo  privai  di  vita. 

S  I  F  A  G  E 

Da  saggio  oprasti.  Or  vamie,  i  rei  conduci. (i) 

Di  quel  servo  la  morte 

Molto  giovar  potrà  j  dirò  che  volle 

Erminio  e  Viriate 

Toglier  così  ohi  palesar  potea 

La  colpa  lor  .  .  .  noi  crederà  ciascuno  : 

Ma  se  noi  crede  appieno. 

Cagione  avrà  di  dubitarne  almeno . 


(0  Parte  Libanlo . 
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SCENA  X. 

ORGANO   È    DETTO. 
O  K  e  A  N  O 

A.L  tuo  cenno  sovrano 
Qui  mi  porto,  signor. 

s  I  F  A  G  E 

T'accosta,  Orcano. 
11  tradimento  indegno 
Pur  troppo  è  vero,  or  lo  vedrai  per  prova, 

ORGANO 

Punir  lo  dei ,  (  Finger  così  mi  giova .  ) 
Vien  Libanio,  mio  re. 

s  I  F  A  G  E 

Qui  assiso  in  soglio 
Le  discolpe  e  le  accuse  udir  io  voglio.  (1) 
Là  tu  giudice  siedi. 

ORGANO 

Il  cenno  adempio,  (a) 
(Perchè  di  me  si  fidi ,  i  sdegni  miei 
Dissimular  degg'  io .  ) 

6  I  F  A  G  E 

Valgano  i  rei. 


(0  Va  fti  troM.  <a)  Va  a  sedere  al  tatofiuo. 
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SCENJ  XI 

VIRIATE,  ERMINIO  incatenati.  LIBANIO 
>  con  guardie  b  detti. 

VIRIATE 

i^iFACE,  eccoti  innanzi 

D'un  re  la  figlia  infra  catene  avvolta. 

Così  d'essere  accolta 

Non  mi  credea,  né  che  Siface  alfine 

Queste  pompe  serbasse  alle  reine  • 

SIFACE 

Né  Siface  credea 

Di  ritrovarti  rea;  questo  è  tuo  foglio* 

Prendilo,  Orcano  e  leggi,  (i) 

VIRIATE 

Un  foglio  mio  ? 

ERMINIO 

r  Che  sarà?  )  Ma  fra  tanto 

Chi  palesa  il  mio  fallo,  in  che  peccai? 

s  I  f  A  e  E 
Viriate  difendi,  e  non  lo  sai? 
Leggi.  (2) 

ORGANO 

Erminio  adorato.  (3) 

VIRIATE 

Io  scrissi,  e  quando  mail 

ERMINIO 

Numi  che  sento! 

(0  Orcano  prende  il  foglia.  (3)  Legg*. 

(a)  Ad  Orcano  • 
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ORGANO 

(Misera  sposa!  ) 

L  I  B  A  N  I  O 

(Oh  frode!) 

ERMINIO 

Oh  tradiraenio! 

S  I  F  A  G  E 

Siegui.  (i) 

ORGANO 

Fra  r ombre  amiche  (^) 

Della  s^icina  notte  j  allor  che  crede 

Sicuro  di  mia  fede 

Meco  posare  in  pace , 

Di  propria  mano  io  svenerò  Siface  • 

Tu  intanto^  a  cui  commessa 

È  deir  armi  la  cura , 

La  grande  impresa  assicurar  procura. 

VIRIATE 

Io  con  la  destra  mia? 

S  I  F  A  G  E 

Taci. 

ORGANO 

(  Oh  inganno  !  ) 

ERMINIO 

Oh  menzogna! 

I4  I  B  A  N  I  o 

(OhfeUonia!) 

ORGANO 

Sai  che  del  nostro  amore  (3) 
L'unico  prezzo  è  questo . 

(1)  AH  Orcano .  (S)  Sìt^t  a  leggere . 

(a)  Siegue  a  leggere. 
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Lo  sposo  io  Sileno y  e  tu  pros^vedi  al  resto. 

Viriate. 
!►  I  F  A  e  s 
Ora  è  tempo 

Ch'io  le  discolpe  intenda. 
Difenditi,  se  puoi. 

Y  I  H  I  A  T  K 

Ch'io  mi  difenda! 

Si  difenda  quei  vile, 

Che  d'accusarmi  ardisce 5  è  suo  rossore, 

Non  mio  fallo  l'accusa; 

A  chi  colpa  non  ha  scorno  è  la  scusa , 

Ch'io  mi  difenda?  No.  Fin  dalla  cuna 

A  proferire  apprese 

Sol  comandi  il  mio  labbro,  e  non  difese, 

L  I  B  A  N  I  o 

(Nobile  ardir!) 

S  I  F  A  £  E 

Dunque  già  rea  tu  sei, 
Se  alcun  non  parla. 

ERMINIO 

Io  parlerò  per  lei . 
Chi  quel  foglio  recò.  D'onde  l'avesti? 

s  I  F  A  e  £ 
Di  Viriate  il  servo. 
Che  ne  fu  messaggier,  tradì  l'arcano. 

ERMINIO 

Qual  è?  Perchè  si  asconde? 
Venga. 

s  I  F  A  e  E 
È  giusto. 
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L  I  B  A  N  I  O 

Ei  r uccise,  e  poi  lo  chiede. 

E  K  M  I  N  I  O 

Io? 

L  I  B  A  N  I  O 

Si,  chi  non  si  avvede, 
Che  tu  con  la  sua  morte 
Al  tuo  fallo  scemar  tenti  la  prova? 

ERMINIO 

Ah  foste  voi ... 

S  I  F  A  e  E 

Dissimular  non  giova . 

VIRIATE 

Questo  di  più. 

S  I  F  A  e  E 

D' Orcano 
La  sentenza  s'ascolti.  Ei  pensa,  e  tace?  (i) 
Parla ,  che  fai  ? 

ORGANO 

L'orrore 
Di  si  reo  tradimento 

Tutta  m'occupa  l'alma,  x 

Tutto  m' agghiaccia  il  cor,  muto  mi  rende. 

s  I  F  A  e  £ 
Dì,  se  vedesti  mai 
Più  enorme  infedeltà . 

ORGANO 

No,  non  la  vidi. 

SIP  AC  E 

Per  la  sposa  infedel,  per  quel  fellone 

(i)  Ad  Orcano  pentoto. 
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Io  stesso  mi  arrossisco . 

ORGANO 

£  n  hai  ragione . 

ERMINIO 

Fin  Orcano  congiura  a  nostro  danno? 

VIRIATE 

Già  un  perfido  lo  credo,  e  non  m'ingaono. 

ORGANO 

No,  perfido  non  sono, 

Adempio  il  mio  dover,  detesto  il  fallo ^ 

E  tal  m'accende  il  seno 

Odio  e  furor  per  l'esecrando  eccesso, 

Che  vorrei  di  mia  man  punirlo  io  stesso. 

s  I  F  A  G  E 

Fedel  ministro,  alfine 
Tu  vedi ,  che  non  resta 
Un'ombra  di  difesa  al  tradimento. 

ORGANO 

Ah  che  pur  troppo  è  chiaro; 

Così  cieco  foss'io  per  non  mirarlo; 

Tutto  accorda  a  provarlo, 

Mi  son  palesi  i  rei , 

La  colpa  è  certa  (  e  tu  l'autor  ne  sei.  ) 

s  I  F  A  e  E 
Dunque  decidi. 

ORGANO 

È  necessario  al  regno 
Che  muoja  chi  tradì . 

VIRIATE 

Giudice  indegno! 

ERMINIO 

Anima  rea! 
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S  I  F  A  e  £  ^ 

Confusa , 
Viriate ,  io  li  veggio ,  il  tuo  delitto 
Dovrei  punire,  e  n  ho  pietà.  Si  sciolga,  (i) 

ERMINIO 

(  Qaal  cangiamento,  oh  Dei!  ) 
s  I  F  A  e  E 

Colla  clemenza 
Vendicarmi  vogl'io;  colpa  d'amore 
Degna  alfine  è  di  scusa,  io  ti  perdono. 
Ma  perchè  poi  contro  dii  me  non  sia 
Occasion  di  sospetto  il  perdonarti, 
Tu  stessa  afferma  il  tuo  delitto  e  parti. 

ORGANO 

Che  dirà? 

s  I  F  A  e  E 
Non  rispondi? 

VIRIATE 

E  vuoi  eh'  io  stessa 
M'accusi  per  viltà,  benché  innocente? 

s  I  F  A  e  E 
Se  tardi  anche  un  momento,  ambi  morrete. 

ERMINIO 

Si  muoja. 

VIRIATE 

A  me  rendete. 
Barbari,  quei  legami.  I  lacci  miei. 
La  mia  morte  dov'è?  Che  più  s'aspetta? 
L'opra  compisci,  e  il  tuo  disegno  affretta. 


(i)  Una  delle  guardie  adoglie  le  catene  a  Viriate. 
Tqm.  fu.  i8 
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S  I  F  A  G  £ 

E  vuoi .  .  . 

TIRIATE 

Voglio  che  aLofieiH) 
Vendicator  dell' inuoceiiza  oppressa 
Il  rimorso  crudel  ti  resti  in  seno. 

S  I  F  A  G  E 

Cbe  parli  d'ionocenza?  È  di  tua  mano 
Vergato  il  foglio  ;  a  lei  k)  porgi ,  Orcano  • 

o  B  e  A  JN  o 
Vedilo  e  ti  difendi .  (i) 

VIRIATE 

In£uiie  è  il  foglia, 
Traditor  chi  lo  scrisse,  empio  chi  il  crede.  (2) 

s  I  F  A  e  E 
Dunque  cosi  .  .  . 

VIRIATE 

Qohì  ragione  io  rendo, 
Così  Tonòr  dell'opre  mie  difendo. 

s  I  F  A  e  E 
Olà:  troppo  soffersi,  alle  catene 
Costei  riiorai  • 

VAIATE 

E  sia  contenta  Ismene . 
Rendimi  i  UccLmiei, 

Dammi  la  morte  m  dono.  (3) 
So  che  innocefite  io  sono, 
Voi  lo  sapete ,  0  Dai , 
Quel  traditoiT  lo  sa .  (4) 


(1)  Orcano  dà  il  foglio  a  Viriate .  (3)  A  Siface . 

(a)  Lo  strappa .  (4)  A  f  "^     ' 


Digitized  by 


Google 


ATTO  SECONDO  275 

Soffri  la  tua  sventura,  (i) 
Godi  di  mie  ritorte,  (3) 
Non  m'accusar  d'impura,  (3) 
£  iaccia  poi  la  sorte 
Quel  che  di  me  vorrà.  (4) 

SCENA  XIL 

SIFÀCE»  ORGANO,  ERMINIO  con  altre  guardi: 
S  I  F  A  e  E 

Kjik  che  di  mia  clemenza 
S'abusa  Viriate,  Erminio  almeno 
Sappia  goderne.  Apprendi 
Quanto  verso  di  te  pietoso  io  sono, 
La  tua  colpa  confessa,  e  ti  perdono. 

ORGANO 

Stendi,  Erminio,  la  destra. 

Ora  che  puoi ,  della  fortuna  al  crine. 

ERMINIO 

Sì,  persuaso  alfine 

Tutto  dirò:  per  la  beltà  d'Ismene 

lo  porto  il  cor  trafìtto , 

Son  rivai  di  Siface ,  ecco  il  delitto . 

ORGANO 

Taci. 

S  I  F  A  e  B 

Si,  temerario,  io  l'amo,  e  quando 
Genio  maggior  non  mi  legasse  a  lei , 

(1)  Ad  Erminio.  (3)  A  Siface. 

(a)  Ad  Orcano.  (4j  Parie  con  Libanio  e  guardie. 
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Solo  per  tormentarti  io  l'amerei. 

ERMINIO 

Sappi  per  tuo  cordoglio, 

Gne  Ismene  in  te  non  ama  altro  che  il  soglio: 

Sappi  per  tuo  martiro, 

Gh*io  costo  al  cor  di  lei  qualche  sospiro. 

s  I  F  A  e  E 
Superbo,  a  me  dinanzi 
Tanto  ardisci  ? 

ORGANO     . 

Ah,  signor,  placa  lo  sdegno, 
Quel  folle  ardir  sol  di  pietade  è  degno. 

s  I  F  A  G  E 

Pietà  con  chi  m'offende? 
Pietà  con  chi  dìsprezza 
Il  mio  rigore  e  la  clemenza  mia  ? 
Pietà  con  lui  troppa  viltà  saria. 
Fiume  che  torbido 

Dà'  monti  scende, 

Rapido  folgore 

Che  l'aria  accende, 

Son  lievi  immagini 

Del  mio  furor. 
Gli  Dei  mi  tolgano 

L'onor  del  trono, 

Se  con  quel  perfido 

Crudel  non  sono. 

Se  non  mi  vendico 

D'un  empio  cor.  (i)  . 


(i)?krl«. 
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SCENA  XIIL 

ORGANO  u  ERBUNIO  con  guardia. 

E  B  M  I  N  I  O 

VJHi  mai  creduto  avrebbe, 

Che  Orcano  ancor  •  .  . 

/  o  B  e  A  N  o 

Quanto  t'Inganni,  amico. 

£  B  M  X  N  I  o 

Amico  ! 

O  B  G  A  N  O 

Si,  per  vostro  bene  io  fingo,  (i) 

E  B  M  I  N  I  O 

Ascoltami;  che  giova 
Il  tuo  fingere  a  noi? 

o  B  G  A  N  o 

Giova,  che  intanto 
Libero  io  sìa;  se  fra  catene  io  sono, 
Qual  difesa  vi  resta? 

EBMINIO 

£  sarà  vera 
Poi  la  promessa  tua? 

o  B  G  A  N  o 

Fidati,  e  spera,  (a) 


(0  Io  atto  di  partir».  (a)  Parto . 
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SCENA  XIV. 

ERMINIO. 

Tutte  nell'alma  mia  toruar  vi  vedo, 
M'ingannaste  altre  volte,  e  pur  vi  credo. 
La  cerva  eh' è  ferita, 

Se  al  fianco  ha  la  saetta, 
Fugge,  ma  fugge  in  vano 
Dall'arco  feritor. 
Corre  dal  monte  al  piano. 
Crede  salvar  la  viu, 
Ma  più  clie  il  corso  affretta, 
La  morte  affretta  ancor. 
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SCBIYJ  PRIMA, 

Carcere  con  porta  da  un  lato  ,  e  cancelli  in  prospetto  p 
con  sassi  dove  si  possa  sedere  e  scrivere. 

VIRIATE. 

V^uESTO  carcere  orrendo 

Dunque  è  la  reggia,  ove  Siface  accoglie 

L'innocente  sua  moglie? 

Son  quest'ombre  1©  faci, 

Questi  lacci  che  ho  al  pie ,  son  le  ealene 

Del  mio  regio  imeneo?  Barbare  stelle, 

Ismene  ìngannadrice, 

Siface  traditor ,  sposa  infelice  ! 

Quei  rugginosi  ferri, 

Lo  squaJlor  deMa  notte. 

Di  quei  sassi  l' orrore 

Son  pre3agi  di  morte  al  mio  timore. 

Venga,  venga  una  voltia^ 

L'aspettar, di  morire 

È  della  morte  il  più  eraddb  martire . 
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SCENJ  II. 

LIBANIO  con  una  comparsa  che  porta  sopra  la  sotto- 
coppa una  tazza  di  ueleno  e  uno  stile  m  dbtta  . 

LIBANIO 

Il  re  (  non  Y oso  dir  )  per  me  t'invia  . . . 

VIRIATE 

Veleno  e  ferro? 

^  LIBANIO 

Si,  sceglier  tn  dei. 

VIRIATE 

Dono  degno  di  lui. 

LIBANIO 

Se  vuoi,  regina, 
Al  ferro  ed  al  velen  posso  involarti . 

VIRIATE 

No,  no,  voglio  morir,  lasciali  e  parti,  (i) 

Viriate ,  che  pensi  ? 

Che  risolvi?  Che  speri?  Ardisci,  è  questo 

Il  momento  funesto  in  cui  raccolga 

In  soccorso  del  core 

Tutti  i  spirti  reali  il  tuo  valore . 

Mori,  e  sia  di  tua  morte 

Questo  acciaro  fatai  .  .  .  ma  no,  non  voglio, 

Che  il  sangue  mio  fuor  dell'aperte  vene 

Chiami  dal  soglio  a  calpestarlo  Ismene . 

Questo  velen  mi  porti  (a) 

Con  aspetto  men  fier  la  morte  in  seno. 

(i)  La  comparsa  pota  la  sottocoppa  »      (a)  Getta  lo  stilt  • 
e  parte  con  Libanio. 
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Ricusa  il  labbro  mio 

La  bevanda  crudel ...  si  mora.  Oh  Dìo! 

E  morir  mi  conviene 

In  queste  infami  arene, 

Sul  fior  degli  anni  miei,  priva  d'amici, 

Dal  genitor  lontana , 

Lontana,  oh  Dio,  dalle  paterne  mura, 

Sola,  schernita  e  col  rossor  d'impura? 
Numi,  voi  che  in  ciel  regnate, 
Per  pietà  non  mi  serbate 
A  sì  fiero,  ingiusto  affanno. 
O  palese  al  mondo  sia 

Il  candor  dell'alma  mia, 
^  O  uno  strale  a  me  vibrate. 
Che  mi  tolga  alle  mie  pene. 
Che  m'involi  al  mio  tiranno. 

SCENA  III. 

LIBANIO  ■  MTTA. 
L  I  B  A  N  I  O 

Il  re  brama,  o  regina. 
Saper  come,scegliesti . 

VIRIATE 

Ho  scelto,  e  questa 
Esser  dee  la  mia  morte,  (i) 

LIBANIO 

Ancor  ti  resta 

(i)  Accenna  il  vefeno. 
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La  mia  fede,  se  vuoi. 

TIRI  A  T  £ 

Recami  ud  Scolio; 
Pria  di  morire  al  genitor  vorrei 
Narrare  i  casi  miei .  Dalla  tua  finle 
Una  misera  figlia  altro  oou  chiede. 

L  I  B  à  N  I  o 

Ubbidirò  fedele . 

(  Mi  fa  pietà,  benché  dìì  sia  crudele.  )  (i) 

VIRIATE 

Già  più  scampo  nou  v'è;  si  chiuda  almeuo 

Il  viver  mio  con  generoso  fine, 

£  il  barbaro  Siface 

Vegga  tanta  fortezza, 

Che  giunga  a  detestar  la  sua  fierezza. 

Scrivi  l'ultime  note, 

Sventurata  regina.  (3) 

SCENA  IV. 

SIFACE  si  ferma  sulla  porta  del  carcere  ^ 
mentre  VIRIATE  sta  scrivendo.   . 

S  I  F  A  G  £ 

Jljlla  ancor  vive  ? 

VIRIATE 

Padre  e  signoi".  (S) 

S  I  F  A  e  B 

Se  spera  (4).   . 

(1)  Parte.  (3)  Scrive, 

(a)  Una  comparsa  porla  da  fcrìvere,    (4)  Noo  iotcM  da  Viriate, 
e  parie . 
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Dal  genìtor  lontano 

Riparo  al  suo  morir,  lo  spera  in  vano. 

Ad  affrettarlo  io  vengo, 

Perchè  sìa  l'amor  mio  contento  appieno. 

VIRIATE 

E  Siface  mirwia ferro  e  veleno,  (i) 

S  I  F  ii  G  £ 

Ferro  e  vele»  t'invia,  (a) 

Né  v'è  scampo  per  te.  Troppo,  Si&ce, 

Tollerasti  finor,  più  non  s'aspetti  ^ 

Si  tolga  il  foglio,  e  il  suo  morir  s'a/Treiti. 

Ma  no  :  soffrasi  ancor  qualche  momento  : 

Cosi  quanto  pensò  noto  mi  sia. 

VIRIATE 

Il  suo  castigo  -e  la  vendetta  mia  « 

SIFACE 

Vengano  a  vendicarsi 

L' ire  del  genitor .  La  sua  baldanza 

Altre  volte  domai.  (3) 

VIRIATE 

Scrissi  abbastanza .  (4) 

SIFACE 

A. me  quel  foglio. 

VIRIATE 

Ociel! 

SIFACE 

Non  hai  rossore 
D' aggiunger  nuove  colpe  al  primo  errore  ? 


(i)  Non  intesa .  (4)  Siface  •'  appreisa  a  Viriate  e  le 

(ai  Non  inteso  da  Viriale*  toglie  il  foglio . 

(3)  Come  sopra . 
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VIRIATE 

Leggi,  crudele,  e  poi 

Dimmi  chi  s'abbia  a  vergognar  di  noi.  (i) 

s  I  F  A  G  £ 

Padre  e  signor^  d'antica  torre  in  seno 

Cinta  d^  aspre  ritorte 

Son  destinata  a  morte . 

E  Siface  m' invia  ferro  e  veleno  i 

Jo  son  tua  figlia ,  e  basta 

Questo  nome  a  provar ^  che  rea  non  sono. 

Jll  mio  sposo  perdona^  io  gli  perdono; 

E  se  vuoi  vendicarmi^ 

Questo  perdono  sia 

Il  suo  castigo  e  la  vendetta  mia. 

Con  r  ultimo  sospiro  altro  non  chiede 

Dal  caro  genitore 

Una  figlia  infelice  allor  che  muore . 

(  Oh  Dio,  che  leggo!  ) 

VIRIATE 

È  tempo, 
Ch'io  richiami  sul  volto  i  miei  rossori. 
Or  che  leggesti  i  miei  secondi  errori. 

SIFACE 

Qual  incognito  affetto 
importuna  pietà  mi  sento  in  petto  !  ) 
Che  pietà?  Via  si  mora. 

VIRIATE 

£  vuoi  tu  stesso 
Della  tragica  scena 
Farti,  oh  Dio,  spettatori 

(i)  L^e  la  lettela  acrìtU  da  Viriate* 


L' 
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g  I  F  A  G  £ 

Si  per  tua  pena. 

VIRIATE 

T'appagherò,  crudele,  (i) 

Morrò  su  gli  occhi  tuoi.  Questo  veleno  .  . . 

Ma  no;  contenta  appieno 

Non  sarebbe  cosi  la  tua  fierezza,  (a) 

Dammi  quel  ferro  istesso, 

Che  porti  al  fianco  appresso, 

Godranno  in  rimirarlo  ì  tuoi  fiirorì 

Tinto  del  sangue  mio  • 

s  I  F  A  G  E 

Prendilo,  e  mpri.  (3) 

SCENA  r. 

ERMINIO,  ORGANO  di  dentro  s  ditti. 
ERMINIO    BD     ORGANO 

JLìibertÀ,  libertà. 

VIRIATE 

Stelle,  che  fial 

S  I  F  A  G  E 

D'atti  gagliardi  e  strepitosi  accenti 
Rimbomban  questi  marmi. 
Rendimi  il  brando  mio . 

viriate 

No,  non  tei  rendo, 
Forse  ad  arte  il  destino 

(i)  Prende  la  tasta.  (3)  Le  dà  la  spada,  e  Vinate  la  prenda. 

(3)  La  gelta. 
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Mi  die  iu  pugno  il  tuo  ferro. 

S  I  F  A  e  E 

Cresce  il  tumulto . 

VIRIATE 

E  cresce 
la  me  il  coraggio,  (i) 

ERMINIO 

Viriate  viva . 
o  R  e  A  N  o 
Libertà,  libertà. 

S  I  F  A  G  E 

Ribelli  inclegoi. 
Traditor,  chi  ti  sciolse  ?  (3) 

ORGANO 

Io  lo  disciolsi . 

S  I  F  A  G  E 

E  tradisci  il  tuo  re?  (3) 

ORGANO 

Punisco  un  empio, 
E  il  dover  non  offendo. 

ERMINIO 

Cada,  che  più  si  tarda? 

VIRIATE 

Io  k)  difendo.  (4) 

ERMINIO 

Difendi  un  che  ti  toglie 
Dalle  tempia  il  diadema  ? 


(])  Ermìmo  ed  Orcano  coi  congiura-  (a)  Ad  Erminio, 

ti;  dopo  gettati  a  terra  i  cancelli  (3)  Ad  Orcano. 

del  cai  cere,  escono  con  spada  nuda  (4)  Si  pone  avanti  Sifiice  con  tp* 
alia  mano .  da  alia  mano  • 
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VIRIATE 

A  le  non  lice 
Delle  nostre  conlese  arbitro  farti . 

o  n  e  A  N  o 
Difendi  un  che  ti  toglie 
La  vita  ? 

VIRIATE 

E  tu  non  dei 
Con  un  fallo  maggior  punir  un  fallo. 

ERMINIO 

Difendi  un  che  ti  toglie 
L'onor? 

VIRIATE 

L'onor  sta  meco, 
Sta  nel  mio  cor ,  nelle  opre  mie  risiede  • 

5  I  F  A  G  E 

Per  me  combatte  e  tradimento  e  fede . 

O  RC  A  N  o 

Se  i  tuoi  torti  non  curi^ 
Vendico  i  miei,  (i) 

VIRIATE 

Lo  sosterrà  il  mio  braccio, 
Il  mio  dover  lo  sosterrà. 

ERMINIO 

S' abbatte 
La  crudeltà  e  l'inganno,  (a) 

6  I  F  A  G  E 

Infidi,  al  vostro  re? 

ERMINIO    ■»     ORGANO 

Sei  re  tiranno. 

(t  J)  Io  atto  dì  ferir  Sifìice  •  (t)  In  atto  di  ferir  Sifiioo  • 
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O  K  e  A  N  O 

Che  risolvi? 

V^  E  I  A  T  E 

Risolvo, 
Che  parta  ognun  di  voi. 

ERMINIO 

Ch'io  qui  ti  lasci  prigioniera  e  sola, 
Senz'aita  e  difesa? 

VIRIATE 

Mi  difende  abbastanza 

Con  l'innocenza  mia  la  mia  costanza. 

ORGANO 

Resta,  infelice,  io  parto. 

ERMINIO 

Quel  fiero  cor  tu  non  conosci  ancora,  (i) 

S  I  F  A  G  E 

Oh  virtù  che  mi  vince  e  m'innamora! 

VIRIATE 

Siface,  in  fin  adesso 

Vedesti  in  me  la  tua  difesa,  or  mira 

La  tua  vittima  in  me.  Che  fai?  Che  pensi? 

Forse  poco  ti  sembra 

Ch'io  mora  di  mia  man?  Brami  tu  stesso 

Il  mio  sangue  versar?  Sazia  il  furore: 

Eccoti  il  ferro. 

s  I  F  A  G  E 

(  Ah  mi  si  spezza  il  core!  )  (2) 
Dammi  la  destra. 

VIRIATE 

Ecco  la  destra. 

(i)  Fuionif.  (a)  Riprendt  k  tpiHt . . 
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S  •!  F  A  e  £ 

Vieni . 

VIRIATE 

Ove  mi  guidi?  L  tempo 

Ch'io  qui  mi  fermi  e  la  mia  morte  atteuda. 

Ove  mi  guidi?  È  tempo 

Che  la  sventura  mia  chiara  mi  renda. 

Rispondi,  ove  m'aggiri? 

Perchè  taci,  e  sospiri? 

Silenzio  pertinace  ! 

s  I  F  A  e  E 
Quando  parlan  gli  aflFetti,  il  labbro  tace. 
Mio  bel  sole, 

VIRIATE 

Idolo  mio, 

S  I  F  A  e  E 

Per  te  provo 

VIRIATE 

Per  te  sento 

S  I  F  A  e  E 

Dolce  e  caro  mio  contento, 

VIRIATE 

Caro  e  dolce  mio  contento, 

SIFACE    ■    VIRIATE 

Che  più  bello  non  si  da. 
s  I  F  A  e  E 
Sei  placata? 

VIRIATE 

Si  mio  bene, 

SIFACEIVIRIATE 

L>_i-    mio    .X 
odio  già  estmse  amor. 


tuo 
Tom.  fu.  ,g 
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mi 
E    .  accende  in  sen  Fardor, 

Che  giammai  s'estinguerà. 
SCENA  VI. 

GolUri^  illuminata, 
ERMINIO  BD  ORGANO  con  spada  nuda  alla  manù. 

ORGANO 

vXik  slam  perduti,  amico. 

e  B  M  1  N  I  o 

Almen  si  tenti 
Di  ritrovare  Ismene  ^ 
Pria  che  torni  Siface 
Dal  carcere  alla  reggia  » 

ORGANO 

3Ì9  la  figlia  s'involi 

D'un  re  tiranno  al  barbaro  desio. 

ERMINIO 

^on  perdiamo  i  momenti. 

ORGANO 

Amico,  addio,  (i) 

ERMINIO 

3enti;  tu  da  quel  lato, 

lo  yo  da  questo  a  rintracciarla . 

Q  R  G  A  N  O 

Intesi,  (a) 

(  1)  Vuol  partire  •  (a)  Vuol  partire  • 
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ERMINIO 

Odi:  qual  pria  di  uoi 

S'iDCOQlri  in  lei,  qui  la  conduca,  e  poi 

Reuderem  colla  fuga 

L'onestà  sua,  la  nostra  vita  illesa,  (i) 

0  B  e  A  N  o 
Secondino  gli  Dei  la  giusta  impresa. 

Benché  turbato  e  nero 

Il  cìel  si  vegga  e  il  mare , 

Non  teme  il  buon  nocchiero, 

Né  lascia  di  sperar  tranquilla  calma. 
Così  nell'alta  impresa 

Non  langue  il  mio  valore, 

£  di  giust'ira  acces^ 

Sento  ch'alcun  timor  non  ha  quest'alma.  (2) 

SCENA  VII. 
ISMENE  B  LIBANIO  tutto  agitato. 

1  S  M  £  N  S 

vJHE  fa,  dov'è  Siface? 

Perché  tarda  così?  Pur  questo  è  il  loco, 

In  cui  dovrà  fra  poco 

Del  mio  regio  imeneo  splender  la  face. 

Spero,  dubito,  e  sento 

Ch'ogni  picciolo  indugio  è  mio  tormento. 

L  I  B  A  M  I  o 
Con  ragione  paventi 

(i)FM«.  (a)  Parte. 
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Del  tuo  Siface.  J^a  oorooa  .  .  •  il  soglio  . . . 

I  promessi  imenei  ,  .  . 

Siiace,  oh  Dei!  Ah  che  più  dir  non  voglio. 
Forse  già  tra^  l'ombre  squallide 
Di  Cocito  su  le  sponde 
Agitato  si  confonde 
Tra  Famore  e  l'empietà. 
Ma  in  pensando  a  te  suo  bene 
La  maggior  di  tante  pene 
Solo  Ismene  a^  lui  sarà,  (^i) 

SCENJ  FUI. 

E;IìM1N|0  don  ^ada  md^^  m  pitta* 
I  S  M  B  lY  ^ 
Jc  EjiiwA.  Quai  sensi .  •  , 

£  J\  M  I  N  I  O 

Ismene,  idolo  mio, 
Fuggiam. 

ISMENE 

Perchè?  Come  dìsciolto? 
E  i\  »l  I  ^  I  o 

Oh  Dio! 

Tutto  saprai;  per  ora 
Fuggi  del  re  lo  sdegno , 

ISMENE 

Il  re  sdegnato? 

(i)Pairtti. 
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ERMINIO 

Si)  mio  bene;  un  momento 

Potrebbe  esser  fatale 

Alla  vita  d'Orcano  e  alla  mia  vita* 

ISMENE 

Che  fu  ?  Perchè  quel  ferro  ? 
Che  tentò  il  genitore  ? 
Perchè  fuggir  degg'  io  ? 

SCENA  IX. 

ORGANO  É   DBTti. 

ERMINIO* 

V  lENi,  o  signore; 
Ecco  Ismene ,  partiam . 

ORGANO 

Non  è  più  tempo . 
Erminio 
Come? 

Organo 
Dalle  catene 
Viriate  è  disciolta  ^ 
E  qui  Siface  a  coronarla  or  vieue . 

ISMENE 

A  coronarla? 

ERMINIO 

In  lui 
Chi  destò  la  ragion  ? 

ORGANO 

Quando  si  vide 
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Contro  il  nostro  furor  da  lei  difeso , 
Da  tal  virtù  sorpreso  > 

Della  sua  crudeltade  ebbe  rossore 
£  la  pietade  in  lui  divenne  amore. 

I  s  M  £  N  £ 

(  Che  sento?  ) 

ERMINIO 

.  Onde  il  sapesti  ? 

ORGANO 

Un  de'  regi  ministri 

Tutto  narrommi,  il  popolo  festivo 

La  sua  regina  acclama, 

ELognun  la  pompa  a  rimirar  s'affretta. 

ISMENE 

(  Ed  io  restar  dovrò  senza  vendetta  ?  ) 

ERMINIO 

Noi  che  farem  ?  Siam  rei . 

o  R  e  A  N  o 

Colpa  si  bella 
Merta  premio,  e  non  pena. 

ISMENE 

£d  io  fra  tanto 
Che  far  dovrò? 

ORGANO 

Dalla  reina  attendi , 
Come  noi  da  Siface,  il  tno  perdono. 
D'Erminio  al  puro  affetto, 
Che  sua  ti  brama,  i  tuoi  trascorsi  io  dono. 

ERMINIO 

Che  pensi ,  o  Ismene  ? 

ISMENE 

Io  voglio. 
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A  T  T  O    T  E  R  Z  O  agS 

Se  il  geoitor  F approva, 
Prima  che  giunga  al  soglio, 
Di  Viriate  al  piede 
Salde  prove  recar  della  mia  fede. 


O  R  e  A  N  O 


Yamie,  è  giusto.    /^ 

£  K  M  I  N  I  O 

Ma  poi 
Ritorna  a  consolarmi. 

ISMENE 

Tornerò  qual  mi  vuoi . 
(  Ma  pria  voglio  il  piacer  di  vendicarmi .  ) 
Son  io  quel  legno  audace , 

Che  a  nuovo  acquisto  intento 

Fidò  le  vele  al  vento , 

E  le  speranze  al  mar . 
Ma  già  elle  il  vento  e  l'onda 

Io  ritrovai  fallace, 

L' abbandonata  sponda 

Ritomo  a  sospirar,  (i) 

SCENA  X. 

ERMINIO  BD  ORGANO. 

ERMINIO 

1  Roppo  fidiamo,  amico, 
Alla  nostra  virtù;  chi  sa,  che  poi 
Grudel  contro  di  noi 

(I)  Parte. 
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l^ur  Siface  non  sia? 

O  IV  e  A  II  o 
La  nostra  pena 
Per  lui  rossor,  gloria  per  noi  saria  * 

ERMINIO 

Qual  gloria?  Il  mondo  crede 
Sempre  reo  chi  è  punito. 

o  ?4  G  A.  N  o 

È  ver,  procttrtt 
Spesso  opporsi  T invidia  alle  bell'opre, 
Ma  d'inganno  non  dura,  e  il  ver  si  scopi*  ^ 
Alza  al  ciel  pianta  orgogliosa 
Le  sue  verdi  eccelse  cimc^ 
Cade  un  fulmine  e  U  opprime^ 
E  rimane  estinta  al  suol. 
Tal  s'innalza  ancor  fastosa 
La  superbia  d' un  tiranno , 
Ma  punita  alfin  dai  Numi 
Fia  che  resti,  e  ^i  consumi 
Nel  suo  affanno  e  nel  suo  duol.  (i) 
/' 
SCENA  XI 

SIFACE  con  guardie,  e  poi  li  suddetti i 
S  t  F  A  €  E 

A  quai  strane  vicende 

Oggi  il  Cielo  m'espose?  Erminio,  OrcanO, 

Dove,  dove  n'andate? 

(i)  Orcano  ed  Erminio ,  mentre  vanno  per  entrare  in  un  lato ,  ejce  tìf 

altro  Sìfàce. 
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ERMINIO 

Ah  Siface  ! 

o  B  e  A  N  o 
Ah  signore!  (i) 

ERMINIO 

Se  la  nostra  virtù  ti  sembra  errore, 
Pronto  alla  pena  io  sono. 

ORGANO 

Se  colpa  è  la  pietà,  ohieggio  il  perdono* 

SIFACE 

Amici,  io  debbo  a  voi 

Tutta  la  gloria  mia.  Sorgete,  amici  « 

Io  più  non  son  Fistesso, 

D'amicizia  e  di  pace 

Vi  dà  un  pegno  Siface  in  questo  amplesso. 
Tu  mi  rendi  all'innocenza, 
Tu  mi  togli  al  mio  rossore, 
Bella  al  par  del  vostro  errore 
Non  fu  mai  la  fedeltà. 
Quella  calma,  ch'ho  nelFalma, 
Tutta  è  lode  d'una  frode, 
Che  togliendomi  all'aflanno 
Parve  inganno,  e  fu  pietà. 


{ 1}  5'  iopnocdibno . 
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SCENA  XIl. 

VIRIATE,  LIBANIO  con  numeroso  seguito, 

■   DITTI  . 

cono 

dEMPBE  in  soglio  col  fido  regnante 
Lieta  viva  la  sposa  fedel . 

S  I  F  A  G  £ 

Viriate,  ecco  il  trono, 

Che  fìn  ad  or  ti  contrastò  il  destino. 

Vieni,  e  sarà  tuo  dono, 

&e  vi  soffri  un  ingrato  a  te  vicino, 

VIRIATE 

No,  Siface;  io  non  chiedo 

Da  te  novella  emenda, 

Basta  che  la  mia  fé  chiara  si  renda. 

s  I  P  A  G  £ 

D'ogni  sofferto  affanno 

Perdon  ti  chiedo.  In  questa  destra  io  t'offra 

La  mia  fede,  il  mio  cor,  l'affetto  mio. 

VIRIATE 

Non  rammento  l'offese  e  tua  son  io. 

s  I  F  A  G  E 

A  tuo  arbitrio,  o  regina. 
La  tua  rivai  consegno . 
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SCENA  ULTIMA. 

ISMENE  B  DsvTi. 
ISMENE 

Oazia  pure  il  tuo  sdegno , 

Vendica  i  torti  tuoi,  vieni  e  mi  svena. 

V  I  H  I  A  X  E 

Si 9  vendicar  mi  voglio,  ecoo  la  pena,  (i) 

s  I  F  A  e  E 
Generoso  perdono  ! 

ISMENE 

Io  son  confusa. 

ORGANO 

O  magnanimo  corei 

ERMINIO 

Questa  è  virtù  d'ogni  virtù  maggiore. 

VIRIATE 

Erminio,  io  so  che  l'ami. 

Giacché  della  sua  vita  arbitra  10  sono, 

Il  premio  de'  tuoi  merti  in  lei  ti  dono* 

ERMINIO 

Me  fortunato! 

VIRIATE 

£  tu  fedele  Orcano, 
Degno  esempio  d'onor  sempre  sarai, 
Né  l'opra  tua  mi  scorderò  giammai. 

ORGANO 

Di  lode  non  é  degno 

(1)  L'abbraccia. 
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Chi  serve  al  suo  dover. 

ERMINIO 

È  tempo,  Ismene, 
Che  abbia  fine  il  tuo  sdegno. 

ISMENE 

Queste  non  meritai  dolci  catene .  (3) 

s  I  F  A  G  £ 
Andìam,  regina.  Io  voglio, 
Che  r  Africa  t'adori  assisa  in  soglio  « 

VIRIATE 

Vengo,  ma  tu,  mio  sposo ^ 

Ad  essermi  fedel  fra  tanto  impara  * 

s  I  F  A  G  E 

Gli  affetti  miei  risponderanno,  o  cara. 

cono 

Sempre  in  soglio  col  fido  regnante 
Lieta  viva  la  sposa  fedeL 
La  fortezza  d'un  alma  costante 
Stanca  l'ira  di  sorte  crudeL 

(OGlìdàlainand^ 
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GIUSTINO 

TRAGEDIA 
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ARGOMENTO 


CjtktstinOj  nipote  di  Giustiniano  imperato- 
ne^ avendo  lungamente  amata  senza  frutto 
Sofia  :^  nipote  di  Teodora  moglie  di  Giustinia- 
noy  perjfuggire  almeno  la  vista  della  sua  di^ 
savi^entura^  risolvette  passare  in  Italia  con 
Belisario^  che  in  quel  tempo  era  spedito  con 
poderoso  esercito  dfUV  imperatore  Giustiniano 
contro  i  Qotij  che  Vltalia  ingiustamente  da 
lungo  tempo  ritenevano .  Partissi  ^  e  nella  sua 
partenza  Sofia  ^  che  avea  fin  allora  mostrata 
noja  delV  amor  suOy  rotto  il  velo  della  vergo- 
gna ,  e  lasciando  libero  campo  a  quella  pas- 
sione che  avea  con  tanto  artifizio  celata  ^  o 
pure  per  la  facilità  della  corrispondenza  ella 
medesima  non  avea  per  avventura  conosciuta^ 
fece  chiaramente  palese  il  suo  affanno  ad 
Asteria  ^f  glia  di  Silvano  padre  loro  comune^ 
la  quale ^  col  mezzo  di  Teodora^  ottenne  da 
Giustiniano  che  si  desse  Sofia  in  isposa  a 
Giustino  y  e  cK  egli  si  richiamasse  senza  di- 
mora alle  nozze.  H  messo  a  tal  opra  spedito 
raggiunse  le  -navi  imperiali  a  mezzo  il  cam- 
mino ,  e  trovolle  in  una  nojosa  calma  che  im- 
mobili le  rendeva.  Giustino ^  udito  V avviso ^ 
senza  punto  trattenersi  ^  sceso  dalla  nave  sul 
piccicl  legno  cK  avea  recato  il  comando ,  volle , 
contro  il  parer  del  nocchiero ,  irrevocabilmen- 
te partirsi.  Fu  assalito  ben  tosto  da  una  fu- 
riosa tempèsta  j  cui  la  picciolezza,  del  suo  le- 
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gno  e  la  stanchezza  de  marinari  mal  poten- 
do resistere ,  a  vista  di  Durazzo  infelicemen- 
te naufragò .  Giustino ,  agitato  dal  mare  e 
semis^ivo^fu  gettato*  dalla  violenza  dell  on- 
de sul  lido  di  Durazzo  y  appunto  nel  tempo 
che  r  infelice  Sofìa  ivi  impaziente  il  suo  ri- 
torno sospirava  y  la  quale ,  credendolo  morto ^ 
senz'altro  indugio  corse  alle  sue  stanze^  e 
cosi  persuadendole  il  suo  disperato  amore  ^ 
bevve  una  tazza  di  velenp.  Per  opra  poi  di 
un  savio  Greco  ^  nominato  Cleone^  Giustino 
dall'oppressione  delV  acqua  ^  Sofà  dal  veleno 
liberati^  infelice  nodo  si  uniscono;  e  Cleone 
in  premio  dell'opra  sua  ottiene  cesteria  in 
consorte . 

Il  soggetto  è  tratto  intieramente  dall' /fa/m  li- 
berata del  Trissino  • 
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INTERLOCUTORI 


TEODORA,  moglie  di  Giustiniani. 

SOFIA, ^glia  di  Sihano  e  nipote  di  Teodora. 

ASTERIA,  sorella  di  Sofia. 

GIUSTINIANO,  imperatore.  ' 

GIUSTINO,  nipote  di  Giustiniano  e  amante  di 
Sofia. 

BELISARIO,  generale  delVarmi  imperiali. 

CLEONE,  Greco  indos^ino^  amante  di  Asteria. 

FOSCA. 
CORO. 

La  scena  è  in  Durazzo. 
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GIUSTINO 


ATTO   PRIMO 

SCENA  PBIMÀ, 

Mare  di  Durazso,  na^i  pronte,  e  genti  che  stanno 
per  ascendenti, 

GIUSTINIANO,  BELISARIO,  GIUSTINO 
E  TEODORA 

GIUSTINIANO 

In  voi 9  fedele  e  valoroso  duce, 
Vive  la  mia  speranza,  e  da  voi  solo 
L'oppressa  Italia  libertade  attende. 
Andate  a  liberar  la  nostra  sede 
Da  man  de'  Goti.  £  quasi  scorso  ormai 
Un  secolo  che  giace  ingiustamente 
In  dura  servitù,  né  v'è  chi  sappia 
Sottrarla  al  giogo  di  sì  rei  tiranni . 
Ite  sicuro,  che  sul  vostro  braccio 
Traete  la  vittoria  ovunque  audate . 
E  poi,  sebbene  i  Goti  abbiano  ardire, 
E  siano  iiere  e  bellicose  genti, 
JNon  han  duce  peròj  perchè  Deodato 
E  pigro,  crudo,  scellerato  e  vile, 
E  neppur  della  guerra  il  nome  intende  : 
E  quella  forza  che  non  è  legata 
Dalla  ragione ,  il  suo  poter  disperde , 
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Né  danno  alcuno  imprime  ove  traseprrej 
Qual  fragil  sasso  da  possente  mano 
Scagliato  in  aria  sostener  non  vale 
U  impeto  che  dal  braccio  in  lui  discende, 
Ond'è  che  si  discioglie  in  mille  pezzi, 
Che  non  han  se  non  vano  e  brieve  corso, 
£  per  doppia  ragion  dobbiamo  noi 
Muoverci  contro  i  Goti,  e  perchè  sono 
Seguaci  d' Arrio  e  d' ogni  sua  dottrina , 
Di  noi  nemici  e  della  nostra  fede  y 
E  perchè,  quando  Teodorico  scese 
Dentro  T Italia,  ei  da  Zenone  aivea 
Ordine  di  ritorla  ad  Odoacre, 
E  renderla  congiunta  al  primo  impero . 
_  Ma  quegli,  poi  che  vincitor  si  vide. 
Tosto  si  fé  di  lei  rege  e  tiranno . 
Se  poi  rimiro,  o  Belisario  invitto, 
La  vostra  forza  ed  il  maturo  ingegno, 
E  cosi  belle  ed  ordinate  genti, 
Tale  accolgo  speranza  entro  del  seno , 
Che  parmi  aver  la  servitude  antica 
Sciolta  d'Italia  e  discacciati  i  Goti. 
Andate  ormai  veloce,  acciò  il  nemico 
Non  possa  apparecchiar  le  sue  difese. 
Che  il  giunger  quello,  allor  che  meno  il  teme, 
Spesso  è  cagion  che  ne  rimanga  oppresso; 
Qual,  dopo  lunga  e  tenebrosa  notte, 
L'occhio  rimane  ad  improvvida  luce. 

BELISARIO 

Almo  signor,  che  soggiogate  il  mondo, 
£  date  norma  alle  Romane  leggi, 
A  così  bella  e  generosa  impresa, 
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Qual  è  di  liberar  l'Italia  afflitta, 
Doppia  ragion  mi  guida  e  doppia  voglia  ^ 
Primo  è  il  desio  che  ho  d'ubbidire  a  voi^ 
Dal  cui  volere  il  mio  voler  dipende, 
E  il  cui  volere  è  sommo  mio  diletto; 
£  poi  la  gloria  di  scacciare  ì  Goti, 
Che  già  s'aggira  il  settantesim' anno 
Che  mai  non  furo  soggiogati  e  vinti  4 
£  ancor  della  vittoria  andrò  sicuro, 
Se  sopra  l'aste  su  le  nostre  antenne 
Si  poserà  la  tua  felice  sorte  ^ 

GIUSTINIANO 

Tu,  che  vincesti  l'Africa  superba, 

£  ai  Vandali  abbassasti  il  fiero  ardire, 

Ancor  F Italia  liberar  potrai. 

E  se  col  suo  valore  il  gran  Camillo, 

Dalla  cui  stirpe  il  sangue  tuo  deriva, 

Fece  vano  de' Galli  il  rio  disegno, 

Che  voleano  occupar  l'eterna  Roma, 

Sarà  gloria  maggior  della  tua  destra 

Fugare  i  Goti  dalla  nostra  sede, 

Ov' ebbero  gran  tempo  ingiusto  impero. 

BELISABIO 

Sfoggi  avverrà  che  col  fiivor  del  Cielo, 
Primiera  scorta  alle  gloriose  imprese, 
Sien  vittoriose  l'imperiali  insegne, 
Maggior  lode  sarà  della  tua  mente^ 
Di  cui  sì  bel  disegno  è  degno  paito^ 
Di  quella  ch'ottener  può  la  mia  mano^ 
Debil  ministra  di  sì  gran  pensiero  « 

GIUSTINIANO 

Con  rifiutar  la  lode  il  merto  accresci. 
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Ma  tu,  Giustino,  che  nei  fior  degli  anni 
Dimostri  a  noi  sì  generoso  core , 
Va  pure  a  porre  in  opra  il  tuo  potere, 
Calcando  Forme  di  cotanto  duce. 

GIUSTINO 

Eccelso  imperatore,  il  gran  desìo 
Ch'ho  d'esser  pronto  ad  ogni  tuo  comando, 
Accelerato  vien  da  questa  sorte 
D'esser  compagno  a  Belisario  invitto. 

TEODORA 

Gentil  nipote,  il  desiderio  ardente 
Che  in  voi  rimiro  d'acquistarvi  onore, 
Reca  letizia  in  me ,  perchè  mi  sembra 
D'animo  generoso  illustre  segno. 
Ma  che  dobbiate  in  così  verde  etate, 
Non  atta  a  tai  fatiche. 
Andare  incontro  a  tanti  strani  eventi 
In  cosi  lunga  e  perigliosa  guerra, 
Talor  mi  turba,  e  rivolgendo  meco 
Vado  mille  timori j  il  mare  irato. 
La  dubbia  strada,  delle  rie  battaglie 
L'insano  ardore,  ove  men  vai  talora 
La  virtù  della  sorte,  e  dove  suole 
Spesso  il  vile  apparir  pien  d'ardimento, 
E  miir altri  perigli,  i  quali  io  vado 
Tra  me  considerando ,  e  trovo  alfine 
Che  son  per  voi  d'intoUerabil  pondo. 

GIUSTINO 

Tutto  il  mio  arbitrio  e  tutto  il  mio  volere 
Di  partire  o  restar,  come  vi  piace, 
O  saggia  imperatrice,  è  in  vostre  mani. 
Ma  pure  alla  mia  etade  ed  al  mio  stato 


Digitized  by 


Google 


ATTO    PRIMO  3ii 

,  Par  che  non  si  convenga  il  trar  la  vita 
Lunge  dalle  fatiche  e  dai  perigli, 
Che  della  gloria  son  sempre  compagni. 
Onde  perchè  degg  io  sì  bella  sorte , 
Qual  è  questa  di  fare  il  gran  passaggio 
Per  girne  a  liberar  l'Italia  afflitta, 
Con  così  eccelso  e  valoroso  duce , 
Lasciar  via  trapassar  senza  seguirla  ? 
Certo  che,  se  morrò  per  tale  impresa, 
Fia  molto  meglio  una  gloriosa  tnorte, 
Che  trarre  i  giorni  in  neghittosa  vita. 
Ma ,  se  potrò  vittorioso  il  piede 
Porre  su  questo  lido, 
Dopo  d'aver  colla  ferrata  prora 
Già  due  volte  solcato  il  mare  ondoso, 
Qual  sarà  la  mia  gloria  allor  che  tomi 
In  sì  giovine  età  con  tanto  onore  ? 
Allor  forse  avverrà  che  non  mi  sprezzi 
Tal  ch'or  si  prende  il  mio  dolore  a  scherno. 

TEODORA 

Benché  il  vostro  partir  molto  mi  doglia, 
A  si  giusto  desio  non  deggio  oppormi. 
Ma^  Belisario,  abbiate  voi  la  cura 
Che  sempre  egli  ne  venga  al  lato  vostro. 
Né  trascorra  soletto  entro  ai  nemici. 
Che  resteria  dal  troppo  ardire  oppresso . 

BELISARIO 

Se  pria  la  spada  il  petto  mio  non  passa , 
Non  potrà  penetrare  entro  al  suo  seno  ; 
Che  il  mio  dover,  l'amore  ed  il  comando 
Che  da  voi  scende  mi  faranno  accorto . 
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GIUSTINIANO 

È  tempo  ormai  cbe  sulle  curve  navi 

Vi  riduciate,  o  duce, 

Che  sou  Taure  seconde  al  gran  viaggio  r 

BELISARIO 

Vado  per  ritornare  in  queste  arene 
Colla  vittoria  in  su  la  diestra  ardiu. 

GIUSTINIANO 

Risponda  il  cielo  amico  ai  vostri  votir 

GIUSTINO 

Eccelso  imperatore  e  saggia  Donna, 
Per  seguir  Torme  del  mio  duce  invitto^ 
Chieggio  da  voi  licenza. 

GIUSTINIANO 

Ite  sicuro, 
Né  vi  cada  di  mente  il  nostro  amore  r 

TEODORA 

Caro  Giustino,  tanto  a  me  dispiace 

Questa  vostra  partita, 

Che  quasi  in  parte  il  favellar  mi  togUe, 

GIUSTINO 

Ritornerò  ben  tosto  j 

Ma  cingerassi  pria 

Di  vittorioso  alloro  il  capo  mio. 

TEODORA 

Serva  il  mare  e  la  sorte  al  tuo  desio^ 
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SCENA  IL 

GIUSTINIANO  I  TEODORA. 

GIUSTINIANO 

VJABA  consorte,  già  l'ardite  navi 

Il  canape  han  disciolto  ^ 

E  a  piene  vele  abbandonato  il  porto  ^ 

£  vanno  si  veloci, 

Che  ingannano  lo  sguardo. 

Oh  qual  speranza  in  me  rinascer  sento  ! 

Farmi  che  il  cielo  e  Taure  e  Fonde  amiche 

Prestin  secondo  il  corso  a  quest'impresa. 

TEODORA 

Oh  se  il  tuo  forte  duce,  eccelso  sposo, 
Congiungerà  col  tuo  potere  immenso 
Anche  le  forze  dell'Italia  tutta. 
Stender  vedremo  il  fortunato  impero 
Dove  l'onda  del  mar  les^erre  chiude. 
Anzi  dove  coli' onda  il  ciel  confina. 

GIUSTINIANO 

Era  ben  giusto  dbe  si  eletta  gente, 

Ch'era  raccolta  per  andare  in  Spagna^ 

Servisse  a  miglior  uopo; 

Perchè,  quando  l'Italia  avremo  amica ^ 

Allora  a  nostra  voglia 

L'Iberia  renderemo  a  noi  soggetta 

Con  poca  forza  e  senza  stragi  e  morti; 

Che,  mentre  le  città  vuotano  e  i  regni, 

Rendon  scemo  il  poter  di  chi  governa , 

Ch'è  sforzato  a  fondar  la  sua  salute 
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Su  r altrui  debolezza, 

Mon  su  Famor,  ch'è  più  tenace  nodo. 

TEODORA 

Il  sole  è  chiaro,  e  senza  nubi  il  cielo, 
Ed  Euro  lieto  in  su  la  poppa  spira  ^ 
Talché  a  si  begli  auspici 
Temer  non  posso  di  futuro  danno. 

GIUSTINIANO 

È  tempo  ormai,  Teodora, 

Ch'ambo  portiamo  il  piede  entro  la  reggia; 

Che  le  cure  del  regno  e  i  lunghi  affari 

Non  permetton  ch'io  passi 

L'ore  del  di  nell'ozio;  e  chi  governa 

Debb'  esser  sempre  intento 

Air  utile  comun  più  che  a  se  stesso . 

E  voi  n'andrete  intanto  a  porger  priego 

Al  sommo  re  del  cielo,  acciò  gli  piaccia 

Approvar  coU'ajuto  ogni  nostr'opra. 

TEODORA 

Grato  è  a  me  l'eseguire  il  tuo  comando, 
Perchè  dal  giusto  ogni  tua  veglia  scende  • 

SCENA  IH. 

Appartamenti  di  Sofu. 
SOFIA. 

UuRA  legge  d'amor,  come  sì  tosto 
Cangi  le  voglie  altrui! 
Come  in  un  punto  il  tuo  poter  distendi 
Sovra  i  più  forti  e  più  gelati  petti  ! 
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Io  che  fui  già  gran  tempo  al  bel  Giustiao 

Sol  di  dogUa  cagione  e  di  tormento 

Per  la  mia  crudeltà,  sicché  il  ridussi 

A  trarre  il  piede  in  perigliosa  guerra , 

Per  fuggir  la  cagion  d'ogni  suo  danno, 

In  un  momento  solo 

Pago  del  mio  fallir  F amare  pene. 

Egli  partissi,  ed  io  nel  punto  istesso 

Che  mancava  il  rimedio  alla  mia  doglia, 

Del  suo  vago  sembiante  il  core  accesi. 

Quanto  era  meglio  di  si  fido  amante 

Udire  i  dolci  prieghi. 

Ed  al  lido  servir  da^  premio  degno  ! 

Forse  gentil  non  era  ? 

Forse  dal  regal  sangue  ei  non  discende  ?  . 

Forse  non  è  di  leggiadria  ripieno? 

Forsennata  Sofia! 

E  pur  tu  lo  sprezzasti  ; 

Tu  fosti  la  cagion  ch'egli  n'andasse 

Contro  i  perfidi  Goti . 

Dunque  ai  chi  ti  lagni? 

Ah  stolta  !  tu  non  puoi 

Che  del  fato  lagnarti  e  di  te  stessa. 

Chi  sa  che  alcun  nemico 

Quel  ferro,  oh  Dio!  non  porti, 

Che  ha  da  passarti,  o  buon  Giustino,  il  seno? 

Chi  sa  che  il  sordo  mare, 

Innalzando  il  tuo  legno 

Talor  vicino  al  cielo, 

Talora  aprendo  l'onde 

A  guisa  di  profonda  e  larga  valle, 

Non  ti  sommerga  alfine, 
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£  a  te  tolga  in  un  tratto  e  a  me  la  Tita  ? 

Chi  sa  che  tu  nou  debba, 

Colle  tenere  mani  al  tergo  avvinte 

Fatto  prigione,  a  sorte 

Andare  innanzi  al  barbaro  trionfo? 

Ahi!  s'io  vi  fossi  almeno y 

Potrei  dalla  tua  fronte  . 

Il  cadente  sudore  ir  rasciugando . 

E  tu  lieto  saresti 

Nel  rimirar  che  Amor  faccia  vendetta 

Del  tuo  dolor  colla  sua  £ice  ardente . 

SCENA  IV. 

ASTERIA  B  SOFIA. 

ASTERIA 

\^uAL  flebile  lamento  odo,  o  Sofia? 

Dimmi,  cara  sorella,  e  perchè  porti 

Tutto  il  volto  di  pianto  e  il  petto  molle  ? 

Non  celarmi,  ti  priego. 

La  primiera  cagion  della  tua  doglia  « 

Ma  tu  non  mi  rispondi? 

E  in  vece  di  risposta, 

Chinando  vergognosa  a  terra  il  volto  ^ 

Vai  trattenendo  il  doloroso  pianto? 

Di  me  forse  hai  vergogna? 

Di  me,  che  quasi  figlia  t'educai^ 

Poiché  la  nostra  madre 

A  te  donò  la  luce  e  corse  a  morte  ^ 

Ed  io,  ch'era  rimasta 
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Vedova  e  senza  figli, 

Tosto  di  te  cura  mi  presi  ;  ed  ora 

Par  che  tu  non  ardisca 

Narrarmi  la  cagion  de'  tuoi  sospiri  ? 

SOFIA 

Oh  Asteria ,  che  mi  sei  sorella  e  madre, 

Che  giova  senza  speme 

L'origine  del  duolo  ir  rinnovando? 

ASTERIA 

Spesso  il  narrare  altrui  li  propri  affanni 

Toglie  al  dolor  la  forza 

O  col  sano  consiglio  o  con  rajuto. 

SOFIA 

Anzi,  quando  la  doglia  è  troppo  grave, 
Prende  dal  ragionare  audacia  e  forza; 
Come  cangia  talora  ardente  fiamma 
In  suo  proprio  alimento 
Anche  il  contrario  umor  che  su  vi  cade. 

ASTERIA 

Se  degli  affanni  la  cagion  mi  celi. 

Mostri  poco  d'amarmi, 

E  che  d'Asteria  tua  poco  ti  fidi. 

Deh  !  narra  senza  tema 

Ciò  che  il  pensier  t'opprime,  ed  io  ti  giuro 

Far  per  la  tua  salvezza  ogni  opra , 

SOFIA 

Il  tutto 
Narrerò  brievemente,  giacché  vuoi 
Ch'  io  rinnovi  la  piaga .  A  te  già  noto 
L  il  bel  Giustino,  e  sai  quanto  ei  mi  aitasse 
E  quanto  l'amor  suo  m'era  nojoso. 
Or  ei  da  sdegno  tratto 
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Di  vedersi  sprezzato,  andar  dispose 

Dentro  V  Italia  collo  stuol  guerriero 

Che  manda  Giustiniano  a  liberarla . 

Ei  già  partissi,  e  nel  partire,  oh  Dio! 

Io,  ch'era  fin  allor  stata  sì  dura, 

Sì  forte  me  n'accesi. 

Che. viver  senza  lui  non  posso  in  pace; 

E  se  via  non  si  trova 

Ch'egli  ritomi  tosto, 

La  tua  cara  sorella  è  giunta  a  morte. 

ASTERIA 

Già  so,  che  dentro  ai  giovanili  petti 

Ha  gran  potenza  amor.  Ma  tu  rasciuga, 

Rasciuga  pur  le  luci. 

Ch'io  spero,  se  non  m'è  contrario  il  fato. 

Far  sì  che  in  dolce  nodo 

Resti  leco  congiunto  il  tuo  Giustino . 

Tu  poni  intanto  freno  alla  tua  doglia , 

Che  non  conviene  a  una  regal  donzella 

Mostrar  sì  mesto  volto; 

Perchè  creder  potria  chi  ti  rimira. 

Che  fosse  solo  effetto 

Di  cagione  amorosa  un  tanto  affanno. 

Io  n'andrò  da  Teodora, 

Che  mi  ama  sì,  come  verace  figlia, 

E  del  consorte  suo  le  voglie  regge; 

E  se  aita  mi  presta ,  io  certo  tengo 

Che  resterai  dell'opra  mia  contenta. 

SOFIA 

Non  ho,  cara  sorella, 

Premio  ch'eguagliar  possa  il  tuo  gran  merlo , 

Poiché  due  volte  m'hai  serbata  in  vita. 
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A  S  T  B  B  I  A 

Altra  mercè  nqa  voglio 
Che  la  tua  contentezza  e  il  tuo  diletto, 
£  che  mi  ami,  o  Sofia.  Ma  resta,  intanto 
Ch*io  vado  l'opra  a  cominciare,  e  bada 
Di  non  gettare  al  vento  i  miei  consigli. 

SOFIA 

Vanne  tosto,  o  sorella,  e  pensa  teco 

Che  dalla  tua  risposta 

La  mia  morte  dipende  e  la  mia  vita« 

ASTERIA 

Di  ciò  non  dubitare. 

SOFIA 

In  te  riposo. 

CORO 

0  del  Roman  valore 
Vindice  generoso  ^ 
Belisario  felice, 

Non  resta  allo  spiegar  delle  tue  vele 

Nube  nel  ciel  che  ti  contenda  il  giorno, 

Vento  nel  mar  che  t'impedisca  il  legno. 

Del  periglioso  regno 

Nella  più  cupa  e  più  riposta  sede 

Porta  Nettuno  il  piede;. 

£  ad  un  suo  cenno  solo 

Le  stridule  procelle 

Tutte  d'intorno  al  gran  tridente  accoglie  j 

Nelle  ventose  soglie 

1  rapidi  ministri  Eolo  riduce, 
£  sol  manda  alla  luce 

Un'aura  che  con  moto  eguale  e  dolce 
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I  tuoi  lini  gonfiando,  il  flatto  molce« 
Spira  pur  dal  Greco  lido^ 
Vento  fido, 

Contro  il  Gotico  furor, 
Porta  tu  su  i  vanni  tuoi 

Stragi  e  morti  al  Goto  indegno, 
Viu  e  regno  al  vincitor. 
Ma  tu,  real  donzella, 
Perchè  di  mesto  pianto 
Bagni  cosi  le  palUdette  rose? 
Forse  le  fiamme  ascose 
Si  destan  or  del  mal  gradito  amante? 
Pria  tante  volte  e  tante 
Fiera  lo  discacciasti; 
Or  supplice  il  richiami? 
Impara  almeno,  impara 
Che  chi  felice  amor  fiigge  e  non  cura , 
Tardo  pentir,  non  libertà  procura. 
No,  non  ti  dei  lagnar 
Del  giusto  Dio  d'amor, 
Se  solo  il  tuo  rigor 
Fu  quel  che  ti  tradì. 
Quando  ti  porge  il  crine 
La  sorte,  allor  noi  vuoi; 
E  la  richiami  poi 
Quando  da  te  parti. 


Digitized  by 


Google 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Galleria . 
ASTERIA  B  TEODORA. 

A  S  T  £  B  I  A 

A.  voi,  sovrana  imperatrice,  il  Cielo 

Lungamente  conservi 

E  la  felice  vita  e  il  vasto  regno . 

T  E  o  D  o  B  A 
Gentile  Asteria,  ad  ogni  vostra  voglia 
Sia  propizia  la  sorte.  £  qual  cagione 
A  me  fuor  dell'usato  in  questo  luogo 
Vi  conduce? 

A  S  T  £  B  I  A 

L' amor  verso  Sofia , 
Che  per  non  rimirar  dolente  e  mesta , 
Ne  vengo  ad  implorare  il  vostro  ajuto. 

TEODORA 

E  qual  subito  evento 

Le  apportò  tal  dolore  ?  lo  pur  la  vidi 

Tutu  lieta  e  ridente 

Jeri,  poiché  nel  mare  il  Sol  si  ascose^ 

Anzi  più  dell'usato  anche  vezzosa 

Sedersi  alla  mia  mensa . 

Forse  che  qualche  infermità  V  opprime  ? 

A  s  T  E  B  I  A 

Si ,  ma  non  già  del  mal  la  ria  cagione 
Tom.  ni.  ai 
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Nel  corpo  suo  si  asconde  ; 

Entro  1  animo  solo  è  la  ferita , 

Che  tanto  è  a  lei  più  dolorosa  e  grave. 

Quanto  l'oppressa  parte 

Più  nobile  è  4el  corpo, 

T  {:  Q  p  o  R  A 

AQclianio  adunque 
Per  consolarla  almeno,  q  far  ,  « , 

ASTERIA 

Noj  resta, 
Che  più  la  tua  dimora, 
Che  la  presenza  tua ,  potrà  giovarla , 

T  £  o  p  Q  ]|l  A 
Narrami  dunque  tosto 
La  cagion  del  suo  utale,  e  fa  oVio  sappia, 
Che  deggio  far  giammai  cb^  (q  sia  grato . 

A  s  T  c^  R  I  A 
Di  Giustino  la  subita  partenza 
£  causa  del  suo  affanno  ^ 
£  se  non  toma  il  bel  Giustino  a  lei» 
Temo  della  sua  vita; 
Tanto  dolor  l'opprime. 

TEODORA 

£  percbè  prima 
A  me  non  ne  fé  motto, 
Se  t^nto  le  spiacea  la  sua  partenza? 

ARTERIA 

Perchè  pria  noi  curava,  anzi  il  fuggiva. 

Ma  Amor,  che  lungamente 

Libero  dal  suo  impero  alcun  non  lassa, 

Nel  partir  di  Giustino 

Volle  piagar  Soiia, 
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Acciò  si  penta  della  sua  durezza . 

Or  se  ne  pente,  e  se  ne  pente  in  modo^ 

Meschina  lei,  che  fa  pietade  ai  sassi.  ^ 

TEODORA 

Ma  qual  sarà  la  via 

Che  noi  tener  possiamo 

Per  rìvocar  d'Italia  il  bel  Giustino? 

Se,  Asteria,  a  voi  non  ne  sovviene  alcuna, 

Io  non  so  rinvenirla  • 

A  s  T  E  B  I  A 

È  facil  cosa 
Far  ciò,  quando  vi  piaccia 
La  vostra  opra  prestare. 

T  E  O  D  O  B  A 

Eccomi  pronta. 

ASTERIA 

Voi  dentro  il  ccn*  del  regnator  del  mondo 

Tanta  potenza  avete. 

Quanta  egli  n'ha  su  le  mondane  genti;  • 

E  se  chiedete  a  lui 

Che  d'unir  sia  contento  in  dolce  nodo 

Cosi  leggiadra  coppia, 

N'avrà  forse  di  noi  maggior  piacere. 

Né  rincrescer  gli  dee,  perchè  Sofia 

E  figUa  di  Silvano  a  voi  fratello, 

Che  la  lasciò  di  sua  ricchezza  erede; 

£  non  ha  pari  il  mondo 

I)i  nobili  costumi  e  di  bellezza. 

TEODORA 

Assai  mi  piace  il  saggio  tuo  consiglio; 
£  se  avverrà  che  a  Giustiniano  piaccia 
Di  legar  la  bellissima  Sofia 


Digitized  by 


Google 


3^4  GIUSTINO 

Gol  suo  gentil  nipote,  agevol  cosa 
Fia  r impetrar  che  lo  richiami  ancora 
Dal^vicin  lido  Ausonio,  ove  n'è  audato 
Con  Belisario  e  colle  nostre  genti. 

ASTERIA 

Spero  che  nulla  a  te  sarà  negato,      ^ 
Sebben  chiedessi  dell'impero  il  freno. 
Vanne  dunque,  o  regina,  che  in  un  punto 
E  Giustino  trarrai  fuor  di  perigli, 
£  tornerai  la  mia  sorella  in  vita. 

TEODORA 

Io  vado,  e  tu  potrai  narrare  intanto 

Alla  b^la  Sofia 

Quant*io  senta  dolor  del  suo  tormento; 

E  dirle  ancor  potrai 

Ch'io  porrò  in  opra  tutto  il  mio  potere 

Per  torre  a  lei  dal  core  un  tanto  aflfanno 

Col  dolce  acquisto  del  bramato  bene. 

•  ASTERIA 

Farò  quanto  m'imponi. 

TEODORA 

.   Asteria,  addio. 

scm^  IT. 

ASTERIA,  POI  30FIA. 

ASTERIA 

JLf  AL  buon  principio  il  lieto  fin  dipende  : 
E  se,  come  Teodora,  il  suo  consorte 
Udirà  i  nostri  prieghi , 
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Sarà  Sofia  Contenta  e  il  bel  Giustino, 

Di  qaanto  lor  per  compiacere  oprai . 

E  se  mai  stringerassi  un  sì  bel  nodo, 

Ambedue  m'ameranno, 

Come  prima  cagion  del  lor  piacere . 

Ma  parmi,  o  pure  è  dessa?  .  .  .  Ecco  Sofia 

Che  va  mesta  di  me  forse  cercando. 

Sorella,  or  così  tosto 

Dalle  camere  uscisti?  e  perchè  mai 

Ivi  non  m'attendesti? 

SOFIA 

Il  fuoco  immenso, 
Che  cresce  sempre  più  nel  petto  mio, 
Mi  sforza  a  prevenirti, 
Che  se  presto  non  trova  alcun  riparo, 
Farà,  che  poi  sia  tardo  ogni  conforto. 

ASTERIA 

Da  me  l'imperatrice  or  or  partissi 

Di  già  tutta  disposta  a  tuo  favore  ; 

Onde  spero  che  avrem  felice  evento . 

Ma  tu.  Sofìa,  giacché  non  puoi  dal  core 

Cacciar  l'accesa  brama. 

La  devi  altrui  dissimulare  almeno. 

Finché  non  giunga  il  desiato  giorno 

Che  rompa  il  corso  all'amorosa  doglia.^ 

Perché  se  altrui  così  ti  mostri  accesa , 

Come  meco  ti  mostri. 

Dubbio  non  v'è  ch'io  non  potrò  di  poi 

Con  tanta  libertà  recarti  aita. 

Per  non  mostrar  che  a  tal  furor  consenta. 

SOFIA 

Come  villan  che  al  rapido  torrente. 
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Glie  cade  giù  dalla  montana  rupe^ 

Tenta  T  argine  oppor,  però  che  teme 

Veder  notar  su  T  invidioso  flutto 

La  già  cresciuta  messe  e  i  suoi  sudori , 

Ed  or  corre  da  questo,  or  da  quel  canto 

Per  riparar  l'impetuoso  corso j 

Tal  io  sono,  o  sorella;  e  se  pur  tento 

Gelare  ad  un  la  fiamma,  a  due  la  scopro; 

Ghe  non  è  mio  voler,  ma  forza  altrui. 

ASTERIA. 

Gol  troppo  desiar  te  stessa  offendi. 

Ma  dimmi;  or  non  fia  meglio 

Ottener  tollerando, 

Ghe  in  van  mostrare  altrui  T interno  fuoco, 

Senza  giungere  al  fin  del  tuo  desio? 

SOFIA 

Esclude  Ogni  ragion  la  mente  accesa, 
E  conoscendo  il  danno,  ancor  lo  siegue; 
E  chi  del  fallo  suo  più  T ammonisce, 
In  vece  di  scemarle,  accresce  affanno, 
Gon  porle  avanti  gli  occhi 
Della  sua  debolezza  il  grave  aspetto. 
Ma  narrami,  o  sorella, 
Gome  sentì  Teodora,  e  che  rispose 
Alla  proposta  di  sì  nuovo  amore . 
Mostrò  sdegno,  pìetade  o  meraviglia? 
Mostrò  desio  di  darpii  aita,  o  pure 
Desio  di  tor  l'innamorato  core 
Dalla  concetta  fiamma? 

ASTERIA 

A  parte  a  parte 
Ti  narrerò  ciò  che  al  mio  dir  rispose; 
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Ma  non  in  qaesto  luogo  ^  ove  potrebbe 
Taluno  udire  ^  e  colla  sua  presenza 
Troncare  il  mio  racconto  e  darci  nojaj 
Che  tale  è  delle  corti  il  rio  costume, 
Ove  dell'ozio  vii  si  fa  mestiero. 

SOFIA 

Andìanne  dunque  alle  mie  stanze,  e  quivi 
Non  avrem  chi  ci  turbi  « 

▲  S  T  £  K  I  A 

Andiam,  che  intaato 
L'imperatrice  a  tuo  £ivor  si  adopra. 

SCENA  IIL 

Giardino . 
GIUSTINIANO. 

Jl  ba  le  più  gravi  e  più  nojose  cure 
Gie  ingombrano  la  mente  a  chi  governa, 
È  quella  di  dover  sempre  legata, 
Anche  in  amor,  la  mercenaria  gente 
Tener  colF opulenza  e  coi  gran  doni: 
Che  de' soldati  l'incostante  voglia 
A  ogni  brìeve  disagio  il  corso  cangia. 
Né  il  sol  timor  può  rattenerli  a  freno* 
Perchè  colui,  che  sotto  duro  impero 
Il  popolo  governa , 
Teme  color  ch'hanno  di  lui  timore. 
Talché  sopra  il  suo  autor  cade  la  tema. 
Onde  per  evitar  tanti  perigli, 
Or  che  in  Italia  andar  le  nostre  genti^ 
Fia  buon  consiglio  il  prevenir  la  £une 
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Che  potrebbe  in  paese  a  noi  nemico 

Facilmente  assalir  le  nostre  schiere .         / 

Farem  però  che  si  raccolga  insieme 

Molto  liumento,  e  che  su  i  curvi  legni 

Sia  recato  in  Italia  al  nostro  duce. 

Ma  per  far  ciò  fia  necessario  a  noi 

Un  uom  fedele  e  di  maturo  senno, 

Che  sicuro  lo  guidi  in  tal  viaggio. 

Oh  quanto  è  duro  il  ritrovar  chi  sappia 

I  comandi  eseguir  del  suo  signore  ! 

Ciascuno  ai  premi  aspira,  e  poi  si  lagna 

Se  non  gli  ottien ,  quantunque  inetto  e  sciocco;    j 

E  attribuisce  ad  ingiustizia  altrui  | 

La  propria  debolezza,  I 

Che  gli  onori  a  lui  toglie  e  le  fatiche.  I 

E  non  men  duro  è  il  ritrovar  signore 

Che  giustamente  il  premio  ai  degni  porga, 

Né  si  lasci  ingannare 

Da  quella  turba  vile  adulatrice. 

Che,  rispingendo  il  maggior  merto  indietro, 

Tenta  sempre  usurpar  gradi  ed  onori. 

Ma  parmi  aver  già  ritrovato ,  a  cui 

Possa  fidar  sì  necessaria  impresa , 

Al  callido  Narsete, 

Uom  di  senno  e  valor,  che  per  Fetade 

Prossima  alla  vecchiezza, 

E  sempre  usato  in  guerre  ed  in  perigli, 

Saprà  condurre  a  lieto  fin  quest'opra. 

Voglio  tutto  appoggiare  il  mio  consiglio. 

Così  dunque  risolvo,  ed  or  men  vado 

All'accorto  pensiero  a  dare  effetto} 

Che  non  tollera  indugio  un  tanto  affare. 
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SCENA  ir. 

TEODORA  ■  DITTI. 

TEODORA 

iSovBANO  imperatóre,  la  questo  luogd^ 
Ove  di  verdi  piante  il  sito  ameno 
Persuade  al  pensier  più  liete  voglie, 
Perchè  state  fra  voi  cosi  pensoso? 

GIUSTINIANO 

Colui  che  dà  principio  a  qualche  impresa, 

JVon  può  quietar  la  mente, 

Se  non  T adduce  al  destinato  fine. 

Io,  che  fra  tante  mi  ritrovo  involto, 

Per  la  cura  del  regno  ed  il  desio 

Di  nuova  gloria  e  di  perenne  fama, 

Non  posso,  o  mia  consorte,  in  luogo  alcuno 

Lasciar  le  cure  che  il  mio  passo  sieguono 

Ovunque  mi  rivolga,  ovunque  vada. 

TEODORA 

N'andrò  dunque,  signore,  in  altra  parte, 
Per  non  distorvi  da  più  gravi  affari. 

GIUSTINIANO 

No,  restate,  Teodora j 

Che  la  presenza  vostra 

Ogni  altra  idea  dal  mio  pensier  discaccia, 

Oad'è  riposo  della  mia  stanchezza. 

Ma  dite,  onde  veniste,  e  a  quale  effetto? 

TEODORA 

Vengo  dalle  mie  stanze,  ove  fin  ora 
£  stata  la  bellissima  Sofia, 
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Tutta  mesta ^  uè  so  per  qual  cagione: 
Onde  vorrei,  che  ben  tempo  ornai  parmi^ 
Unirla  ad  un  che  di  lei  degno  sia; 
£  fin  che  ciò  non  avverrà^  signore^ 
Sempre  staronne  dolorosa . 

GIUSTINIANO 

È  tale 
La  hellissima  figlia  di  Silvano  ^ 
Che  non  potrà  mancarle  alcun  marito  « 
Onde  chiedete  pur  miai  più  vi  piace, 
Che  se  pur  desiasse  d  mio  nipote, 
Per  compiacere  a  voi,  le  fia  concesso é 

T  E  O  D  O  B  A 

Selciò  succede,  o  Giustiniano  invitto^ 
Non  sol  saran  contenti 
£  Giustino  e  Sofia  di  si  bel  nodo, 
Ma  sarà  coppia  tal,  che  mai  più  bella 
Imeneo  non  congiunse,  o  vide  il  SolCé 
Oltre  che  già  di  tal  ricchezza  erede 
Ella  restò,  poiché  morì  Silvano, 
Che  può  bastar  per  decorosa  dote* 

GIUSTINIANO 

Tutto  ciò  che  a  voi  piace,  è  mio  piacere; 
Onde  pongo  F  arbitrio  in  vostre  mani 
Di  disporre  ogni  cosa.  Un  dubbio  solo 
Ritrovo  in  ciò  :  Giustino  è  già  partito 
Per  andarne  in  Italia,  ove  la  guerra 
Non  so  se  giungerà  sì  tosto  al  fine. 

TEODORA 

Quando  vi  piaccia  di  spedire  un  messo, 
Che  il  rivochi  d'Italia  a  queste  nozze. 
Tosto  ei  verrà,  che  non  ha  men  desio  ' 
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Di  posseder  Sofia, 

Glie  di  rìpor  F  Italia  in  ìibertade» 

GtUSTIIflANO 

Poiché  così  vi  piace , 
Scrivete  pur  di  vostra  mano  a  lui. 
Chiamando!  da  mia  patte;  e  fate  ancora 
Che  il  Cancellier  gli  scriva.  Ecco  F anello , 
Con  cui  potrete  suggellar  la  carta, 
Acciò  tosto  ubbidisca  e  a  noi  ritorni. 

TEODORA 

Io  son  così  contenta,  almo  signore, 
Di  queste  liete  nozze ,  che  ho  sospetto 
Che  non  le  turbin  mio  malgrado  il  vento 
O  l'onde,  od  altro  avvenimento  strano. 
Or,  se  tanta  impazienza  in  me  si  move^ 
Quanta  ne  avrà  Sofia  quando  da  noi 
Saprà  quanto  per  lei  disposto  abbiamo? 

GIUSTINIANO 

Per  torre  a  lei  dal  cor  la  sua  mestizia, 
Vo'che  or  or  le  narriate  il  mio  volere. 
So  ben  che  pria  vorrà  mostrarsi  schiva, 
Come  da  tai  piaceri  assai  lontana; 
Ma  dentro  al  cor  ne  avrà  letizia  immensa  « 

TEODORA 

Io  l'andrò  a  ritrovare ,  e  co'  miei  detti 
So  che  le  recherò  tanto  piacere, 
Quanto  n'avesse  mai« 

GIUSTINIANO 

Ma  andar  ne  deggia 
Entro  il  palagio,  e  quivi  dare  effetto 
A  gravi  adSfari;  onde  se  a  voi  non  fosse 
Nojoso  il  rimanere  in  questo  luogo  ^ 
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Io  la  bella  Sofia  chiamar  farei, 
Acciocché  qui  per  ascoltar  venisse  « 

TEODORA 

Fate  ciò  che  vi  piace, 

Ch'io  volgendomi  intomo  a  queste  piante, 

L'attenderò  fin  ch'ella  a  me  ne  venga. 

GIUSTINIANO 

10  vado;  e  voi  dovrete  attender  poco. 

SCENA  r. 

TEODORA* 

i^uANTo  brevi  i  piaceri,  e  quanto  sono 

Lunghi  gli  affanni  in  quest'umana  vital 

Quante  doglie  e  timori , 

Quante  vane  speranze  e  quanto  tempo 

Si  dee  passar  pria  che  a  un  piacer  si  giunga  l 

11  qual,  poiché  si  ottenne. 

In  un  momento  fugge,  e  lascia  solo 

Di  sé  la  rimembranza, 

Che  si  fa  dolorosa , 

Se  in  tempo  di  mestizia  in  noi  si  desta  * 

Quanto  pianse  Sofia  già  per  Giustino  ! 

Quanto  sentì  dolor  ch'egli  partisse. 

Di  sua  vita  temendo  I  Ed  or  che  alfine 

Da  Giustiniano  ottien  ch'egli  ritorni, 

Questi  pochi  momenti 

Tanto  saranno  a  trapassar  più  gravi, 

Quanto  maggior  speranza  accoglie  in  seno. 

Kd  io  sento  più  doglia 

Del  dolor  di  Sofia, 
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Che  non  sento  piacer  del  suo  diletto  : 
Che  trovar  non  si  può  piacer  si  lungo , 
Che  brevissimo  afianno  eguagli  in  parte. 
Ma  già  ne  vien  la  mia  gentil  nipote, 
Cui  risiedon  nel  volto  amore  e  doglia. 

SCENA  VI. 

SOFIA  «  TEODORA. 

SOFIA 

J-L  sommo  imperatore  a  voi  mi  manda 
Per  cosa  udir  che  grata  assai  mi  sia, 
Ond'è  che  desiosa  a  voi  ne  vengo. 

TEODORA 

Trovato  abbiam  col  grand'  Augusto  insieme 
Modo  da  discacciar  la  tua  mestizia  ; 
Perciò  sì  tosto  a  me  chiamar  ti  feci . 

SOFIA 

Oh  diificile  impresa  ! 

TEODORA 

Egli  destina 
Di  farti  sposa.  Or  non  è  questo  il  modo 
Di  bandire  ogni  lutto? 

SOFIA 

£  qual  consorte 
M'è  stabilito? 

TEODORA 

Il  suo  nipote  appunto, 
Il  bel  Giustin  che  fu  de'  tuoi  sospiri 
£  delle  amare  lagrime  cagione, 
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E  per  cui  porti  ancora 

Di  mestizia  ripieno  il  core  e  il  volto. 

SOFIA 

Oh  se  ciò  fosse  vero  ! 

T  £  O  D  O  B  A 

In  brieve  tenxpo 
Gli  effetti  ti  faraa  di  ciò  sicura. 
Va  preparando  intanto 
Tutto  ciò  che  t'occorre,  acciocché  poi 
Impaccio  alcun  non  ti  si  opponga  a  sorte  « 

SOFIA 

Di  ciò  non  temo;  e  poi  non  si  potranno 
Pria  celebrar  le  desiate  nozze , 
Che  sìa  posta  T  Italia  in  libertade^ 
E  che  torni  Giustin.  Né  così  tosto 
I  Goti  uscir  vorran  da  quella  terra 
Ove  han  posta  lor  sede  : 
E  fra  tanti  perigli  e  tante  guerre 
Panni  già  di  smarrir  le  mie  speranze . 

T  B  o  D  o  A  A 
No,  non  dar  luogo  a  cosi  van  sospetto; 
Che  già  l'eccelso  imperator  del  mondo 
M'ha  commesso  che  imponga  al  bel  Giustino , 
Che  venga  da  sua  parte  a  queste  nozze; 
E  diemmi  quest'anello, 
Gol  quale  chiuso  e  suggellato  il  foglio , 
Testimonio  sarà  del  suo  comando. 

SOFIA 

Dunque  tosto  Giustin  farà  ritomo 

Che  gli  giunga  la  carta. 

Senza  seguir  la  cominciata  impresa? 
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T  E  O  D  O  B  A 

Ei  staìÀio  verl^ime,  e  giunto  ^tppena. 
Si  porranno  in  effetto  ì  tuoi  sponsali. 

SOFIA. 

Oh  felice  Sofia  !  chi  mai  pensava 

Che  in  un  momento  sol  passar  dovessi 

Da  tanta  doglia  a  così  graii  diletto? 

Ma  the  tardiamo,  Augusta?  Andiam  L|  carta 

A  preparar  per  conseguarla  al  messo. 

Perchè  tanto  è  il  contento  ond'io  m' accendo  ^ 

Che  anco  i  brevi  momenti 

Il  mio  desire  in  secoli  produce. 

TEODORA 

Andiam,, che  anch'io  godrò  che  voi  presente 
Siate  a  mirar  quel  c]he  per  voi  sL faccia. 

SOFIA 

Oh  contento  infinito!  oh  sorte  amicai 
Non  Ve  piacer  che  non  finisca  in  doglia; 
Non  v'è  dolor  che  il  suo  piacer  non  abi»a: 
Che  la  vicenda  dell'  umane  cose 
Il  bene  e  il  mal  con  questa  legge  alterna^ 
Dell'universo  per  fatai  sostegno. 

COMO 

Rasciuga  ornai,  Sofia, 

Gli  umidi  rai  della  turbata  fronte , 

Che  il  pianto  tuo  già  la  vittoria  ottenne. 

Già  le  veloci  antenne 

Del  nunzio  fortunato, 

Cui  di  speme  e  d'amore  aura  soave 

Il  pronto  corso  accelera  e  governa , 

Volan  condotte  da  felice  vento 


Digitized  by 


Google 


336  GIUSTINO 

A  rapir  dai  perigli  il  tuo  contento. 
Al  vostro  pianto , 
Pupille  belle, 
Il  ciel,  le  stelle, 
La  sorte ,  il  fato 
Pugnar  non  sa .  ' 
Lo  stesso  Amore, 
Che  i  cori  accende, 
Al  mesto  umore 
Che  da  voi  scende, 
Lo  sdegno  frena, 
Poter  non  ha . 
Ma  quale  entro  il  tuo  petto 
Timoroso  pensiero. 
Del  fervente  desio  germe  importuno, 
Fa  minor  col  suo  gelo  il  tuo  piacere  ? 
T'intendo,  Amor,  t'intendo; 
Giammai  donar  non  vuoi 
Un  momento  di  pace  a  servi  tuoi. 
Benché  in  seno  del  porto  fedele 
Pieghi  stanco  le  lacere  vele, 
Il  furor  deir  irata  procella 
Teme  ancora  l'esperto  nocchier. 
Cosi  l'alma  eh' è  avvezza  all'affanno, 
Non  si  spoglia  la  doglia  del  core, 
Benché  amore  l'inviti  a  goder. 
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SCENA  PRIMA. 

Appartamenti  di  Teodora. 
SOFIA  B  TEODORA. 

SOFIA 


o, 


'r  che  il  messo  partissi,  in  brieve  attendo 
Che  a  noi  si  renda  con  Giustino  insieme . 
Ma  non  vorrei  che  qualche  strano  caso 
Disturbasse,  o  regina,  il  suo  ritomo. 

TEODORA 

Deh  non  temer,  Sofia; 

Mira  che  il  vento  e  Fonde 

Sieguono  il  corso  ancor  del  tuo  desio . 

SOFIA 

Bench'io  veggia,  o  regina. 

Sì  ben  disposto  ogni  futuro  evento. 

Esser  lieta  non  posso, 

Che  non  so  qual  timore  al  cor  predice 

^ìuovi  tormenti,  e  men  piacer  che  doglia. 

TEODORA 

Il  tuo  soverchio  amore 

Forse  sarà  che  a  tal  timor  t* induce; 

Che  son  sempre  congiunti  amore  e  tema. 

SOFIA 

Non  so  se  rechi  al  sen  doglia  maggiore 
Il  desio  d'ottener  l'amato  bene, 
0  il  timor  di  non  perder  l'ottenuto; 
Tom.  vii.  vx 
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So  ben  ch'io  cangio  doglia, 

Ma  mai  non  cangio  il  mio  penoso  stato. 

T  E  O  D  O  B  A 

Sempre  il  presente  duolo 
Più  grave  par  d' ogni  passata  noja  ; 
Perchè  di  questo  si  conosce  il  danno, 
Dell'altra  in  noi  sta  la  memoria  appena. 
Ma  saria  del  suo  stato  ognun  contento, 
Se  la  mente  volgesse  al  più  infelice. 

SOFIA 

Oh  quanto  ora  godrei 
Saper  se  giunse  il  messo,  ed  a  Giustino 
Abbia  recato  il  foglio,  e  s'ei  ne  parta 
Per  venir  alle  nozze  ! 

TEODORA 

Non  dubitar  che  quando  Ocipo  giunge. 
Che  tal  del  fido  messaggtero  è  il  nome. 
Tosto  d'Italia  partirà  Giustino, 
Che  n'ha  di  te  molto  maggior  desio. 

SOFIA 

Quando  in  piacer  vi  fosse,  or  or  vorrei 
Al  saggio  insieme  e  nobile  Cleone 
Chieder  l'evento  delle  mie  speranze; 
Ed  ei  tutto  saprà  svelarmi  il  fato. 
Perchè  dal  Ciel  mente  sì  chiara  ottenne. 
Che  le  presenti  vede, 
E  le  future  e  le  passate  cose . 

T  E  o  D  o  B  A 
Non  sempre  il  fato  è  discoperto  a  lui  : 
E  poi,  quand'ancl>e  il  fosse, 
Qual  giovamento  mai  potrà  recarti. 
Se  non  che  darti  pena  innanzi  tempo. 
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£  scemarti  il  piacer,  quando  siei  lieta? 

SOFIA. 

Anzi  sarà  cagione 

O  che  tempri  la  tema  che  m'opprime, 

O  mi  prepari  a  più  crudel  tormento; 

Il  qual,  se  inaspettato  a  me  giungesse, 

Romper  potria  della  mia  vita  il  filo  ; 

Glie  mal  resister  puote 

La  mente  incauta  ad  improvviso  aiTanno. 

TEODORA 

Poiché  così  ti  piace, 

Imponi  a  Fosca  che  l'appelli  a  noi; 

Che  anch'io  godrò  sentir  ciò  ch'ei  predica, 

Benché  non  presti  fede  a  sue  parole. 

SOFIA 

Fosca,  vanne  veloce,  e  fa  che  a  noi 

Or  or  venga  Cleone, 

£  dell'imperatrice  esponi  il  cenno. 

SCETfJ  IL 

FOSCA   B    DITTE. 
FOSCA 

Ad  ubbidirti  io  vado. 
Ma  parmi  di  vedere  a  cpiesta  volta 
Venire  Asteria  con  Cleóne  insieme. 
Or  meglio  fia  che  Fattendiam. 

TEODORA 

No,  vanne; 
Che,  non  sapendo  esser  da  noi  richiesto, 
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Potrìa  drizzare  ad  altro  segno  i  passi. 

FOSCA 

Vado. 

SOFIA 

Va  tosto  e  torna. 

TEODORA      • 

Odi,  Sofia. 
Da  molto  tempo  è  che  rimiro  uniti 
Ed  Asteria  e  Cleone  :  io  certo  temo 
Che  non  sia  (jualche  amor  nato  fra  loro. 

SOFIA 

Sempre  ha  portato  d'amoroso  fuoca 
Per  Asteria  Cleone  il  petto  acceso  : 
Dovrebbe  esservi  noto  un  tale  amore  • 

TEODORA 

Certo  non  m'era  noto;  ed  a  Cleone 
Asteria  corrisponde? 

SOFIA 

In  amicizia  si,  non  in  amore. 

TEODORA 

Ne'  più  severi  petti 

Con  volto  d'amicizia  amor  si  avanza. 

SOFIA 

La  virtù  di  Cleone  e  il  uobil  sangue 
Forse  destato  avria  d'Asteria  in  seno 
Qualche  scintilla  d'amoroso  ardore; 
Ma  la  viva  memoria  e  quella  fede 
Che  vuol  serbare  al  suo  diletto  sposo 
Trattien  . .  . 

TEODORA 

Taci,  Sofia,  che  a  noi  son  giunti. 
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SCENA  III. 

ASTERIA,  GLEONE.  FOSCA  che  torna 

■   DBSTB. 

A  S  V  E  H  1  A 


E 


eco  ch'io  reco  il  buon  Gleone  a  voi, 
Sovrana  imperatrice . 

G  L  £  o  N  E 

Al  vostro  cenno 
Tosto  volgemmo  a  questo  iato  i  passi , 
Benché  già  destinati  ad  altra  via . 

TEODORA 

Opportuno  giungete,  e  sempre  grato 
Siete  alla  mente  mia;  perchè  de'  saggi 
Su  la  lingiia  ad  ogni  ora 
Stan  del  vero  sapere  i  semi  eterni . 

GLEONE 

Non  può  Fuman  pensiero 

Chiaro  mirar  di  tal  saper  l'aspetto^ 

Ch'è  troppo  debil  forza  a  tanta  luce^ 

SOFIA 

Poiché  a  noi  ne  veniste,  almo  signor^, 
Vo'  che  di  mie  venture 
La  serie  mi  narriate,  e  se  i  miei  giorni 
Dolorosi  saranno  o  pur  felici . 

GLEONE 

Difficil  cosa  e  fuor  dell'  uso  umano 
M'imponete,  o  Sofìa.  Come  poss'io 
Soddisfare  .  •  . 
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SOFIA 

Il  potere  è  in  vostre  mani. 

T  £  O  D  O  H  A 

Basterà  che  narrare  a  noi  vi  piaccia, 
Qua!  fine  aver  dovran  mai  queste  nozze 
Gh'  hanno  a  legar  Sofia  c<^  btfil  Giustino . 
Altro  non  chiede  a  voi. 

e  L  E  O  SI  B 

Non  sempre  è  dato 
AU'uom  di  rimirar  Feietnc  fila, 
Che  in  vari  nodi  poi  tessute  insieme 
Forman  la  tela  degli  eventi  umani, 
I  quai  restano  incerti  a  nostre  menti , 
Ghe  non  sanno  il  principio  ove  s'asconda 
L'invariabil  cagion  di  ciò  che  avviene  j 
£  l'ignoranza  nostra 

Facciam  ragion  d'un' incertezza  immensa; 
Perchè  da  quel  pensiero, 
Ghe  la  prima  cagion  non  ha  mirato. 
Fugge  la  vista  degli  effetti  ancora . 
Oh  felice  colui  che  a  Giove  in  seno 
Delle  cose  rimira  i  primi  semi, 
Senza  che  nebbia  al  suo  veder  si  opponga! 
Ma  qual  sereno  lume 

Sgombra  dalla  mia  mente  ogni  ombra  vaca? 
Qual  mano  è  che  m'innalza,  e  al  ciel  mi  tragge? 
Veggio  (  ma  un  picciol  velo 
Lo  sguardo  mi  trattiene, 
E  parte  del  vedere  a  me  ricopre,  ) 
Veggio  del  fato  l'immutabil  isM^e, 
In  cui,  come  in  lor  centro. 
Unite  son  tutte  l'umane  cose, 
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Su  le  quali  scendeDcio  il  primo  moto 
Si  comuuica  all'altre  e  si  dirama. 
Come  liquido  umor  che  d'alto  cada^ 
Il  quale,  ancor  che  fosse  unito  pria, 
Si  discioglie  cadendo  in  varie  stille, 
E  sempre  più  si  rompe  e  si  divide  j 
Tal  è  quel  moto,  il  qual  non  trova  pace 
Se  non  ritoma  unito  alla  sua  sede, 
Donde  ripiglia  un'altra  volta  il  corso, 
Per  mantener  Tineviubil  giro. 
Già  veggo  di  Giustin  la  sorte,  e  veggo 
La  sorte  di  Sofia  per  vari  uodi 
Incerta  andar  serpendo  e  perigliosa . 
Ma  veggo  poi  che  va  tranquilla  e  lieta 
Ad  unirsi  a  quel  fonte  onde  partio.  # 
Alme  felici  e  fortunate ,  a  cui 
Dato  sarà  godere  in  dolce  quiete 
I  cari  fratti  d'un  si  puro  amore! 
Ma,  per  venire  a  sì  felice  ^aio^ 
Passar  dovran  per  combattuta  via, 
Che  farà  dolorosi  i  primi  punti; 
Pur  renderà  più  dolce  il  lor  ripeso. 
Ma  qual  ombra  funesta 
Turba  la  bella  luce 
Che  si  chiari  rendeva  i  seùsì  miei  ? 
Mi  s' involano ,  ahimè  !  gli  eterni  oggetti , 
E  il  grave  peso  del  terreno  ammanto 
Al  duro  career  suo  Y  alma  richiama  p 

SOFIA 

Piena  di  meraviglia  e  di  contento 
È  così  la  mia  mente,  che  non  puote 
Render  le  degne  grazie  a  tanto  merto . 
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TEODORA 

O  voi  felice ,  a  cui  nulla  si  cela  ! 
Oh  quanto  invidio  una  si  bella  s(xte  l 

e  L  E  o  N  E 

Solo  Asteria  di  ciò  cura  non  prende^ 
Perchè  sempre  disprezza 
Ciò  che  da  me  procede. 

ASTERIA 

Il  mio  silenzio 
Di  meraviglia  e  non  di  sprezzo  è  figlio  ; 
Né  so  quali  parole  io  dir  vi  debba , 
Che  possano  agguagliare  opra  si  grande  « 

G  L  E  o  N  E 

L'opra  è  dono  dei  cielo <^  e  non  è  mia; 

£  colui  che  la  dà,  spesso  la  toglie, 

Né  sempre  un  simil  dono  è  in  mio  potere. 

SOFIA 

Con  sì  felici  segni 

Io  mi  parto,  o  Teodora,  ed  a  Gleone 

Di  mie  felicità  dovrò  gran  parte. 

TEODORA 

Anch'io  con  voi  ne  vengo. 

e  L  E  O  N  E 

Il  ciel  vi^doni 
Ciò  che  il  vostro  desir  può  render  lieto. 
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SCENA  IV. 

CLEONE  B  ASTERIA. 
G  L  £  O  N  E 

i^aANDo  sarà  che,  dopo  tanti  e  tanti 
Sospiri  e  tante  pene,  altìn  pietosa 
Vi  miri  del  mio  male?  Un  sasso  ancora 
Avrebbe  il  mio  dolor  cangiato  e  vinto . 

ASTERIA 

Tutto  ciò  che  può  darvi  un  cor  pietoso, 
Senza  che  alFonor  suo  punto  s'opponga. 
Tutto  vi  dono  e  vi  donai.  Più  avanti 
Non  m'è  permesso,  e  non  vorrei  potendo. 

e  LE  ONE 

Senza  che  al  vostro  onor  si  faccia  oltraggio, 

Potreste ,  ,o  bella  Asteria , 

In  nodo  maritale  unirvi  meco, 

L'età  mia  non  è  tal  che  voi  possiate 

Perciò  fuggirmi,  e  di  ricchezze  ancora 

Tanto  mi  die  la  sorte, 

Che  in  parte  corrisponde  al  grado  vostro  • 

Se  poi  vi  trattenete 

Per  tema  che  il  mio  sangue 

Non  sia  di  nobiltade  al  vostro  eguale, 

Dovete  in  questa  differenza  appunto , 

Che  non  so  se  sia  molta, 

La  pietà  dimostrar  del  vostro  core . 

ASTERIA 

Il  sangue,  la  ricchezza  e  la  virtute. 
Che  sono  in  voi  leggiadramente  uniti , 
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Sembran  tutti  argomenti 

Per  indurmi  a  compire  il  desir  vostro. 

Ma  la  memoria  del  conjugio  antioo 

È  così  ben  nella  mia  mente  impressa, 

Che  m'induce  a  passare 

Questa  giovane  età  senza  consorte, 

Perch'è  minor  tormento 

K on  ottener  ciò  che  vorrebbe  il  core , 

Che  perder  ciò  eh'  egli  tenea  più  caro  • 

e  L  £  o  N  E 

Atizi  per  far  che  la  memoria  grave 
Dalla  mente  si  sgombri, 
Dovreste  a  nuovo  amor  darvi  in  potere; 
Che  non  vai  contr' amore  altro  che  amore. 

ASTERIA 

Non  parmi  opra  da  saggio 

Il  fuggire  un  dolore, 

Con  abbracciare  un'  altra  pena  eguale . 

e  L  £  o  N  E 
Non  è  pena  l'amor  quando  è  felice. 

ASTERIA 

Si ,  se  felice  amor  durar  potesse . 

e  L  E  o  N  E 
Dove  regna  la  fé ,  non  cangia  amore 

ASTERIA 

Oh  quanto  è  duro  il  ritrovar  tal  fede  ! 

G  L  E  O  N  E 

Entro  un  petto  real  sempre  si  trova. 

ASTERIA 

Eh  non  distingue  amor  pastori  e  regi. 

CLEOME 

Dunque  .  .  • 
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1  ASTERIA 

il  desìTW  Per  noa  dolermi,  amar  non  voglio. 

Iglò  afliir      ^  e  L  E  o  N  E 

me  iinm^^^  P^^  tosto  questa  età  si  bella  .  .  » 

ASTERIA 

coiìm}^^^  trapassar,  che  dolorosa. 

G  L  E  O  N  E 

1^1^ j}^^, questa  pena  mia  punto  ti  muove! 

eapjiia'  asteria 

.  ^      30,  perchè  fuggirla  è  in  tuo  potere. 

e  L  E  O  N  E 

^  tT^ff  ,  ,  VI    *j    *.    V    x-f    »- 

^     fosse  in  mio  poter,  non  penerei. 

-'  in  kf  ASTERIA 

L. landò  manca  la  speme,  amor  non  dura, 
e  L  E  o  rv  E 
^      a  in  me  manca  la  speme  e  non  l'amore.     . 
asteria 
t  mbo  saprai  fugar,  saggio  tu  sei. 

^^^'  e  L  E  O  N  E 

,.    ài  che  non  puote  il  saggio 

^^^    uggire  amor,  di  cui  sempre  è  minore 

^a  forza  di  ragione  e  del  consiglio  f 

iolo  una  voce,  un  guardo,  un  moto  solo, 

Che  dall'amato  oggetto  in  noi  discenda, 
^  Cangia  l'animo  nostro  e  cangia  il  core, 

Ancorché  di  ragion  munito  e  forte. 
^  E  quanto  in  lungo  tratto 

Opra  in  noi  la  ragione ,  opra  la  mente , 
'   Tanto  in  un  punto  solo  amor  distrugge. 
asteria 

Dunque  la  doglia  tua.  ooo  potrà  mai 

Esser  estinta? 
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G  L  £  O  N  E 

In  van  ciò  spererei 
Se  non  con  Tamor  vostro, 
O  pur  con  lungo  raggirar  di  tempo  » 

ASTERIA 

Or  se  con  lungo  raggirar  di  tempo 
Altìn  puoi  sciorre  l'amoroso  nodo, 
Sopporta  in  pace  il  tuo  dolore  ;  anch'  io 
Ho  per  lunga  stagion  penato  e  peno . 
Resta ,  ed  il  tuo  martire 
Col  prudente  consiglio  opprimi  e  scaccia. 

SCENA  V. 
CLEONE- 

v^u'ìo  scacci  il  mio  martire 

Gol  prudente  consiglio?  £  vana  impresa; 

Ghe  dove  regna  amor,  virtù  non  vale. 

Ma  pur  dovrà  Cleone  in  tale  amore 

Così  obliar  se  stesso,  che  non  vegga 

L'inganno  della  mente  e  il  proprio  errore? 

Ah  noj  si  rompa  il  laccio. 

Quel  laccio  che  al  pensier  trattiene  il  volo. 

Si  faccia  ornai  ritorno  al  dolce  stato 

Della  primiera  libertade,  e  sia 

Questo  momento  il  fin  del  mio  dolore, 

folle,  che  tento?  E  qual  novella  speme 

Mi  lusinga  eh'  io  possa 

Senza  questo  dolor  restare  in  vita  ? 

In  van  tento  la  fuga,  in  van  fo  prova 

Di  schivar  qi^lia  pena  che  al  mio  petto 
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Unita  sta  con  necessario  nodo . 

Crudelissime  stelle,  e  che  mi  giova 

Mirare  il  fil  delle  future  cose, 

Se  conosco  il  mio  danno  e  pur  noi  fuggo  ? 

Questa  è  maggior  mia  pena.  £  quanto  veggo, 

£  quanto,  ahimè,  conosco, 

Della  mia  debolezza  è  certa  prova . 

Ma  taci,  o  mio  dolore;  ecco  s'appressa 

L'invitto  Imperadore. 

SCENA  VI. 

GIUSTINIANO  E  DBTTi. 

GIUSTINIANO 

JCi  qual  pensiero 
Sì  vi  turba,  o  Gleon,  che  vi  rimiro 
Mesto  nel  volto  ? 

e  L  £  o  N  E 
Da  diversi  oggetti 
£ra  la  mente  mia  tratta  e  confusa  ; 
Ma  nel  vostro  apparir  si  dileguaro , 
Siccome  nebbia  all'apparir  del  Sole. 

GIUSTINIANO 

Mai  più  grato  giungeste  agli  occhi  miei 
Di  quel  ch'ora  giungete,  e  mai  non  ebbi 
Di  trovarvi,  o  Cleon,  maggior  desio, 
e  L  E  o  N  E 

Eccomi  pronto  ad  ogni  vostro  cenno. 

GIUSTINIANO 

Dal  punto  che  partì  da  questo  lido 
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La  nostra  gente,  come  ben  v'è  noto^ 

Per  ritornar  Fltalia  in  libertade, 

Fra  diverse  speranze 

Gonfìisa  la  mia  mente 

Kon  ha  saputo  ancor  prender  riposo, 

JNè  immaginarsi  il  fin  di  tale  impresa. 

Onde  voi,  cui  del  tutto  il  vel  si  scopre, 

Potrete  in  qualche  parte 

Calmar  de'  miei  pensieri  il  vario  flutto . 

e  L  E  o  N  £ 
Alto  signor,  nel  cui  possente  braccio 
La  virtude  e  la  sorte  unite  sono, 
INon  dubitar  di  questa  degna  impresa, 
Perchè  a  lei  giusto  fin  prescrive  il  cielo. 
Sarà  libera  Italia,  e  gli  empi  Goti 
Scacciati  fuggiran  da  quella  sede 
Che  ritengon  fin  ora  ingiustamente; 
E  il  crudo  rege  loro  a'  piedi  tuoi 
In  trionfo  verrà  legato  e  vinto. 
E  benché  un  altro  assai  di  lui  più  fiero 
Risorger  debba  a  darci  nuovi  affanni, 
L' invitto  Belisario ,  a  questo  ancora 
Fiaccherà  la  superbia  e  il  fiero  ardire, 
£  Italia  scioglierà  d' ogni  timore . 

GIUSTINIANO 

Ma  dopo  queste  perigliose  guerre 
Avrà  quiete  giammai  l'imperio  uo^wo? 

G  L  E  o  N  £ 

Ahimè ,  eh'  io  veggio  fi-a  diversi  flutti 
Combattuto  l'impero,  e  ogni  momento 
Impensati  perìgli  opporsi  a  lui  ! 
Il  veggo,  che  passando  in  varie  mani 


Digitized  by 


Google 


ATTO    TERZO  35i 

Giunge  alfine  airisaurìco  Leone, 

Ed  al  tiranno  suo  figlìuol  crudele , 

Che  sarà  d'einpietade  al  padre  eguale. 

Tenteranno  costor  toglier  dal  mondo 

£  l'immagini  sacre  e  il  culto  loro: 

Irriteran  le  sottoposte  genti, 

Mentre  imporranno  insopportabil  pesi. 

Veggo  barbari  popoli  e  feroci 

Inondar  tutta  Italia,  e  nuovamente 

Confonder  le  sue  leggi  e  i  bei  costumi, 

Ed  il  Roman  Pontefice,  che  in  vano 

Al  Greco  iraperadore  aita  chiede. 

Ma  il  Magno  Carlo  coli' invitta  destra 

Scaccia  il  barbaro  stuolo,  e  nel  suo  stato 

Riduce  un'  altra  volta  il  bel  paese  j 

E  il  popolo  Romano 

Condotto  dal  supremo  Sacerdote 

Al  suo  liberator  grato  si  mostra, 

Con  trasferir  dal  rio  Leone  in  lui 

Il  sommo  imperio,  ed  ogni  sua  ragione 

Deposta  allqr  della  Germania  in  seno . 

Quivi  ritroverà  qualche  riposo 

Il  vostro  scettro  ;  e  pur  da  vari  moti 

Scosso  sarà,  finché  a  Ridolfo  giunga, 

Nella  di  cui  progenie  generosa 

Saran  tutti  di  guerra  i  semi  estinti, 

E  taceranno  in  lei  tutte  le  risse 

Della  Romana  Chiesa  e  dell'impero, 

Che  converranno  in  un  eterno  nodo. 

Scender  dovrà  da  questa  stirpe  eccelsa, 

Dopo  tant' altri  eroi. 

Il  Sesto  Carlo,  che  col  nome  solo 
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Aggiungerà  splendore  alla  sua  sede, 
E  renderà  all'impero  il  primo  onore 
Coir  armi,  colla  sorte  e  col  consìglio. 

GIUSTINIANO 

Come  noccliier  che  la  procella  mira, 
£  spesso  sta  della  sua  vita  in  forse, 
Tal  io  son  stato  in  ascoltar,  Cleone, 
Il  dubbio  giro  di  tant'anni  e  tanti. 
Ma  poi  dal  fin  del  vaticinio  vostro 
Tanta  letizia  trassi, 

Qual  chi  dal  mare  irato  al  porto  giunge . 
Ma  come  esser  mai  può  che  mente  umana 
Tant' oltre  passi  colla  sua  potenza. 
Che  chiaro  vegga  del  futuro  il  corso? 

G  L  E  O  N  E 

Quell'immenso  poter  cui  tutto  è  noto, 
Talora  all'alma  unito, 
Atta  la  rende  a  prevedere  il  ^nej 
Benché  dall'altrui  vista  assai  lontano. 
Ma  il  denso  vel  delle  terrene  membra 
Così  ricopre  ad  esso  il  chiaro  lume. 
Ch'egli  pigro  si  rende,  e  più  non  vede 
Il  gran  cammin  delle  future  cose, 
Siccome  il  Sol  se  l'inteq^osta  luna 
Rompe  il  libero  corso  a' raggi  suoi. 
Ma  quando  un  tal  potere  un  corpo  incontra 
Che  men  degli  altri  sia  terrestre  e  vile , 
AUor  tanto  preval,  che  rompe  il  velo, 
E  passa  a  rimirar  gli  eventi  umani, 
Ma  in  parte  oscuri,  perchè  mai  non  puote 
Disciorsi  affatto  da' legami  suoi. 
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GIUSTINIANO 

Felice  te,  che  un  corpo  tale  avesti, 
Che  poco  o  nulla  al  suo  veder  si  oppone. 
Ma  vieni  meco,  che  più  gravi  affari 
Fidar  ti  deggio,  e  dalla  tua  prudenza 
Chieder  consiglio. 

G  L  E  o  N  E 

Ubbidiente  sieguo 
I  tuoi  j^assi,  o  signor;  così  potessi 
Soddisfar  pienamente  il  tuo  desire. 

CORO 

Oh  folle  umano  ardire, 
Che  non  trovi  giammai  rite^o  e  metal 
Non  ti  parca  bastante 
D'aver  con  moli  eteme 
L'aria  ingombrato  e  fatto  guerra  al  cielo? 
Non  ti  parca  bastante 
Dal  cavo  sen  di  mal  sicuro  jJino, 
Spiegando  un  brieve  lino, 
Dar  legge  a' venti  ed  insultare  i  flutti, 
Se  non  tentavi  trarre  audace  fuora 
Della  mente  di  Giove  i  fatti  ancora  ? 
Se  soffrì,  o  sommo  Giove, 

L'umano  ardir  così,    ' 

T'avrà  da  torre  un  di 

L'eterno  strale. 
Vani  saranno  allora 

A  Marte  il  suo  furor, 

E  al  gran  Nume  d'amor 

L'arco  fatale. 


Tom.  fu.  %i 
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Già  crederà  So6a 

Ke' delti  di  Cieone 

Chiuso  il  voler  delle  divine  menti; 

Già  le  futore  genti 

Nel  suo  parlar  Giustìniau  ravvisa; 

Ne  si  avveggono  ancora , 

Che  chi  tropp'alto  sormontar  procura, 

Colla  caduu  il  folle  ardir  misura. 
Non  ancora  uman  pensiero 
Nel  futuro  il  voi  portò: 
Per  interpreti  del  fato 
Sol  gli  eventi  il  ciel  donò. 
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SCENA  PRIMA. 

Mare  tempestoso  • 

SOFIA   B   FOSCA. 

SOFIA 

JAiMiRA,  o  Fosca,  come  il  mar  s'inualza. 
Come  sferza  l'arena  e  come  freme 
Allo  spirar  de' procellosi  venti: 
L'onde  ancora  a  mio  danno  unite  sono. 
La  mia  sciagura  è  tale, 
Ch'ogni  alimento  allo  sperar  mi  toglie. 
Odio  Giustin  se  m'è  presente,  e  l'amo 
Quando  ottener  noi  posso.  Ottengo  poi 
Che  si  richiami ,  e  pur  mei  niega  il  mare  : 
Quel  mar  che,  quando  tormelo  dovea, 
Fu  placido,  tranquillo  e  senza  moto. 
Per  non  renderlo  poi  tutte  commuove 
Dal  più  profondo  sen  le  sue  tempeste  » 
Mira  qual  serie  d'infelici  eventi 
Pendono  sul  mio  capo . 

FOSCA 

Ogni  tempesta 
Termina  colla  calma,  e  il  vostro  duolo 
Avrà  piacevo!  fine. 

SOFIA 

Ah  Fosca,  io  temo. 
Che  non  debba  finir  con  la  mia  morte . 
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FOSCA 

Troppo  presto,  o  signora, 

Riducete  all'estremo  il  vostro  afianno. 

Non  vi  sowiea  ciò  che  Gleon  predisse  ? 

SOFIA 

Si,  mi  sovviene;  e  questa  sola  speme 

^li  trattiene  alla  luce , 

E  mi  fa  respirar  l'aure  vitali. 

Ma  se  il  dolor  s'avanza, 

Sarà  debil  ritegno  al  mio  furore, 

FOSCA 

Il  rimirar  la  morte  assai  lontana 

Di  lei  vi  fa  parlar  con  tal  franchezza  j 

Se  prossimst  l'aveste  .  .  . 

SOFIA 

Un'alma  vile; 
Che  dì  sangue  real  non  sia  nutrita. 
Ha  timor  del  suo  fato.  Alla  mia  mento 
Non  arreca  terrore  un  tal  pensiero. 

FOSCA 

Ma  d'un' alma  real  prova  maggiore 

Non  sarebbe,  o  Sofia, 

Il  tollerar  con  pace  il  suo  tormento? 

SOFIA 

Deve  la  mente  saggia 

Il  dolor  della  vita  ed  il  piacere. 

Che  da  lei  si  ritrae,  pesare  insieme, 

£  quando  il  duolo  avanza, 

Una  morte  veloce 

Si  dee  preporre  a  dolorosa  vita, 

Che  a  me  sembra  un  morir  piìi  lungo  e  grave. 
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•  FOSCA 

Qilesti  liberi  sensi 

Che  la  passion  vi  detta  ^ 

Degni  non  son  del  vostro  saggio  core  « 

SOFIA 

Sol  io  prender  di  ciò  cura  mi  debbo  * 

Ma  veggo  ^  o  Fosca  ^  un  non  so  che  nelFonde, 

Ch'or  s'innalza,  or  s'abbassa  appresso  il  Udo: 

Lo  spesso  moto  toglie, 

Che  rimirar  si  possa  a  parte  a  parte  « 

FOSCA 

Saran  di  qualche  naufrago  naviglio 
Miseri  avanzi .  Non  mirate  ancora 
Appresso  a  quello  scoglio 
Che  s^ incurva  sul  mare  a  guisa  d'arco, 
E  nel  cui  chiuso  sen  Fonda  biancheggia, 
Quante  vele  stracciate  e  legni  infranti 
Galleggian  sopra  l'incostante  flutto? 
Mirate  che  al  soffiar  d' Africo  e  Noto 
Si  scaglian  con  tal  fòrza  in  fronte  al  sasso, 
Che  £inno  intomo  risonar  le  arene  « 

SOFIA 

Di  mie  sventure  i  testimoni  sono  « 
Oh  Dio,  ohi  sa  che  il  mio  Giustin  non  fosse 
Su  questa  nave!  ch'egli  aùcora  involto 
Fra  rotte  sarte  e  ira  spezzate  antenne 
Non  vada  moribondo  ed  anelante, 
Umido  grave,  lagrimoso  e  lasso, 
Senza  che  amica  man  gli  porga  aita! 
Farmi  d'udir  che  nelle  voci  estreme, 
Sofia,  dica,  ah  Sofia,  tu,  che  cagione 
Sei  della  morte  mia,  tu  non  m'aiti? 
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Deh  lasciate  ch'io  vada,  invidi  flutti,* 
A  liberar  da  morte  il  mio  bel  Sole, 
K,  se  a  tempo  non  giungo, 
A  tramontar  colla  sua  cara  luce  .  .  . 
Ma  stolta,  a  chi  favello?  Ove  son  tratta 
Dal  mio  proprio  dolore?  E  chi  mi  dice 
Che  il  mio  sposo  partissi,  e  che  fra  roude 
Debba  perire?  Eh  son  vani  sospetti, 
Nemici  alla  mia  quiete. 
Importuno  timor,  deh  lascia  ormai 
La  sua  primiera  pace  all'  alma  mia . 
Giustino  attende  più  sereno  il  cielo, 
Più  cheto  il  mare  e  più  tranquilli  i  venti 
Per  venir  più  veloce 
A  ritrovar  la  cara  sua  Sofìa. 
Or  or  vedrem  su  queste  sponde  il  legno, 
Che  portar  dee  la  pace  a  questo  core, 
E  render  la  sua  meta  a  questi  sguardi. 
Oh  quanti  dolci  amplessi  io  gli  preparo , 
Oh  quanti  cari  ed  amorosi  detti  ! 

FOSCA 

Come  lieve  il  pensiero  è  degli  amanti! 
Or  esce  di  speranza,  or  si  lusinga. 
Or  vuol  morire,  or  vuol  restare  in  vita. 
Misero  chi  ad  amor  si  pone  in  braccio  ! 

SOFIA 

Oh  vista  miserabile  e  funesta  ! 
Volgi,  Fosca,  lo  sguardo  a  quel  meschino 
Che  giace  steso  in  su  l'arena.  11  mare 
L'avrà  sommerso  e  poi  gettato  al  lido. 

FOSCA 

Sarà  quel  che  pur  dianzi  io  rimirai 


Digitized  by 


Google 


(I  ATTO    QU  ARTO  359 

t  Sopra  Fonde  agitato j  appena  ho  core 
jol  Di  riguardarlo. 

SOFIA 

Approssimianici  a  lui 
^ .  Per  veder  se  ancor  vive.  Oh  ciel,  che  miro! 
P    Farmi  quella  la  veste  che  Teodora 
.,    Diede  a  Gi/ustin  pria  che  da  noi  partisse. 

ti  FOSCA 

Parmi  ;  ma  è  così  molle 
^    Che  distinguer  si  puote  a  gran  fatica. 

.  SOFIA 

I     Quel  crin  par  del  mio  sposo;  ancorché  Tacque 
L'abbiano  insieme  unito, 
Pur  non  coprono  affatto  il  suo  colore . 
Ahi  ch'egli  è  desso,  oh  Dio!  Questo  è  Giustino, 
Questo  è  il  mio  bene;  il  volto  suo  l'accusa. 
Oh  doloroso  giorno!  oh  me  infelice! 
Come  ben  del  mio  mal  presaga  io  fui  ! 
Crudelissimi  Numi,  in  vide  stelle, 
Non  siete  sazi  ancor  della  mia  doglia  ? 
Chi  mi  consola,  ahi!  chi  mi  porge  aita? 
Ma  forse  ancor  vivran  gli  oppressi  spirti . 
Giustino,  apri  le  luci*. 
Deh  rimira  il  mio  pianto,  alma  fedele. 
Su,  caro,  scuoti  dal  lor  grave  sonno 
Gli  affaticati  spirti.  Ah!  non  m'ascolta. 
Come  ascoltar  mi  può,  se  senza  moto 
Gli  giace  il  cor  nel  petto ,  e  come  ghiaccio 
Fredda  è  la  fronte?  Ah  tu  sei  morto,  ed  io 
Languisco  e  manco;  ahimè  Giustin  .  . . 

FOSCA 

Sofia, 
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Sofia,  reggiti y  oh  Dio!  Sofia  non  senti? 
Misera  me,  per  l'improvvisa  doglia 
L'abbandona  la  vita!  Irene,  Armilla, 
Teodora,  Asteria^  ahimè  che  ninna  ascoltai 
Troppo  son  di  qui  lunge . 
Sapessi  almen  come  a  lei  dar  soccorso. 

SCENA  IL 

ASTERIA   B   DITTB. 
ASTERIA 


Q. 


^uAi  grida,  quai  lamenti 
Mi  feriscon  l'orecchio? 

FOSCA 

Ah  vieni,  Asteria, 
Vieni  pria  che  di  vita  ogni  alimento 
Della  mesta  Sofia  fugga  dal  seno. 

ASTERIA 

Come?  Perchè?  Chi  toglie  a  lei  la  vita? 

FOSCA 

Il  suo  dolor  l'uccide. 

Perchè  Giustin  su  queste  arene  morto 

Il  mare  appiè  gli  espose . 

ASTERIA 

Oh  strano  caso! 
Oh  tragico  successo!  Tu  veloce 
Vanne  a  trovar  Gleone  acciò  qui  venga, 
Ch'io  sosterrò  sopra  le  braccia  il  peso^ 
£  con  qualche  argomento  andrò  tentando 
Di  ritornare  al  sen  l'alma  smarrita. 
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FOSCA 

Io  senza  indugio  ad  ubbidir  mi  parto. 


SCENA  HI. 
ASTERIA  B  SOFIA. 

ASTERIA 


o. 


'h  misera  sorella,  e  chi  pensava , 
Che  così  mesto  e  doloroso  fine 
Dovessero  ottenere  i  tuoi  sospiri? 
Potessi  almen  con  questi  acuti  spirti^ 
Che  chiusi  stanno  in  questo  picciol  vaso^ 
L'alma  destar  nel  grave  sonno  immersa. 
Ma  parmi  che  si  muova.  Odi,  Sofìa: 
Su^  qual  follia  t'assale?  Apri  le  luci. 

SOFIA 

Ah!  chi  mi  chiama? 

ASTERIA 

Sorgi, 
Sorgi  ;  sì  poco  core  hai  tu  nel  seno, 
Che  per  nuovo  dolor  perdi  la  vita? 

SOFIA 

Asteria,  ah  piangi  meco. 

ASTERIA 

Il  pianger  nulla  giova;  il  ciel  non  volle 
Farti  felice.  Al  suo  volere  immenso 
Chi  potrà  repugnare  ? 

SOFIA 

Oh  me  infelice! 
Queste  son  le  mie  nozze  e  i  lieti  giorni, 
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Queste  le  pompe,  questi  i  miei  piaceri? 

Coiìì^  Giustin,  la  destra  mia  ti  porgo? 

Alii  che  in  tal  guisa  io  più  viver  doq  posso! 

Morì  teco,  mio  bene,  ogni  speranza; 

Ed  io  morrò,  se  pur  l'iniqua  sorte 

JNon  negherà  ch'io  possa 

Con  si  funesto  nodo  esserti  unita. 

Deh  lascia,  Asteria,  lascia , 

Che  le  medesim'onde. 

Che  della  morte  sua  furo  ministre, 

Del  mio  morir  siano  ministre  ancora. 

Chi  mai  finger  potea  tanta  ruina  ? 

Quanto  fui  sciocca  allor  che  di  Cleone 

A' detti  prestai  fede!  e  quanto  è  stolto 

Chi  del  futuro  antiveder  presume 

L'ignoto  eorso,  che  non  ha  misura! 

Ah  vento,  invido  vento, 

Tu  commovesti  il  mare ,  e  tu  le  vele 

Scindesti  in  mille  pezzi;  il  legno  stanco 

Tu  fra  scogli  spingesti,  onde  il  mio  bene 

Restò  nel  flutto  e  si  sommerse  alfine . 

Ah  crudo  cielo  !  ah  infido  e  sordo  mare  ! 

Ingratissime  stelle  !  A  che  mi  lagno 

Degli  elementi  tutti,  se  fui  sola 

Io  la  cagion  di  tutto  il  mio  tormento? 

Perchè  stolta  sprezzai  sì  degno  amore 

Quando  T aveva  appresso,  e  perchè  allora 

^on  abbracciai  co^  felice  sorte 

Quando  da' guardi  miei 

Wol  dividea  tant'aria  e  tanto  mare? 

Si,  la  cagione  io  fili  del  suo  morire. 

Io  pagherò  la  pena.  Asteria,  ormai 
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Colucedìmi  ch'io  possa  a  mio  talento 
Di  me  disporre . 

ASTERIA 

Si  ;  ma  prima  io  voglio 
Che  ponga  fine  a  tanto  tuo  lamento . 
È  di  un  debole  spirto  effetto  il  pianto^ 
Ed  è  sciocchezza  estrema  usarlo  allora 
Che  il  mal  non  può  schivarsi . 
Sposi  non  mancheranno  eguali  a  lui 
In  beltade,  in  ricchezza  ed  in  vìrtude, 
Che  potran  compensar  la  sua  mancanza. 

SOFIA 

Oh  pietosa  sorella,  il  modo  istesso 

Ch'usi  per  consolarmi,  è  che  mi  uccid^. 

Se  la  sua  lontananza  era  si  grave 

Al  misero  mio  core, 

Come  potrò  soffrir  mai  la  sua  mcnrte? 

ASTERIA 

Anzi  la  lontananza  era  più  dura 

A  sostener,  perchè  del  suo  ritorno 

La  speme  ancor  non  escludeva  appieno . 

Or  che  colla  sua  morte 

Di  futuro  piacer  perì  l'aspetto, 

Dovria  seco  svanire  anche  ogni  doglia. 

SOFIA 

Quante  più  contra  me  ragioni  adduci, 
Tanto  più  l'alma  mia  fra  pene  involgi. 
Ma  tu,  mio  caro  e  misero  Giustino, 
Queste  lagrime  mie;  questi  sospiri 
•  Prendi  con  lieto  ciglio,  ovunque  sei. 
Questo  è  r  ultimo  pegno 
Che  possa  darti  del  mio  vero  amore. 
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Ma  no;  pegno  maggiore 

Ti  prepara  il  cor  mio.  La  grave  spoglia^ 

La  tua  spoglia  mortai  che  qui  sì  giace  ^ 

Lasciare  or  voglio,  e  per  unirmi  teco 

Abbandonar  la  vita ,  e  almeno  in  morte 

Dimostrarmi  amorosa, 

Poiché  vivendo  il  mio  destin  mei  niega« 

Asteria,  io  parto,  e,  giacché  qui  restate, 

Vi  priego  usar  tutti  i  pietosi  uffici 

Dell' iniélice  sposo  al  freddo  corpo. 

ASTERIA 

Ma  perchè  qui  mi  lasci?  £  dove  corri? 

SOFIA 

Il  mio  dolor  tanto  nel  sen  si  avanza, 
Ch'in  vano  io  tenterò  tenerlo  chiuso; 
Onde  nelle  mie  stanze  or  vo' portarmi 
Per  sciorre  il  freno  all'impaziente  doglia 
Che  sarebbe  soverchia  in  questo  luogo  « 

ASTERIA 

Vanne  pure,  che  in  brieve  io  sarò  teco; 
Cd  or  vorrei,  ma  la  pietà  dovuta 
Al  corpo  di  Giustin  qui  mi  trattiene . 

SOFIA 

Si,  resta  pur,  che  il  mio  agitato  core 
Altri  seco  non  chiede,  altri  non  cerca 
Che  l'acerba  sua  pena  ed  il  suo  pianto , 
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SCENA  IF. 

ASTERIA. 

vJh  misero  Giustin,  come  sei  morto! 

Come  fini  funestamente  il  giro 

De* tuoi  sereni  e  fortunati  giorni! 

Infelice  Sofia,  quanto  perdesti 

Nella  sua  morte  !  Oh  sconsolata  reggia  ! 

Che  mai  dirà  Teodora  a  tal  novella? 

Che  dirà  Giustiniano, 

Che  l'amava  vie  più  che  proprio  figlio? 

Ecco  dell' uom  la  misera  sventura: 

Pena  ciascun  per  soddisfar  sue  brame, 

Chi  per  supremi  gradi  e  per  ricchezze , 

Chi  per  fama  im mortai,  chi  per  amore ^ 

E  raro  è  quel  che  ottiene 

Del  suo  desir  l' oggetto  j 

Perchè  quando  si  crede  essere  in  porto, 

Urta  in  un  cieco  scoglio 

Che  rompe  il  corso  ad  ogni  sua  speranza^ 

E  tanto  £i  più  grate  il  suo  perire, 

Quant'era  più  vicino  alla  salvezza. 

Or  che  lieto  ciascun  entro  la  reggia 

L'orarattendea  che  il  bel  Giustin  giungesse, 

Mira  che  strano  evento  e  lagrimoso, 

Qual  funesto  spettacolo  ci  porta 

Avanti  gli  occhi  l'onda  a  noi  nemica! 

Questi  son  dunque.  Amore,  i  dolci  frutti 

Che  fallace  prometti  ?  e  questi  sono 

I  cari  giorni  che  da  lunge  mostri? 

Ah  non  ha  maggior  mostro  e  più  nocivo 
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La  dura  Ircauìa,  o  Farsa  Libia  in  seno 
Di  questa  fiera  indomita  e  crudele, 
Che  per  suo  danno  il  mondo  appella  Amore. 
Ma,  oh  Dio!  nessuno  ancor  giunger  qui  veggio. 
Glie  mi  consigli  o  che  mi  porga  aiu. 
Che  far  degg'io?  D'abbandonar  Giustino 
Non  mi  dà  il  cor.  Ma  già  ne  vien  Cleone. 
Oh  come  mal  la  sorte  altrui  predisse! 

SCENA  V. 

CLEONE,  serici  b  detti. 

C  UE  O  N  £ 

JuA  dolente  Sofia,  di  doglia  e  d'ira" 
Tutta  nel  volto  accesa,  a  voi  mi  manda: 
Né  so  per  qual  cagion  meco  s'adiri, 
Parlando  di  Gius^in.  Cieli,  che  veggio! 
Questo,  Asteria,  è  Giustino  in  terra  steso? 

ASTERIA 

Egli  appunto.  Oh  Cleone,  tcco  la  sorte 
Che  lieta  predicesti. 

CLEONE 

Oh  fiera  vista! 
Or  ben  comprendo  di  Sofia  lo  sdegno, 
l'allacissime  stelle,  a  che  mostrarmi 
Cotanto  ben,  se  poi  così  deluso 
Io  mi  dovea  restare  ?  A  maggior  uopo 
Voi  m'ingannaste,  e  tante  volte  e  tante, 
Quando  meno  il  curava,  il  ver  diceste. 
Oh  foss'io  cieco!  oh  non  t'avessi  mai 
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Conosciuto ,  o  Giustino  !  in  questo  stato 
Non  credeva  giammai  dover  mirarti . 
Stolto  chi  spera  in  quest'  umana  vita 
Trovar  posa  giammai.  Sempre  d'affanni 
Si  pasce  l'uomo,  e,  se  talor  si  crede 
Kssere  in  pace,  è  perchè  cangia  doglia. 
£  la  miseria  nostra  così  grave, 
Che  un  affanno  minor  piacer  ci  sembra. 
£d  affanno  minor  sempre  crediamo 
Il  duol  che  di  presente  il  cor  non  punge . 

ASTERIA 

Giacché  predir  non  ci  sapesti  in  vita, 
Cleone,  il  fato,  al  misero  Giustino 
Deh  porgi  almeno  in  questo  caso  estremo 
Coir  opra  e  col  consiglio  alcun  aita. 
Acciocché  il  corpo  sia  quindi  rimosso, 
£  dal  popolo  ottenga  il  giusto  onore. 

G  L  £  O  N  £ 

Ciò  fia  mia  cura.  Ma  tacete;  ancora 
Farmi  che  viva;  un  insensibil  quasi 
Moto  nel  petto  ha  chiuso.  Ei  certo  ha  vita^ 
Ma  sì  debole  è  il  filo  a  cui  sj attiene, 
Che  non  ha  forza  da  mostrarsi  altrui, 

ASTERIA 

Sarà  vita  però  senza  speranza . 

CLEONE 

No;  l'abbondante  umor  che  a  forza  ei  bevve. 
Gii  spirti  oppresse  e  non  gli  estinse  ancora. 
Talché  getundo  l'acqua,  ei  tornerebbe 
Forse  a  goder  la  vita . 

ASTERIA 

Oh  se  ciò  fosse. 
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Quanto  lieta  sarei! 

CLEOME 

Su,  fidi  servi, 
Nelle  mie  stanze  il  bel  Giustin  recate 
Senza  molto  agitarlo*  Asteria,  andiamo. 
Forse  colui  che  ogni  sostanza  regge, 
Vuol  dimostrar  che  nou  s'inganna  mai 
Chi  con  occhio  sincero  in  lui  si  specchia. 

ASTERIA 

Pietosissimo  Cielo,  or  sì  che  puoi 
In  un  momento  sol  rendere  o  torre 
A  me  la  suora,  al  buon  Gleone  onore , 
Vita  agli  sposi jed  a  regnanti  pace. 

SCENA  FI. 

Camera. 
SOFIA  Unendo  un  vaso  con  entro  veleno.   . 

Ingiustissimo  fato,  eccomi  giunta 

Dove  del  braccio  jtuo  vana  è  la  forza^ 

Questa  nera  bevanda  in  cui  s'asconde 

Lo  squallido  rigor  di  tetra  morte. 

Da  questo  sen  fiirà  partir  la  vita; 

Ma  saprà  toglier  anche  a  un  tempo  istessò 

Dalla  tua  tirannia  l'alma  dolente. 

No,  non  cred'io  che  in  quanto  il  Sol  colora, 

Più  mesta  donna  ritrovar  si  possa. 

Né  di  me  più  meschina  .  Odio  la  vita; 

Né  già  la  posso  amar,  poiché  divenne 

Alimento  di  pena,  esca  di  affanno. 
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Ovunque  il  guardo  doloroso  iuvio, 

Su  le  pietre,  sul  suolo,  in  cielo,  in  mare. 

Miro  impresso  Giustino,  (  ahi  vista  atroce  !  ) 

DelFamor  mio,  del  mio  morir  cagione. 

Il  miro,  ahimè!  qual  su  le  arene  il  vidi, 

Enfiato,  umido,  lacero  e  grondante 

Ancora  il  crin  delF infelice  flutto. 

Aprir  ver  me  le  scolorite  labbra, 

£  dirmi  in  tuono  orribile  e  severo  : 

Per  te  non  vivo,  ingrata,  e  tu  non  mori? 

Ahi  qual  rigido  gelo, 

Presago  di  mia  morte. 

Dalle  piante  mi  scorre  insìno  al  crine! 

V'intendo,  si,  v'intendo,  irate  stelle; 

Voi  volete  ch'io  rompa  ogni  dimora. 

Per  girne  in  seno  a  morte;  ecco  son  pronta,  (t) 

Mio  bellissimo  Sol,  mia  cara  luce. 

Che  a  mezzo  il  corso  tuo  giungesti  a  sera, 

Dalla  sublime  sfera,  ove  ti  aggiri, 

Accogli  tu  con  un  benigno  sguardo 

Della  fida  Sofia  l'alma  costante. 

Che  incerta  di  trovarti  ancor  ti  siegue . 

Tu  per  trovarmi  tanto  mar  passasti; 

10  per  cercarti  vo  di  vita  a  morte . 

Oh  Dio!  potessi  i  giorni  tutti  e  gli  anni. 
Che  si  dovriano  alla  mia  verde  etate. 
Cangiar  colla  tua  vita  ;  oh  quanto  lieta 

11  vorrei  far!  Ma  poiché  il  Cielo  avverso 
Tanto  non  mi  permette,  perchè  forse 
Degno  prezzo  non  son  della  tua  vita, 


(1)  In  atto  di  plgliart  il  veleno. 
Tom.  vii  i^ 
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A  te  li  sacro  e  aUa  tua  pura  fede. 

Altro,  caro,  noa  cerco, 

Se  non  che  lieto  mi  raccolga,  e  scorta 

Mi  facci  almen  per  lo  cammino  ignoto  • 

Se  ciò  non  fai  per  fin  che  il  Sol  si  estingua  ^ 

Andranne  errando  sconsolata  intomo 

Della  flebil  Sofia  l'ombra  dolente. 

Orsù  si  muoja  .  .  •  Oh  Dio!  chi  mi  trattiene? 

Eh  che  è  vano  timor  . .  •  No,  non  ho  core; 

La  man  ricusa  d'ubbidir  la  mente. 

Questa  è  ben,  crudo  Giel,  pena  maggiore 

D'ogni  altra  che  fin  ora  oppressa  m'abbia. 

Ma  che?  sarà  Sofia  di  cor  si  vile, 

Che  di  morir  ricusi. 

Quando  la  morte  un  maggior  duol  le  toglie? 

Ah  no,  ciò  non  fia  mai.  Si  beva,  e  questo 

Mortifero  liquor  spenga  ogni  affanno,  (i) 

Già  la  morte  è  nel  seno.  Almen  pietosa 

Mi  disciogliesse  tosto 

Da  questa  luce  infesta  agli  occhi  miei! 

Oh  misera  Sofia,  come  vivesti 

Felice  allor  quando  non  eri  amante! 

Troppo,  ahi  troppo  godrei  felice  stato, 

Se  nei  mio  petto  Amor  non  mai  regnava. 


(i)B«ve. 
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SCENA  VII. 

ASTERIA  E  SOFIA . 

A  S  TE  B  I  A 

JMoN  più  pianti,  Sofia,  non  più  sospiri. 
Raffrena  ornai  la  vana  ingiusta  doglia, 
Poiché  liete  novelle  ora  t'arreco, 
Colme  d'ogni  piacer,  d'ogni  contento. 

SOFIA 

Per  me,  sorella,  è  vano  ogni  piacere; 
£  se  Giustino  ancor  tornasse  in  vita. 
Non  basteria  per  trarmi  fuor  di  pene . 

A  s  T  £  K  I  A 

Appunto  è  vivo  il  bel  Giustino,  e  spesso 
Di  te  richiede,  e  ben  verranne  or  ora 
Qui  a  ritrovarti,  perchè  a  lui  Cleone 
Rese  col  suo  sa]>ere  e  sposa  e  vita. 

SOFIA 

Oh  cieli  che  narri.  Asteria? 

ASTERIA 

Il  ver  ti  narro. 
Egli,  dal  salso  umor  che  bevve  oppresso, 
Morto  parea  :  ma  poiché  il  buon  Cleone 
Volgere  il  fé  co' piedi  in  verso  il  Cielo, 
V.  là  col  capo  onde  levò  le  piante. 
L'umor  soverchio  dal  suo  peso  tratto 
Uscio  di  là  d'ond'ebbe  pria  T ingresso; 
Talché  spogliati  da  sì  grave  peso 
Tornar  gli  spirti  al  minìsterio  loro. 
E,  se  noi  credi,  or  or  dagli  occhi  tuoi 
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Trarrai  più  certa  e  più  sicura  fede . 

SOFIA 

Ah  Don  sei  sazio  ancor,  fato  tiranno. 
D'aver  versata  l'urna  dolorosa 
D'ogni  travaglio  sopra  il  capo  mio, 
Se  non  inventi  ancor  novelli  affanni , 
Per  far  che  riposar  non  possa  in  pace 
Gli  ultimi  punti  almeo  della  mia  vita? 

ASTERIA 

Qual  novità,  Sofia,  ti  sforza  al  pianto, 
Quando  vive  colui  che  tanto  brami  ? 
l'orse  ti  duol  che  sia  rimasto  in  vita? 

SOFIA 

Non  per  la  vit9  sua  ;  per  la  mia  morte 

Piango,  misera  me,  ohe  sarà  in  breve. 

Qual  stranezza  di  sorte  è  questa  mai  ? 

Ah  mio  Giustin,  non  mio  che  ilCiel  non  vaole: 

S'io  vivo  per  averti,  a  morte  córri? 

S'io  muojo  per  seguirti,  in  vita  resti? 

ASTERIA 

Di  qual  morte  favelli?  Io  non  t'intendo, 

SOFIA 

Quando  nelle  mie  stanze  io  mi  ritrassi 
Per  dolor  della  morte  di  Giustino, 
Un  vaso  di  mortifero  veleno 
Tutto  sorbii  per  trarmi  fuor  d'affanni, 
Talché  picciolo  indugio  ha  la  mia  vitó. 

ASTERIA 

Oh  sconsigliata,  oh  improvvida  sorella! 
Ahimè,  debb' esser  vero?  Ah,  che  mi  narri? 

SOFIA 

Ti  narro  ciò  che  la  mia  mente  spinge 
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A  mille  e  mille  orride  furie  io  braccio^ 
Fra  cui  m'aggirerò  finché  la  doglia, 
Acquistando  vigore  entro  il  mio  seno, 
Al  mortifero  umore  il  colpo  involi.  (1)   ' 

ASTERIA 

io  non  so  se  son  desta  o  se  vaneggio. 
AUor  che  credo  aver_sicuro  il  porto, 
Sorge  nuova  tempesta,  e  mi  riduce 
In  mezzo  al  mar  più  gonfio  e  più  feroce, 
Ma  meglio  è  che  a  Gleon  tosto  ne  corra 
Per  dimandar  consiglio.  Il  pianto  amaro 
Non  porge  aita  a  chi  la  morte  attende  4 

CORO 

Oh  sconsolata  reggia  ! 
Oh  miseri  regnanti  ! 
Oh  sventurati  amanti  ! 
Queste  son  le  speranze  e  V  ore  liete  ? 
Ministre  del  mio  duol ,  luci ,  piangete . 
Cosi,  fallace  Amore, 
Le  tue  promesse  attendi? 
Poiché  legasti  un  core^ 
Più  di  lui  non  hai  cura,  "^ 

Né  mai  gli  rendi  la  rapita  quiete. 
Ministre  del  mio  duol,  luci,  piangete. 
D'Amor  nel  regno 

Non  v'è  contento 

Che  del  tormento 

Non  sia  minor. 


(0 
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Si  scorge  appeua 
Felice  speme, 
Che  nuova  pena 
La  turba  ancor* 
Oh  fortunate  genti, 
Voi  che  nasceste  nella  prima  etate, 
Quando  le  destre  irate 
D'acuto  ferro  e  di  lucente  acciaro 
Non  armava  il  furore 
Né  delForo  il  fulgore, 
Per  entro  le  procelle 
Traea  gli  avari  legni. 
Né  agli  agitati  ingegni 
Disperato  desio 

Persuadea  la  volontaria  morte. 
Ed  ogni  umano  core 
Dolce  pace  nutriva  e  dolce  amore  I 
Fu  il  mondo  allor  felice 
Che  un  tenero  arboscello, 
Un  limpido  ruscello 
E  una  capanna  umile 
Le  genti  alimentò. 
Poiché  le  regie  s}^oglie 
Calcò  l'avaro  piede. 
Alla  celeste  sede 
La  pace  allor  volò. 
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SCENA  PRIMA. 

Sala  regia . 
OltlSTINlANO,  TEODORA  «  GIUSTINO. 

GIUSTI  SlIÀNO 

JuÀ  Stanchezza,  o  Giastìuo,  ed  il  timore 
Della  passata  orribile  procella 
Vi  chiameraa  ^  cred'  io ,  prima  al  riposo 
Che  ad  alte  pompe  e  strepitose  nozze  • 

GIUSTINO 

Stolto  sarei,  se  dopo  a  ver  comprato 
Con  sì  dura  mercè^  si  bel  piacere, 
Per  qualche  tempo  ancor  furar  volessi 
De' miei  perìgli  a  me  medesmo  il  frutto. 

T  E  o  D  o  K  A 

Qui  fra  brieve  verrà  la  vosti-a  sposa, 
Che  ormai  le  sarà  giunto  il  nostro  avviso, 
Con  cui  si  chiama  a  rivedervi  sano. 
Onde,  mentre  ella  vien ,  se  non  v'è  grave. 
Narrare  a  noi,  Giustin,  potreste  il  corso 
Del  vostro  periglioso  aspro  viaggio* 

GIUSTINIANO 

Anch'io  ne  son  ben  desióso,  e  questo 
Tempo  opportimo  a  tal  racconto  parmi. 

GItrSTINO 

Non  v'ha  maggior  piacere, 
Che  nel  temj[H>  felice 
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Rammemorare  i  suoi  passati  affanni  ; 

E  quand'anche  non  fosse,  il  vostro  impero, 

Eccelso  regnatore,  illustre  Donna 

Mi  rendon  dolce  ogni  nojosa  impresa* 

AUor  che  sciolse  Belisario  invitto 

Da' lidi  di  Durazzo  i  curvi  legni, 

Il  dolce  vento  che  di  Grecia  ^ira, 

Gonfiando  i  lini,  lusingava  ì  cori. 

Ma,  poiché  indietro  a  noi  restar  le  arene 

Di  poco  tratto,  allor  maggior  vigore 

Accrebbe  a  Greco  il  violento  fiato 

Del  feroce  agghiacciato  Settentrione ^ 

Che  fra  tema  agiuti  e  fra  speranza 

Lungamente  condusse  i  nostri  pini  ; 

£  in  mezzo  del  cammino  ei  ci  ridusse 

Con  tal  velocità,  che  appena  scorso 

Quattro  volte  avean  Tore  il  picciol  giro. 

Ma  la  variabil  sorte. 

Che  solo  al  danno  altrui  ferma  si  rend^ 

JVel  più  bel  del  cammin  rivolse  il  corso, 

E  fé  Tali  cadere  a' venti  amici ^ 

Sicché  restar  le  nostre  navi  immote, 

Se  non  per  quanto  le  agitava  il  mare 

Che  non  aveva  ancor  sedati  i  flutti. 

Ma  con  moto  però  .nojoso  e  grave- 

jOr  mentre  impazienti  in  questo  stato 

Qualch'aura  attendevam  cne  liberasse 

Da  si  duro  soggiorno  i  nostri  legni. 

Ecco  rimiro  un  bergantin  leggero. 

Non  già  dal  vento  ma  da' remi  tratto. 

Giungere  a  me  col  messo  e  colla  carta 

Che  il  vostro  impero  e  il  mio  piacer  chiudea. 
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T  E  O  D  O  H  4 

Seguita  dunc[ue, 

GIUSTINO 

Il  desiato  foglio 
Tosto  ch'io  lessi,  impaziente  corsi 
Al  bergantin  che  a  noi  poc'anzi  giunse, 
E  a  me  chiamato  il  provvido  nocchiero, 
Sciogli  il  canape,  dissi,  e  dà  veloce 
I  remi  all'onde  e  dà  le  vele  al  vento. 
Che  in  questo  punto  vo' partirmi.  In  viso 
Mirommi  sorridendo  il  buon  nocchiero, 
E  disse  :  io  credo  che  scherzar  vi  piaccia 
Meco,  o  signor;  se  avessi  l'ali  al  tergo, 
Non  ardirei  partirmi  in  questo  punto 
Con  legno  così  fragile  e  leggiero. 
Di  già  mancò  Settentrione  e  Greco, 
Ma  Tumido  Sirocco  in  aria  regna; 
E  pure  è  chiaro  il  ciel ,  segno  sicuro 
Di  prossima  procella; 
E  poc'anzi  le  garrule  cornacchie 
Ivan  correndo  e  dibattendo  l'ali, 
Quasi  annunciando  ogni  futuro  danno  » 
Ciò  non  curo,  io  risposi:  il  legno  sciogli, 
Che  Amore,  il  qual  de' miei  pensieri  è  guida, 
Saprà  reggere  il  corso  al  tuo  naviglio» 
Ma  non  volea  partir  egli ,  temendo 
Giustamente  di  ciò  che  poscia  avvenne. 

T  £  o  D  o  B  A 

Oh  se  meno  impaziente  e  desioso 
Foste  voi  stato! 

GIUSTINO 

AljGya  col  ferro  igpiudo 
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Gli  fei  forza,  e  partissi,  in  guisa  tale 
Però,  che  gir  gli  parve  a  certa  morte. 
Già  dilungati  dalle  armate  navi 
Tanto  eravam ,  che  la  metà  dell'  opra 
Dirsi  potea  ;  ma  crebbe  a  nostro  danno 
A  poco  a  poco  di  ferocia  e  forza 
Coir  infido  Sirocco  Africo  e  Noto, 
Che,  traendo  con  loro  un  denso  velo 
Di  folte  nubi,  ricopriano  il  Solej 
Talché  r  incerto  ed  impedito  lume 
Alla  vista  rendea  dubbio  ogni  oggetto. 
Il  rio  soffiar  de' scatenati  venti; 
Il  nero  orror  del  procelloso  mare. 
Sempre  distinto  per  le  bianche  spume. 
Che  rompendosi  il  flutto  al  ciel  mandava; 
De' spessi  lampi  il  sanguinoso  lume. 
Che  squarciando  alle  nubi  il  denso  seno, 
O  in  profonde  voragini  divise 
Mostrava  l'onde  o  cumulate  in  monti; 
Lo  stridor  delle  sarte  e  i  mesti  gridi 
De' timidi  nocchieri  e  il  lor  pallore; 
Le  ardite  vele  in  mille  pezzi  scisse. 
Che  o  ricopriano  il  mare,  o  senza  legge 
Inutili  pendean  da'  lor  legami , 
Gioco  infelice  de' crudeli  venti; 
L'arbore  infranto  e  le  divulse  antenne; 
E  il  pino  ancor  che  fra  gli  smossi  legni 
Dava  lìbero  ingresso  al  salso  umore; 
Tutti  pingeano  avanti  al  pensier  mio 
Mille  di  tetra  morte  orridi  oggetti . 
Oh  quante  volte  io  per  dolor  mi  volsi 
Al  luogo  onde  partimmo,  e  in  van  pentito 
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Coll^istessa  mia  man  m' offesi  il  volio  ! 
Oh  quante  volte  alle  feroci  scosse 
Dell'onde  altiere  io  mi  credei  sommerso! 
Cosi  senza  speranza  e  senza  aita 
Tanto  n'andò  lo  sconsigliato  legno, 
Che  in  luogo  giunse  on(f  appariano  in  parte 
Di  Durazzo  le  rocche  e  Talte  mura; 
Sicché  qualche  speranza  in  noi  rinacque, 
Ma  fu  cagion  di  maggior  doglia  e  pena; 
Perchè  il  furor  dell'impaziente  Noto, 
£  Tonda  che  da  poppa  alzava  il  legno 
Sospinsero  la  prora  in  cotal  guisa, 
Che  ruppe  Tonda  e  profondossi  in  mare, 
Lasciando  noi  senza  sostegno  a' flutti. 
Chi  potria  dire  il  miserabil  suono 
Delle  interrotte  e  moribonde  voci 
Che  chiedevano  in  vano  al  Cielo  aiu? 
Io  noi  so  dir,  che  il  mio  timor  mi  tolse 
L'uso  della  favella  e  della  mente; 
Né  so  come  qui  venni,  e  chi  ridusse 
In  Durazzo  il  mìo  corpo,  in  me  la  vita, 
Se  non  quanto  per  voi  mi  si  fa  noto. 

TEODORA 

Credo  che  a  voi  la  vita  un  sogno  sembri. 

GIUSTINIANO 

Grazie  rendiamo  al  regnatore  eterno, 
Che  benigno  vi  scorse  al  vostro  lido. 


Digitized  by 


Google 


38o  GIUSTINO 

SCENA  IL 

POSCA  ft  onti. 
FOSCA 

xS  ELLA  misera  morte  di  Sofia 
Qui  restate,  o  Giustin,  sì  lieto  in  viso? 
Quale  inumanità  niega  l'ingresso 
A  dovuta  pietà  nel  vostro  core  ? 

GIUSTINO 

Qual  morte  narri?  Io  son  smarrito^ 

FOSCA 

Allora 
Ghe  la  bella  Sofia  vi  cifedè  morto, 
Corse  alle  stanze  e  per  dolor  si  bevve 
Di  mortifero  umore  un  vaso  intero  é 
Io,  non  potendo  sostener  l'aspetto 
Della  sua  morte,  sconsolata  e  sola 
Fuggii  piangendo,  ed  il  veleno  ormai 
Le  avrà  tolto  per  certo  e  sposo  e  vita. 

TEODORA 

Ahimè,  che  sento! 

GIUSTINIANO 

Oh  misero  successo! 

GIUSTI  N^O 

Guidami,  o  Fosca,  là  dov'eUa  giace, 
Prima  che  il  duol  m'uccida,  affinch'io  possa 
Al  suo  lato  morir,  giacché  alle  stelle 
Piacque  salvare  il  corpo  mio  dall'onde 
Per  oarmi  in  braccio  a  più  crudel  martire* 
Ma  la  vicenda  di  sì  fieri  affanni 
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Non  toglie  la  costanza  a  questo  core. 
Se  il  viver  mio  non  rende  a  lei  la  vita, 
Il  SQO  morir  mi  donerà  la  morte. 
Su,  Fosca,  andiam,  guidami  tosto. 

FOSCA 

Oh  Cielo! 

SCENA  ÙLTIMA. 
ASTERIA,  CLEONE.  SOFIA  ■  wtn. 

ASTERIA 


O, 


've,  Giustin,  volgete  i  vostri  passi? 
Ecco  Sofia,  che  a  ritrovar  vi  viene, 
E  voi  n'andate  altrove? 

GIUSTINO 

G>me!  vive  Sofia?  Dunque  fu  falso 
L'annunzio  di  sua  morte? 

ASTERIA 

Il  suo  periglio 
Pur  troppo  è  stato  vero .  Or  ella  vive 
Per  opra  di  Cleone,  al  cui  sapere 
Di  voi  dobbiamo  e  di  Sofia  la  vita.  ^ 

GIUSTINO 

Dunque  è  già  sana  ?  Io  ne  sou  certo  appena , 

A  s  T  B  R  I  A 

Mira  il  suo  volto,  e  ne  sarai  sicuro. 

TEODORA 

Cara  Sofia,  sarà  mai  giunto  il  fine 
Di  tanti  acerbi  casi  e  gravi  affanni  ? 
Io  pur  vi  miro  e  vi  credeva  or  ora 
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Dalla  vita  disgiunta.  E  qual  follia 
A  si  strano  peusier  donò  F effetto? 

X  SOFIA. 

L'annuvolata  mente  e  combattuta 
Da  si  crudeli  eventi,  a  me,  che  sono 
Fia  or  non  usa  a  tollerar,  potrebbe 
Del  disperato  atroce  mio  pensiere 
Giustamente  impetrar  da  voi  perdono, 

GIUSTINIANO 

Quanto,  Sofia,  in  è  grato  il  viver  vostro. 
Tanto  quello  che  opraste  il  cor  mi  preme. 
£  se  la  conoscenza  dell'errore, 
Che  voi  mostrate  e  la  passion  fervente 
La  vostra  colpa  non  scemasse  in  parte, 
Di  quella  pena  allor  degna  sareste, 
Che  merta  ognun  che  violò  coli' opre 
Il  divin  culto  ed  il  decoro  umano. 
Né  crediate  che  il  dare  a  sé  la  morte 
Impresa  sia  di  generoso  core; 
Perchè  chi  per  dolor  fugge  la  vita. 
Non  ha  valor  di  rigettar  gli  affanni . 

TEODORA 

Signor,  tali  rimproveri  serbate 
A  più  opportuno  tempo.  Or  dobbiam  solo 
Di  letizia  e  piacere  ornar  la  mente  ; 
Poiché  il  Giel  volle  in  mezzo  a  tanti  affanni 
La  fé  provar  di  due  costanti  petti. 
Degni  d' esser  gloriosi  in  mille  carte 
Più  di  Piramo  e  Tisbe,  Ero  e  Leandro. 

GIUSTINIANO 

Voglio  de' vostri  detti,  o  saggia  donna. 
Far  norma  in  questo  punto  al  mio  pensiere. 
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Ma  voi  dite,  o  GleoD,  come  poteste 
Scacciar  dal  sea  di  lei  l'atro  veleno^   i 
0  privarlo  di  forza  e  di  vigore? 

G  L  B  o  N  E 

Una  bevanda  tepida  le  porsi, 
Che  provocò  lo  stomaco  e  le  fece 
Rendere  al  suol  l'aweleDato  umore, 
Che  avrebbe  Falma  dal  suo  nodo  sciolta , 
Se  maggior  tempo  in  lei  facea  dimora  « 
Prese  poscia  un  antidoto  possente , 
Che,  ricercando  ogni  riposta  pa^e^ 
Rimosse  e  consumò  col  suo  vigore 
Ogni  rimasta  qualità  mortale, 
Talché  ora  vive  e  viverà  felice. 

GIUSTINIANO 

Oh  giustissimo  Ciel,  come  conduci 
Per  strade  tanto  ignote  a  menti  umane 
Delle  felicitadi  e  de'  disagi 
Il  corso  invariabile  e  sicuro  ! 
Ma  voi,  coppia  gentile,  è  tempo  ormai 
Che  della  vostra  fé,  della  costanza 
Veggiate  il  premio  e  ne  godiatejf  il  frutto . 
Però,  se  v'é  in  piacere,  in  questo  luogo 
Vo'che  con  nodo  etemo  amor  vi  stringa. 

GIUSTINO 

Oh  che  dolce  comando  !  Il  mio  volere 
Dal  voler  vostro,  almo  signore,  é  retto, 
Tanto  più  in  una  cosa  a  me  sì  cara» 

FOSCA 

Sofia  nulla  risponde,  e  sorridendo 
Rivolge  gli  occhi  vergognosi  a  terra, 
Col  volto  acceso  d'improvviso  fuoco. 
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Talor  può  tanto  in  tenera  donzella 
La  vergogna  d'amor  sempre  nemica ^ 
Che  le  &  rigettar  ciò  che  desia. 
Io  ben  lo  so,  che  son  per  prova  esperta. 

TEODORA 

Sofia,  del  sommo  imperatore  i  detti 
Avete  udito,  e  non  parlate  ancora? 

ASTERIA 

Su,  rispondete  tosto. 

SOFIA 

Io  già  son  pronta 
Ad  eseguir  di  Giustiniano  il  cenno . 

TEODORA 

Dunque  unite  le  destre  in  segno  certo 
Di  vostra  eterna  inviolabil  fede. 

GIUSTINO 

Pronto  ubbidisco . 

SOFIA 

Ed  io,  Giustin,  vi  don» 
Nel  porgervi  la  destra  oggi  il  possesso 
Di  me,  del  mio  voler,  della  mia  vita. 

GIUSTINO 

Felicissimo  giorno,  in  cui  mi  è  dato 
Toccar  la  cara  e  desiata  meta , 
Ove  corsero  tutti  i  miei  pensieri! 
Or  si  dolce  si  rende  alla  mia  mente 
De' miei  perigli  la  memoria  acerba, 
Perchè  m'avveggio  che  di  tanto  bene 
Non  si  può  far  con  minor  prezzo  acquisto. 

ASTERIA 

Ed  ecco  pure  in  così  brieve  spazio 
Tutti  adempiti  di  Cleone  i  detti. 
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£i  predisse,  o  Sofia,  perigli,  affanni, 
Al  fin.  de'  quali  con  tranquillo  corso 
Felice  esser  dovea  la  vostra  sorte . 
Ecco  gli  affanni  terminati,  ed  ecco 
D'ogni  vostro  piacere  il  tempo  è  giunto. 

e  L  E  o  N  E 

Così  giungesse.  Asteria,  al  vostro  petto    • 
Qualche  scintilla  d'amoroso  fuoco, 
O  di  pietade  almen  per  le  mie  pene. 

TEODORA 

Sovrano  imperatore,  in  questo  giorno 
Cleone  il  saggio,  de'fiituri  cimenti 
Il  corso  prevedendo,  ed  agli  sposi 
Rendendo  sol  col  suo  saper  la  vita ,  / 

Tanto  merto  si  fé,  che  certo  credo 
Che  possa  il  vostro  generoso  core 
Esser  solo  di  lui  degna  misura. 

GIUSTINIANO 

Al  merlò  suo  non  trovo  egual  mercede. 
Saggia  consorte^  onde  al  suo  arbitrio  lascio 
Chieder  ciò  che  desia,  ricchezze,  impero, 
E  qualunque  altra  cosa 
Dau  opra  mia,  d^l  mio  voler  dipenda. 

CLEONE 

Di  ricchezze  e  d'imperi  io  non  ho  cura, 
Perchè  chi  le  sue  voglie  non  trattiene 
Tra  i  confini  del  giusto,  una  co'  regni 
Le  cure  accresce  ed  il  desire  avanza  • 
La  più  grata  mercè  dell'opra  mia 
Sarebbe  Asteria ,  al  cui  bel  volto  Amore 
Unito  m'ha  d'indissolubil  nodo. 

Tom.  riL  %% 
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ai0STINlA  K^e 

Asteria,  udite?  Po  so  che  non  tovreVBy 
Gol  rifiutar  le  nozze  di  Gleone , 
Esser  cagìon  che  giustamente  il*  monfib 
O  d' ingrato  o  di  vii  taccia  mi  dia. 
D'acconsentir  vi  piaccia;  in  simil  giorno 
Nulla  negar  si  debbe  al  buon*  Cleone . 

A  s -r  B  A  f  A 
Il  piacer  vostro*^  alzilo  signor,  m^é' fegge. 
Benché  contraria  al  primo  mio*  pensiere 
Quest'opra  sia,  cangiti  desiipe',  e* dono 
In  Questo  punto*  a^  buon  Cleone  insiefim 
Colla  destra  la  fedie  e  Famor  iiùio . 

e  L  E  O  ITE 

La  fede  accetto  e  l'amor  vostro*,  o  caraj 
Ma  non  vi  dono  il  mio,  perch'ei  si  trova 
Da  lungo  tempo- nell'arbitrio  vosero. 

T  E  O  D*  O  H  A 

Mira,  (juantr  diletti»  e  quanti  gaad 
Ravvolse  insieme  in  un  sol  giorno  i(  &t<y! 

Grm  s  t  I  N  I  A  N  o* 
Come  soglion  talor  del  Sole  i  raggi 
Per  la  convessità^  d*  un  chiaro*  vetro» 
Piegando  il  corso  in  un  sot  punto  unirsi} 
Cosi  nel  giro  di  cotanti  afl&nni 
Passando  de' piacer  le  brevi*  fila. 
Un  momento  gli  stri*se,  e  fé  ài  toro* 
Un  sol  piacer  più'  ^nsiwvo  e  grato. 

AltJiSTlNO» 

Lo  so  ben  io,  che- fui  Ik  Maggior  panM 
De' passati  pernii,  or  dei  piaeeM. 
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e  L  B  O  N  lE 

Non  y'è  contento  il  mio  contento  .eguale; 
Perchè  quegli  del  ben  ))iù  seotie  il  lume, 
Che  più  da  sé  lo  supponeatlontano. 

JQI^V  S  T  J  W  J  ANO 

Godete  adunque^  alme  feUci,  e  aia 

La  sorte  di  Gmstino  esen^>io  al  mondo, 

Per  dimostrar  che  in  memo  a'grjiFi  afiismoi 

Non  dee  d' umana  mente 

Alle  risoluzioni  esser  veloce  ; 

Perchè  non  sempre  il  duol  che  i  cori  oppriius , 

Delle  cose  si  &  giusta  misura; 

£  che  non  sol  jfra  i  nembi  e  le  procelle, 

Ma  di  zeffiro  ancora  al  dolce  fiato 

Il  prudente  .nocchier  giammai  non  toglie 

La  destra  dal  timon,  rocchio  dal  cielo; 

Perchè  Tistessa  forza, 

Che  retta  da  ragion  conduce  in  porto, 

Spogliata  di  consigli 

Ci  offre  inermi  agl'inganni  ed  a' perigli. 

cono 

Ecco,  o  saggio  Gleone, 

Pienamente  adempiti  i  detti  tuoi. 

O  giustissimo  Gieio , 

Per  quali  oscure  vie 

Gli  umani  eventi  al  loro  fin  riduci! 

Chi  mai  creduto  avrebbe 

Che  dall'infausto  seno 

Di  dolorosa  morte 

Nascer  dovea  cosi  felice  sorte? 
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Alta  nube,  ombroso  orrore 

Lo  splendore  al  ciel  furò} 
.  Ma  improvvisa  amica  luce 
Poi  riluce; 

Fuggì  l'ombra,  il  Sol  tornò. 
Felicissimi  amanti, 
Che  della  vostra  fede 
Cosi  sicura  prov4  ornai  donaste , 
Godete  pur  de' vostri  affanni  il  frutto; 
Che  il  passato  dolore 
L  prezzo  vii  di  sì  felice  ardore. 

Scherza  lieto  agli  amanti  d'intorno 
Imeneo  colla  madre  d'Amor: 
£  nei  (in  di  sì  torbido  giorno 
In  diletto  si  cangia  il  timor. 


FI19E  D£L  TOMO  SETTIMO. 
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INTRODUZIONE 

//  GENIO  CELESTE  corteggiato  da  altri  Geni,  sopra 
macchina  nm^olosa^  che  rappresenta  una  reggia  tra* 
sparente  • 

Ual  più  puro  seren  delle  sfere. 
Su  le  pauine  deìU'avre  ie^iere, 
Yeaigo  vmnzio  ó!  ìmiiOiienfto  piacer . 
Ecco  ia  luce  l'orrore  cangiato, 
Ecco  l'alba  del  gìorao  bramato, 
Ecco  aperto  degli  astri  il  sentier . 

Pace,  o  mortali.  U  primo  padre,  è  vero, 

Tutta  con  sé  Y  umanità  ravvolse 

[Nella  sua  colpa  antica. 

Come  pianta  talor  ne'  germi  accolse 

Il  vizio  del  terren  che  la  nutrica  3 

Ma  la  pietà,  maggiore 

De'  vostri  falli,  al  Dio  delle  vendette 

Le  imminenti  saette 

Svelse  di  mano,  e  ne  placò  lo  sdegno  : 

Pace,  pace,  o  mortali^  eccone  il  pegno. 

A  sostener  la  pena 

Del  grave  error,  d'umanità  velato 

L'eterno  figlio,  il  re  de'  regi  è  nato. 

A  sì  lieta  novella 

Esulti  il  mondo  intero j  e,  più  che  altrove. 

Il  giubilo  e  la  speme 

Passi  di  voi  nel  seno , 

Che  di  regni  e  d' imperi , 

Immagini  di  lui,  reggete  il  freno . 
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Tutto  lice  sperar .  Vedrà  la  terra 

In  bel  nodo  di  pace 

Congiunti  i  sogli,  i  sudditi  fedeli ^ 

I  talami  reali 

Ricchi  di  prole .  E  che  non  fia  concesso 

Da  chi  per  voi  sacrificò  se  stesso? 
Senza  tema  in  suo  cammino 
Di  perigli  e  di  procelle, 
Il  nocchiero ,  il  pellegrino 
Passi  i  monti,  e  varchi  il  mar. 
Siano  amiche  a  voi  le  stelle, 
Siano  a  voi  felici  i  giorni, 
E  dal  Gìel  qua  giù  ritorni 
L' innocenza  ad  albergar. 


Finita  V  introduzione  ,  sollevandosi  in  alto  la  suddetta 
macchina  y  si  va  scoprendo  l* anfiteatro  per  la  Canr 
tata  seguente. 
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PARTE   PRIMA 

FEDE.  SPERANZA,  AMOR  DIVINO. 

AMOR     DIVINO 

Jl  UB  giunto  al  fine  è  il  sospirato  giorno, 
Germane  amiche,  il  lieto  giorno  è  giamo, 
Già  ne' presaghi  carmi  a  voi  promesso 
Da' sacri  cigni  al  bel  Giordano  in  riva. 
Voi  dal  celeste  Messo 
L'annunzio  udiste;  ed  io 
Son  la  prima  cagione,  onde  si  avveri 
Quanto  credesti  tu,  quanto  tu  speri» 
Per  me  vagisce  in  cuna. 

Per  me  soggiace  al  verno 

Chi  gli  astri  e  la  fortuna 

Ha  servi  al  suo  voler. 
£  da  quel  soglio  eterno. 

Che  pose  in  grembo  al  Sole, 

Per  me  discende ,  e  vuole 

Delle  stagioni  instabili 

L'ingiurie  sostener. 
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FEDE 

Chi  più  lieta  di  me?  Sempre  costante ^ 
Velata  i  lumi ,  io  venerai  nn  ora 
L'arcana  oscurità  del  gran  mistero. 
Credei,  non  vidi;  or  fùggon  F ombre,  e  chiaro 
Ciò,  che  il  pensier  credeva,  il  ciglio  vede; 
Questa  di  mia  credenza  è  la  mercede . 

SPERANZA 

Al  par  di  te  felice, 

E  forse  più,  son  io.  Da  lungi  almeno 

Del  vero  Sol  che  nasce, 

Vidi  l'aurora,  e  ne  sperai  l'arrivo. 

Eccolo  giunto  alfine:  io  ne  gioisco; 

Ed  è  la  gioja  intera, 

Quando  tutto  si  ottien  ciò  che  si  spera . 

FEDE 

Benché  cieca  fess'io,  <piasi  pr^entì 
Questi  felici  eventi 

Eran  già  tutti  in  me  •  Sostanza  io  sono 
Delle  sperate  cose, 
£  argomento  fedel  son  d«lie  ascose . 
Picciol  seme  in  terra  accolto 

Non  palesa  o  fiori  o  fix^nde; 

E  pur  tutta  il  seme  ascende 

E  la  pianta  e  il  frutto  e  il  fior. 
Nella  rupe  sua  natia 

Freddo  il  sasso  par  che  siaj 

Ed  in  sé  di  mille  e  mille 

Lucidissime  scintille 

Pure  accoglie  lo  splendor. 

AMOR      DIVINO 

Se  fi*a  voi  si  contende 
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Chi  più  gioisca  allor  che  il  Verbo  eterno 
De' mortali  discende 
A  terminar  la  servitude  amara, 
Degna  è  di  voi  la  generosa  gara. 

SPERANZA 

Nel  giubilo  comune  aver  degg'io, 
Parte  maggior,  gia.cchè  son  io  compagna 
Nelle  sventure  altrui  la  più  fedele. 

10  di  Noè  nell'arca, 

Commessa  ai  venti  e  alle  procelle,  entrai  : 

£  fra  gli  acquosi  nembi, 

E  i  vortici  sonori 

La  timida  famiglia  io  consolai. 

Per  me  l'antico  Abramo 

Potè  senza  pallore 

Armar  la  destra,  e  con  sereno  ciglio 

Offrir  su  l'ara  in  sacrifizio  il  figlio. 

11  condottier  d' Egitto 

Era  con  me,  quando,  a  compire  il  cenno 
Della  voce  divina. 
Deluse  il  re  nemico,  e  le  divìse 
Acque  passò  dell'Eritrea  marina. 
Perchè  gli  son  compagna 

L'estivo  raggio  ardente 

L'agricoltor  non  sente  j 

Suda,  ma  non  si  lagna 

Dell'opra  e  del  sudor. 
Con  me  nel  career  nero 

Ragiona  il  prigioniero; 

Si  scorda  affanni  e  pene, 

E  al  suon  di  sue  catene 

Cantando  va  talor. 


Digitized  by 


Google 


i4  FESTIVITÀ 

La  gioja  a  me,  perchè  comune  a  lei. 

SPERANZA 

Io  goder  non  saprei, 

Se  la^ermana  ancor  lieu  non  fosse. 

FEDE 

£  s'io  godo  eoa  .  •  . 

SPERANZA 

Se  lieta  io  sono  •  •  . 

FEDE     B      SPERANZA 

Tutto  di  te,  Divino  Amore,  è  dono. 

AMOR      DIVINO 

Si  adori  il  Sol  nascente , 
Che  r  anime  ÌDnarncHra^ 
Da' regni  d'occidente 
Fin  dovè  sorge  il  dì . 

FEDE 

Si  adori  il  Sol  nascente , 
Che  i  danni  altrui  ristora, 
Da' regni  dell'aurora 
fin  dove  cade  il  di. 

AMOR      DIVINO 

Pianga  il  comun  tiranno  ; 

FEDE 

Rida  la  terra  in  pace; 

AMOR      DIVINO 

Cile  già  fuggi  l'affanno, 

FEDE 

Che  già  il  timor  fug^« 
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AMOR      DIVINO 

Ua  sì  belle  cagioni,  e  quali  efieiti 
JNoQ  può  sperare  il  mondo? 

F  £  D  K 

Ben  di  quanto  prometti 
y eggìamo  i  segni . 

SPERANZA 

Al  regolato  giro 
Non  servon  le  stagioni  j  usurpa  il  giorno 
L'ore  alla  notte. 

F  B  D  £ 

Infra  Tardor  dell' armi 
Dentro  i  petti  guerrieri 
Si  agghiaccian  F  ire  e  i  pertinaci  sdegni . 
Chiuso  è  di  Giano  il  tempio.  Elmi,  loriche 
Dai  colpi  offese  e  sanguinosi  acciari, 
Già  ministri  di  morte,  or  su  Tincnde 
Del  pacifico  fabbro  a  miglior  uso. 
Cangian  sembianza ,  e  vanno 
Fra  le  mani  de'  providi  bifolchi 
A  rinnovar  gli  abbandonati  solclii. 
In  prato,  in  foresta , 

Sia  Falba  o  la  sera, 

Se  dorme  talor, 

Non  turba,  non  desta 

La  tromba  guerriera 

Dal  sonno  il  pastor« 
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Meco  al  bramato  acquisto 

Verranno  i  sacri  Messi,  e  tutti  in  petto 

Di  divina  eloquenza  avranno  i  fonti. 

Si  troveran  fra  i  labbri 

Le  non  apprese  ancora 

Incognite  favelle}  ed  io  fra  loro 

In  segno  di  vittoria 

Al  vento  spiegherò  l'eccelso  Segno ^ 

Che  opprimerà  T  ardire 

Ai  pallidi  tiranni  in  mezzo  alFire. 

SPERANZA 

Io  di  Sì  viva  brama 

L'anime  accenderò,  che  mille  avrai 

Testimoni  di  sangue  in  tua  difesa. 

FEDE 

Né  per  me  pugneramio 

Solo  i  petti  virili  j 

Ma,  cangiando  costume, 

Del  mio  splendor  muniti, 

I  più  timidi  ancor  saranno  arditi. 
In  faccia  alla  minaccia 
De' barbari  tiranni, 
Non  temerà  gli  affanni 
Nell'età  sua  più  bella 
lia  verginella  ancor. 
Chi  soffrirà  per  gioco 
Le  pene  più  inumane, 
Chi  le  catene  e  il  foco. 
Chi  delle  belve  Ircane 
L' indomito  furor . 

AMOR      DIVINO 

Dopo  il  picciolo  giro 
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Di  pochi  lustri,  il  re  de' re,  che  nasce, 
Fra  le  celesti  squadre 
Tornerà  su  le  sfere  al  lato  al  Padre  : 
Ma  non  saran  per  questo 
Chiusi  i  regni  del  ciel.  Ne  avrà  da  lui 
Le  sacre  cliiavi  il  Pescatore  eletto, 
Che  non  più  tratterrà,  come  solca 
Là  nel  mar  di  Giudea, 
La  navicella  ad  umil  preda  intesa  : 
Ma  sciogliendo  le  sarte 
La  spingerà  sicura 

Fin  dove  han  gli  Austri,  e  gli  Aquiloni  il  nido, 
Portando  il  lume  tuo  di  lido  in  lido. 
Fra  i  perigli  dell'umido  regno. 

Veleggiando  la  nave  felice. 

Vincitrice  passar  si  vedrà . 
Io  la  cura  del  picciolo  legno 

Avrò  sempre  per  Fonda  crudele: 

La  Speranza  ne  regga  le  vele^ 

£  la  fede  di  nobili  prede . 

Nel  cammino  più  ricca  sarà. 

FEDE 

So  che  sempre^  il  governo 

Del  commesso  naviglio  a  man  fedele 

Passar  dovrà  dal  condottier  primiero. 

SPERANZA 

Oh  qual  ordine  io  spero 

Di  Successori  illustri. 

Somiglianti  nell'  opre  al  gran  nocchiero  ! 

AMOR      DIVINO 

Ma  fra  quanti  saranno 
All'ardua  cura  eletti, 
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Uno  li  Ciel  ne  darà  che  fia  verace 

D'umiltà,  d'innocenza  esempio  al  mondo. 

Questi  l'ore  fraudando  a' suoi  riposi, 

Or  suderà  ne' tempi,  o  al  vero  Nume 

Sacrando  are  novelle,  o  al  puro  fonte 

L'altrui  macchie  lavando^  or  di  sua  mano 

Imprimerà  nell'alme 

I  caratteri  sacri  j  ed  in  ogni  opra 

Fia  de'  riti  divini 

Rigido  osservator.  Tanto  la  terra 

L'ammirerà,  che  il  benedetto  nome 

Sarà  speme  agli  afflìtti, 

A'  rei  spavento  e  riverenza  a'  regi . 

FEDE 

Noi  gli  staremo  a  lato. 

SPERANZA 

Io  la  grand' alma 
Di  celesti  desiri 
Gli  accenderò  nel  seno . 

FEDE 

lo  di  mia  luce 
GÌ' illustrerò  l'eccelsa  mente. 

AMOR      DIVINO 

Edio 
Di  lui  mi  farò  duce 
Ai  più  riposti  arcani  ih  grembo  a  Dio. 

SPERANZA,    FEDE,    AMOR   DIVINO 

Come  dal  fonte  il  fiume, 
Come  dal  mar  le  arene, 
Come  dal  Sole  il  lume^ 
Felice  dì,  ne  viene 
Ogni  piacer  da  te . 
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AMOR'    DIVINO 

Tu  de'  prodigi  miei 
La  più  grand' opra  sei. 

SPERANZA    >    FEDE 

Per  te  godendo  insieme , 
S'accrescerà  la  speme, 
Trionferà  la  fé . 
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LA  PASSIONE 

D  I 

GESÙ  CRISTO 


PARTE  PRIMA 

PIETRO . 

J-lovE  son  ?  dove  corro  ? 
hi  regge  i  passi  miei?  Dopo  il  mio  fallo  (i) 
Non  ritrovo  più  pacej 
Fuggo  gli  sguardi  altrui:  vorrei  celarmi 
Fino  a  me  stesso.  In  mille  affetti  ondeggia 
La  confusa  alma  mia.  Sento  i  rimorsi; 
Ascolto  la  pietadé;  a' miei  desiri 
Sprone  è  la  speme,  è  la  dubbiezza  inciampo; 
Di  tema  agghiaccio  e  di  vergogna  avvampo . 
Ogni  augello,  che  ascolto, 
Accusator  dell' incostanza  mia 
L'augel  nunzio  del  di  parmi  che  sia. 
Ingiustissimo  Piero  ! 
Chi  sa  se  vive  il  tuo  Signore  ?  A  caso 
Gli  ordini  suoi  non  sovverti  Natura . 
Perchè  langue  e  si  oscura  (a) 
Fra  le  tenebre  il  Sole?  A  che  la  terra, 

(i)  Mallh.  cap.  ulti  ,  a  y.  6g  usq.  ad     (a)  Matth.  cap.  xzyii,  v.  45, 5i. 
lumm. 
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Infida  ai  passi  altrui,  trema  e  viea  meno, 
£  le  rupi  insensate  aprono  il  seno  ? 
Ah  che  gelar  mi  sento  ! 
Nulla  so,  bramo  assai,  tutto  pavento. 
Giacché  mi  tremi  in  seno, 

Esci  dagli  occhi  almeno 

Tutto  disciolto  in  lagrime, 

Debole  ingrato  cor . 
Piangi,  ma  piangi  tanto. 

Che  &ccia  fede  il  pianto 

Del  vero  tuo  dolor,  (i) 
Ma  qual  dolente  stuolo 
S'appressa  a  me?  Si  chieda 
Del  mio  Signor  novella.  Oh  Dio!  che  in  vece 
Di  ritrovar  conforto , 
Temo  ascoltar  chi  mi  risponda:  è  morto. 


Q 


CORO  de' segnaci  di  Gisù 


UANTO  costa  il  tuo  delitto. 
Sconsigliata  umanità  ! 

Parte  del  COMO 

All'idea  di  quelle  pene. 

Che  il  tuo  Dio  per  te  sostiene , 
Tutto  geme  il  mondo  afflitto; 
Sola  tu  non  hai  pietà . 

Tutto  il  CORO 

Quanto  costa  il  tuo  delitto, 
Sconsigliata  umanità  I 

(i)  Aug.  de  graL  Chris,  cap^  ut* 
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PIETRO 

ÌtXabdalena,  Giovanni, 

Giuseppe,  amici,  il  mio  Gesù  respira? 

O  pur  fra  i  suoi  tiranni ...  Ah,  voi  piangete! 

In  quel  pallore,  in  quelle. 

Che  dalle  stanche  ciglia 

Tarde  lagrime  esprime  il  lungo  affanno. 

Veggo  tutto  il  mio  danno, 

Leggo  Torror  di  questo  di  tremendo. 

Ah  tacete,  tacete,  intendo,  intendo. 

MADDALENA 

Vorrei  dirti  il  mio  dolore, 

Ma  dal  labbro  i  mesti  accenti 

Mi  ritornano  sul  core 

Più  dolenti  a  risonar. 
Ed  appena  al  seno  oppresso 

È  permesso 

L'interrotto  sospirar. 

GIOVANNI 

Oh  più  di  noi  felice, 

Pietro,  che  non  mirasti 

L'adorato  Maestro  in  mezzo  agli  empj  (i) 

Tratto  al  Preside  ingiusto;  ignudo  ai  colpi 

De' flagelli  inumani  (2) 

Vivo  sangue  grondar;  trafitto  il  capo 

Da  spinoso  diadema,  avvolto  il  seno 

Di  j)orpora  ingiuriosa,  esposto  in  faccia 

All'ingrata  Sionne,  udir  le  strida. 

Soffrir  la  vista  e  tollerar  lo  scorno 

(1)  Mattb.  cap.  xzm  p  t.  a.  Bfarc.      (a)  Lue.  cap.  ssm,  ▼.  i ,  27 ,  luq. 
cap.  SY,  V.  1.  ad  v.  9o. 
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Del  popol  reo /che  gli  fremea  d'intorno! 

GIUSEPPE 

Chi  può  ridirti,  oh  Dio! 

Qual  divenne  il  mio  cor,  quando,  inviato 

Sul  Calvario  a  morire,  io  lo  mirai 

Gemer  sotto  F incarco  (i) 

Del  grave  tronco  j  e  per  lo  sparso  sangue, 

Quasi  tremula  canna. 

Vacillare  e  cader?  Corsi,  gridai; 

Ma  da' fieri  custodi 

Respinto  indietro,  al  mio  Signor  caduto 

Apprestar  non  potei  picciolo  ajuto . 
Torbido  mar,  che  freme. 
Alle  querele,  ai  voti 
Del  passegger  che  teme. 
Sordo  cosi  non  èj 
Fiera  cosi  spietata 

Non  han  le  selve  Ircane , 
Gerusalemme  ingrata. 
Che  rassomigli  a  te . 

PIETRO 

Oh  barbari!  oh  crudeli! 

MADDALENA 

Ah  Pietro,  è  poco, 
A  paragon  del  resto. 
Quanto  ascoltasti. 

GIOVANNI 

Oh  se  veduto  avessi 
Come  vid'io,  sul  doloroso  monte 
Del  mio  Signor  lo  scempio  !  Altri  gli  svelle 

(i)  Lue.  cap.  xxiu  y  V.  a6* 
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Le  congiunte  alle  piaghe 
Tenaci  spoglie;  altri  lo  preme  e  spinge, 
E  sul  tronco  disteso 
Lo  riduce  a  cader:  questi  s'affretta 
Nel  porlo  in  croce;  e  gF incurvati  chiodi 
Va  cangiando  talor  ;  quegli  le  membra 
Traendo  a  forza  al  lungo  tronco  adatta  : 
Chi  stromenti  ministra, 
Chi  s'affolla  a  mirarlo,  e  chi  sudando 
Prono  nell'opra,  infellonito  e  stolto. 
Dell'  infame  sudor  gli  bagna  il  volto . 
Come  a  vista  di  pene  sì  fiere 

Non  v'armaste  di  fulmini,  o  sfere. 

In  difesa  del  vostro  Fattor  ! 
Ah  v'  intendo  :  la  Mente  infinita 

La  grand' opra  non  volle  impedita, 

Che  dell'uomo  compensa  l'error.' 

PIETRO 

E  la  madre  frattanto 

In  mezzo  all'empie  squadre, 

Giovanni,  che  facea? 

GIOVANNI 

Misera  madre! 

MADDALENA 

Fra  i  perversi  ministri 

Penetrar  non  potea.  Ma  quando  vide 

Già  sollevato  in  croce  (i) 

L'unico  figlio,  e  di  sue  membra  il  peso 

Su  le  trafitte  mani 

Tutto  aggravarsi,  impaziente  accorre 

(1)  Joan.  cap.  iiz,  ▼•  a5. 
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Di  sostenerlo  in  atto;  il  tronco  abbraccia , 
Piange,  lo  bacia,  e  fra  i  dolenti  baci 
Scorre  confuso  intanto 
Del  figlio  il  sangue  e  della  madre  il  pianto. 
Potea  quel  pianto, 

Dovea  quel  sangue 

Nel  cor  più  barbaro 

Destar  pietà  : 
Pure  a  que* perfidi 

Maria  che  langue 

È  nuovo  stimolo 

Di  crudeltà. 

PIETRO 

Come  inventar  potea 

Pena  maggior  la  crudeltade  Ebrea  ? 

GIUSEPPE 

Si,  l'inventò.  Dd  moribondo  figlio 

Sotto  i  languidi  sguardi 

Dal  tronco,  a  cui  si  stringe, 

L' addolorata  madre  è  svelta  a  forza  ; 

A  forza  s'allontana, 

Geme,  si  volge,  ascolta 

La  voce  di  Gesù,  che  langue  in  croce; 

E  s'incontran  gli  sguardi:  oh  sguardi!  oh  voce! 

PIETRO 

Che  disse  mai? 

GIOVANNI 

Dall'empie  turbe  oppressi 
Me  vide  e  lei .  Fra  i  suoi  tormenti  intese 
Pietà  de' nostri;  e  alternamente  allora 
L'uno  all'altro  accennando 
Con  la  voce  e  col  ciglio, 
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Me  provvide  di  madre,  e  lei  di  figlio,  (i) 

PIETRO 

Tu  nel  duol  felice  sei, 
Che  di  figlio  il  nome  avrai 
Su  le  labbra  di  colei, 
Che  nel  seno  un  Dio  portò. 

Non  invidio  il  tuo  contento; 
Piango  sol,  che  il  fello  mio. 
Lo  conosco,  lo  rammento. 
Tanto  ben  non  meritò. 

GIOVANNI 

Dopo  un  pegno  sì  grande 

D'amore  e  di  pietà,  pensa  qual  fosse, 

Pietro,  la  pena  mia.  Veder  l'amara  (2) 

Bevanda  offerta  alla  sua  sete;  udirlo  « 

Wel l'estreme  agonie,  tutto  è  compito ^ 

Esclamare  altamente;  e  verso  il  petto 

Inclinando  la  fronte ,  (3) 

Vederlo  in  faccia  alle  perverse  squadre 

Esalar  la  grand' alma  in  mano  al  Padre.  (4) 

P  I  £  T  B  o 

Vi  sento,  oh  Dio,  vi  sento. 
Rimproveri  penosi 
Del  mio  passato  error! 

MADDALENA 

V'ascolto,  oh  Dio,  v'ascolto 
Rimorsi  tormentosi, 
Tutti  d'intorno  al  cor? 


(1)  Joan.  cap.  xix,  v,  aS,  96,  37.       (3)  Joao.  cap.  xix,  v.  a8, 
(a)  Matth.  cap.  xxyu,  v«  34*  Uarc.    C4)  ^uc.  cap.  xxiu,  v*  4^ 
cap.  XT,  V.  a3. 


4e. 
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PIETRO 

Fu  la  mia  colpa  atroce, 

MADDALENA 

Fu  de' miei  falli  il  peso, 

A      D  U  E 

Che  ti  ridusse  in  croce, 
Offeso  mio  Siguor. 
A  tanti  tuoi  martiri 
Ogni  astro  si  scolora. 

PIETRO 

E  soffri  ch'io  respiri, 

MADDALENA 

E  non  m'uccidi  ancora, 

A     DUE 

X)ebole  mio  dolor? 

CORO 

Di  qual  sangue,  o  mortale,  oggi  fu  d'uopo 

Quella  macchia  a  lavar,  che  dall'impuro 

Contaminato  fonte  in  te  deriva!  (i) 

Ma  grato  e  non  superbo 

Ti  renda  il  benefìzio.  Eguale  a  questo 

L'obbligo  è  in  te.  Quant'è  più  grande  il  dono, 

Chi  n'abusa  è  più  reo.  Pensaci  e  trema. 

Del  Redentor  lo  scempio 

Porta  salute  al  giusto,  e  morte  all'empio. 

(i)  Jean,  cap  i ,  v.  ag.  Bern.  in Natìv. Dom.Serm.  m,  n.  4  Auf •  de  pe»- 
cat  merìt.  ci  remiss.  lib.  i,  cap.  xxui. 
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PIETRO. 

IZiD  insepolto  ancora 
E  r  estìato  Signor  ? 

GIUSEPPE 

—Per  opra  niia  (i) 
Già  Io  racchiude  un  fortunato  marmo  • 

PIETRO 

A  lui  dunque  si  vada; 

S'adori  almen  la  preziosa  spoglia. 

MADDALENA 

Fermati;  il  Sol  già  cade:  il  nuovo  giorno  (a) 
Destinato  è  al  riposo  j  a  noi  conviene 
Cessar  da  ogni  opra. 

GIOVANNI 

E  forse 
Inutile  sarebbe  il  nostro  zelo. 

PIETRO 

Perchè? 

GIOVANNI 

Già  di  custodi  (3) 
Cinto  il  marmo  sarà.  Temon  gli  Ebrei ^ 
Che  il  sepolto  Maestro 
Da  noi  s'involi,  e  la  di  lui  promessa 
Di  risorger  s'avveri.  Empj!  saranno 
Veraci  i  detti  suoi  per  vostro  danno . 

(t)  Mallh.  cap.  zxTii  ,a  v.  5;  ad  v.  6o.    (3)  Matth.  cap.  xxvn ,  a  ▼.  03 ,  niq. 
{%)  Lue.  cap.  xxm ,  ?.  56.  ad  v.  66. 

Tom.  Vili.  3 
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Ritoraerà  fra  voi,  (i) 
Non  fra  le  palme  accolto ^ 
Non  mansueto  in  volto 
Al  plauso  popolar; 

Ma  di  flagelli  armato, 
Come  il  vedeste  poi 
Del  tempio  profanato 
L'oltraggio  vendicar. 

GIUSEPPE 

Qual  terribil  vendetta 
Sovrasta  a  te,  Gerusalemme  infida! 
Il  divino  presagio  (2) 
Fallir  non  può .  Già  di  veder  mi  sembra 
Le  tue  mura  distrutte;  a  terra  sparsi 
Gli  archi,  le  torri;  incenerito  il  tempio, 
Dispersi  i  sacerdoti;  in  lacci  avvolte 
Le  vergini,  le  spose;  il  sangue,  il  pianto 
Inondar  le  tue  strade  ;  il  ferro ,  il  foco 
Assorbire  in  un  giorno 
De*  secoli  il  sudor.  Farà  la  tema 
Gli  amici  abbandonar;  farà  l'orrore 
Bramar  la  morte;  e  T ostinata  fame, 
Persuadendo  inusitati  eccessi, 
Farà  cibo  alle  madri  i  figli  istessi. 
Air  idea  de' tuoi  perigli , 
AU'orror  de' mali  immensi 
Io  m'agghiaccio,  e  tu  non  pensi 
Le  tue  colpe  a  detestar  • 


(O  Matth.  cap.  ut  ^  v.  5 , 8 , 9.  Joao*  (a)  Lue.  cap.  xix , a  v.  4 1  ad  ▼.  44  ; 
cap.  xu,\.  la,  i3^  cap.  11,  v.  14»  cap.  xù,  v.b  ,S;  cap.  imo,  a 
|5,  16.  T«  27  uaq.  ad  v.  3o. 
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Ma  te  stesisa  alla  ruina, 

Forsennata,  incalzi  e  premi j 
£  quel  fulmine  non  temi, 
Che  vedesti  lampeggiar. 

PIETRO 

Le  minacce  non  teme 
Il  popolo  infedel,  perchè  di  Dio 
L'unigenita  Prole 

JNon  conosce  in  Gesù.  Stupido!  e  pure 
In  Betania  Y  intese 
Dalla  gelida  tomba  (i) 
Lazzaro  richiamar^  vide  a  un  suo  cenno  (2) 
Su  le  mense  di  Gana 
Il  cangiato  licor  :  con  picciol*  esca 
Vide  saziar  la  numerosa  fame  (H) 
Delle  turbe  digiune.  Ah  di  lui  parli 
Di  Tiberiade  il  mare  (4) 
Stabile  ai  passi  suoi.  Parli  di  lui 
Ghi  libera  agli  accenti 
ScioLe  \ìer  lui  la  lingua, 
Non  usa  a  favellar;  (5)  chi  aprì  le  ciglia 
Inesperte  alla  luce.  E  se  non  basta 
La  serie  depponenti 
A  convincervi  ancora,  anime  stolte, 
È  la  mancanza  in  voi,  che  in  faccia  al  lume 
Fra  r ombre  delirate, 
E  per  non  dirvi  cieche,  empie  vi  fate. 
Se  la  pupilla  inferma  ((>) 
Non  può  fissarsi  al  Sole, 

<i)  Joan.  csp.  XI,  V.  43 y  44*  (4)  M^th.  cap.  xir,  v.  aS,  si. 

O   Idem  cap.  n,Mv,  i  usq.  ad  ▼.  1 1.  (5)  idem  cap.  n,  a  v.  27  ad  v.  33. 

(3)  Hatth.  cap.  xiy ,  a  v.  i5  ad  ▼.  ai  ;  loan.  cap  ix ,  a  v.  1  ad  v.  3». 

cap.  XV,  a  V.  3a  luqu.  ad  v.  3S.  (€)  HiL  de  Trio.  lìb.  z,  j  53. 
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Colpa  del  Sol  non  è: 
Colpa  è  di  chi  non  vede. 
Ma  crede  in  ogni  oggetto 
Quell'ombra,  quel  diletto , 
Che  non  conosce  in  sé , 

MADDALENA 

Pur  dovrebbe  in  tal  giorno 
Ogn' incredulo  cor  farsi  fedele. 

GIOVANNI 

Quanto  d'arcano  (i)  e  di  presago  avvolse 

Di  più  secoli  il  corso y  (^gi  si  svela. 

Non  senza  alto  mistero 

Il  sacro  vel,  che  il  Santuario  ascose, 

Si  squarciò,  si  divise 

Al  morir  di  Gesù.  Questo  è  la  luce 

Che  al  popolo  smarrito 

Le  notti  rischiarò  :  questo  è  la  verga , 

Che  in  fonti  di  salute 

Apre  i  macigni  :  il  sacerdote  è  questo, 

Fra  la  vita  e  la  morte 

Pietoso  mediator;  l'arca,  la  tromba 

Che  Gerico  distrusse j  il  figurato 

Verace  Giosuè,  ch'oltre  il  Giordana 

Da  tanti  affanni  alla  promessa  Terra, 

Padre  in  un  punto  e  duce, 

La  combattuta  umanità  conduce. 

Dovunque  il  guardo  giro,  (a) 
Immenso  Dio,  ti  vedo: 


(i)  Chiys.  in  Matth.  Hom.  88.  H!l.  cap.  xn ,  4?  >  4^* ^^"^  ^  "^""^  '' 

in .  Matlh.  cap. .  it.  Aug.  contra  cap«  ii ,  v.  5.  Jos.  cap.  iii.  Idem 

Faustum  lib.  xii.Ezod.cap.  xl,v.  cap.  vi,  a  v.  i  uaq.  ad  v.  ao. 

36.  Uid.  cap.  xviiy  v.  5.  6.  Munì,  (a)  Jer.  cap.  xuii,  ^ 
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Neiropre  tue  l'ammiro, 
Ti  riconosco  in  me. 
La  terra,  il  mar,  le  sfere 
Parlai!  del  tuo  potere: 
Tu  sei  per  tutto  j  è  noi 
Tutti  viviamo  in  te.  (i) 

MADDALENA 

Giovanni,  anch'io  lo  so,  per  tutto  è  Dio; 
Ma  intanto  ai  nostri  sguardi 
Più  visibil  non  è .  Dov'  è  quel  volto 
Consolator  de' nostri  affanni?  il  labbro 
Che  in  fiumi  di  sapienza 
Per  noi  s'aprì?  la  generosa  mano 
Prodiga  di  portenti  ?  il  ciglio  avvezzo 
A  destarci  nel  seno 
Fiamme  di  carità?  Tutto  perdemmo, 
Miseri,  al  suo  morire.  Ei  n'ha  lasciati 
Dispersi,  abbandonati, 
In  mezzo  a  gente  infida, 
Soli,  senza  consiglio  e  senza  guida. 
Ai  passi  erranti 

Dubbio  è  il  sentiero  j 

Non  han  le  stelle 

Per  noi  splendor. 
Siam  naviganti 

Senza  nocchiero, 

E  siamo  agnello 

Senza  pastor. 

P  I  E  T  B  o 

Non  senza  guida,  o  Maddalena,  e  soli 


(1)  Act.  cap.  xvu  I  a  V.  d4  usq.  ad  ▼.  a8. 
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N'abbandona  Gesù.  Nella  sua  vita 
Mille  e  mille  ci  lascia 
Escmpj  ad  imitar:  nella  sua  morte 
Ci  lascia  mille  e  mille 
Simboli  di  virtù,  (i)  Le  sacre  tempii? 
Coronate  di  spine  i  rei  pensieri 
Insegnano  a  fugar.  Dalle  sue  mani 
Crudelmente  trafitte 
Le  avare  voglie  ad  abborrir  s'impara. 
È  la  bevanda  amara 

Rimprovero  al  piacer:  norma  è  la  croce 
Di  tolleranza  infra  i  disasti^  umani. 
Che  da  lui  non  s'a])prende?  In  ogni  accento, 
In  ogni  atto  ammaestra  r  In  lui  diviene 
L'incredulo  fedele, 
L'invido  generoso,  ardito  il  vile, 
Cauto  l'audace,  ed  il  superbo  umile. 
Or  di  sua  scuola  il  frutto 
Vuol  rimirare  in  noi.  Da  noi  s'asconde 
Per  vederne  la  prova.  (2)  E  se  vacilla 
La  nostra  speme  e  la  virtù  smarrita, 
Tornerà,  non  temete,  a  darne  aita. 
Se  a  librarsi  in  mezzo  all'onde 

Incomincia  il  fanciuUetto, 

Con  la  man  gli  regge  il  petto 

Il  canuto  nuotator. 
Poi  si  scosta,  e  attento  il  mira; 

Ma  se  tema  in  lui  comprende, 

Lo  sostiene  e  lo  riprende 
^    Del  suo  facile  timor. 

(])  Aug.  in  Joan.  Traci,  cxix.  (a).  Joan.  cap.  sx ,  v.  19. 
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Ahi  dal  felice  marmo 
Presto  risorga. 

G  I  O  V  AN  NI 

Ei  sorgerà.  Saranno 
Questi  oggetti  d'afiauno 
Oggetti  di  contento. 

GIUSEPPE 

Al  suo  sepolcro  (1) 
Verranno  un  dì,  verranno 
Supplici  i  duci  j  e  pellegrini  i  regi . 

PIETRO 

Sarà  l'eccelso  Legno 

Ai  fedeli  difesa, 

All'Inferno  terror,  trionfo  al  cielo. 

MADDALENA 

Da  quest'arbore  ogni  alma 
Raccoglierà  salute. 

GIUSEPPE 

In  questo  segno 
Vinceranno  i  monarchi . 

GIOVANNI 

Appresso  a  questo 
Trionfante  vessillo 
All'acquisto  del  Ciel  volgere  i  passi 
La  ricomprata  umanità  vedrassi. 

CORO 

Santa  Speme ,  tu  sei  (ti) 
Ministra  all'alme  nostre 

(1}  Isai.  cap.  XI ,  ▼.  i«.  (2)  B«niard.  io  Annuol.  Serm.  m ,  d.  3. 
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Del  divino  favor:  T amore  accendi, 
La  fede  accresci,  ogni  timor  disciogli. 
Tu  provvida  germogli 
Fra  le  lagrime  nostre;  e  tu  c'insegni 
Ne'dubbj  passi  delF  umana  vita 
A  confidar  nella  celeste  aita. 
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ARGOMENTO 


JLjà  nota  profezia  ìT  Isaia  y  Et  erit  sepulcrum 
ejus  gloriosum,  (i)  altro  non  significa ^  secon- 
do la  spiegazione  di  Nicolò  di  Lira  (a)  e  di 
S.  Girolamo  y  se  non  che  la  tomba  del  no- 
stro Redentore  dis^errebbe  un  giorno  glorioso 
oggetto  alla  peregrinazione  de'  Fedeli^  an- 
che grandi  ed  illustri^  che  concorrerebbero 
dalle  più  rimote  parti  del  mondo  a  {venerar- 
la. Per  lo  spazio  di  tre  secoli  interi  non  si 
i^erificò  questa  predizione  i  poiché  il  santissi- 
mo Sepolcro  rimase  per  tal  tempo  nascosto ,  e 
profanato  prima  dalla  perfidia  degli  Ebrei  ^ 
e  poi  dalla  empietà  de'  Gentili ^  che,  per  can- 
cellarne affatto  la  memoria  ^  v  innalzarono 
sopra  tempj  e  simulacri  alle  loro  impure  ed 
abbomines^oli  Deità .  Ma  dopo  che  Costantino 
il  Grande  ebbe  liberato  l'Oriente  dalla  tiran- 
nide di  Licinio^  gran  persecutore  dei  Cri- 
stiani ^  Sant'  Elena  imperadrice^  inspirata  da 
Dio  ed  avs^ertita  in  sogno  con  {visioni  celesti^ 
andò  a  {visitare  il  Calsvario .  Quivi  assistita 
da  Macario^  allora  svescovo  di  Gerusalemme ^ 
rin{venne  non  solo  il  sospirato  Sepolcro  ^  ma 
anche  la  S.  Croce;  (3)  ed  a{v{verando  il  detto 
di  Isaia^  adorò  ed  espose  l'uno  e  V altra  all'ado- 
razione del  mondo.  Rappresentando  adunque 

(i)  fsai.  cap.  XI,  ▼•  10.  ^  (3)  S.  Paulìnus'ìn  Epist  ad  Sever. 

(a)  Nicol,  de  Lir.  in  Ini.  cajp.  xi,  v.  xxxi.  Socrat.  Hi?t.  Eccl.  lib.  i, 

IO.  Hieron.  apud  Strab.  m  Gloss.  cap.  xvu.  Sosom.  HisL  Eccl.  lib» 

ad  buac  loc.  laaì.  n ,  cap.  i. 
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r  adempimento  della  profezia  suddetta  ^d 
prende  opportunamente  occasione  di  esempli- 
Jicare  ne'  teneri  e  pietosi  affetti^  che  si  desta- 
rono in  questa  santa  imperadrice  nel  rìtrth 
uare  gli  stromenti  della  nostra  redenzione^ 
quali  debbano  esser  quelli  di  tutti  i  Fedeli; 
particolarmente  nel  tempo  consacrato  dalla 
Chiesa  a  celebrarne  il  mistero. 

Teodoreto,  S,  Paolino,  S.  Ambrogio,  S.  Cirillo 
Gerosolimitano,  Socrate,  Sozomeao,  Euse- 
bio ed  altri , 
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INTERLOCUTORI 


SANT ELENA,  imperadrice . 

S.  MACARIO,  i^escwo  di  Gerusalemme. 

DR  AGILI  ANO,  prefetto  di  Giudea. 

EUDOSSA ,  Romana ,       \ 

\  Cristiania 
EUSTAZIO.  Pale  stino,  ) 


CORO  di  FedeU. 


L'azione  si  rappresenta  sul  Calvario. 
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PARTE  PRIMA 

SANr ELENA.  S.  MACARIO,  DRACILIANO. 
S.     MACARIO 

Ecoo,opie««aAugusU, 

Del  tuo  santo  viaggio  ecco  la  meta. 

Questo  è  il  Golgota ,  e  queste 

Le  strade  son  dal  Redentor  bagnate 

Di  purissimo  sangue.  Invida  cura 

Di  genti  infide  al  venerato  loco 

L'aspetto  trasformò,  (i)  V*è  chi  per  uso 

Qualche  sacro  vestigio 

Dubbioso  adora,  e  al  pellegria  l'accenna; 

Ma  trema  intimorita 

L'istessa  man  che  al  pellegrin  l'addita. 

SAN  t'    ELENA 

Fortunato  terreno, 

Dove  di  sua  bontà  l' immenso  Amore 

Compì  Topra  più  grande,  io  ti  ravviso, 

Più  che  ad  ogni  altro  segno, 

A'  moti  del  mio  core;  a  quelF  ignoto, 

Che  l'anima  m'ingombra, 

(i)  Socrat.  Hist.  Eccl.  lik  i, cap.  xtu.  Sosom.Hut.  Eccl.  lib.  n,  Gap.  n. 
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Rispettoso  timore;  a  quel  soave. 

Che  tutto  inonda  il  petto, 

Che  sforza  a  lagrimar,  tenero  affetto» 
Si,  V* intendo,  amate  sponde 
Sacri  orrori,  aure  adorate; 
Voi  parlate ,  e  vi  risponde 
Co' suoi  palpiti  il  mio  cor: 
Il  mio  cor,  che,  pien  di  speme, 
Agitato  esulta  e  geme. 
Quasi  oppresso  a  un  tempo  istesso 
Dal  contento  e  dal  dolor. 

DRACILIANO 

Volgiti,  Augusta,  e  mira 

Qual  numeroso  stuolo 

In  due  schiere  diviso  a  noi  s'appressa, 

sant'  elbna 
A  che  vien?  chi  lo  guida? 

DRACILIANO 

Della  femminea  schiera 

Eudossa  è  condottiera. 

Dell'altra  Eustazio;  ei  Palestino,  ed  ella 

Germe  Roman:  questi  fedel  divenne, 

Quella  nacque  fedele .  Al  sacro  monte 

Spesso  co'  lor  seguaci 

Tornano  entrambi,  e  qui  ciascun  divoto 

A  lui,  che  ne  governa, 

Supplici  note  in  uQiil  suono  alterna. 
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EUDOSSA,  EUSTAZIO.  CORO 

X    DETTI. 

CORO 

XJi  quanta  pena  è  frutto 
La  nostra  libertà! 

EUDOSSA 

Qui  chi  governa  il  tutto, 
Mostrò  nel  suo  dolore 
Ch'è  d'ogni  nostro  errore 
Maggior  la  sua  bontà. 

EUSTAZIO 

Non  fu  su  questo  monte 
Il  Dio  delle  vendette , 
Ma  delle  grazie  il  fonte, 
Ma  il  fonte  di  pietà,  (i) 

CORO 

Di  quanta  pena  è  frutto 
La  nostra  libertà  ! 
sant'  elena 
Anime  elette,  ah  chi  di  voi  m'addita 
Del  Redentor  la  tomba! 

EUSTAZIO 

Eccelsa  Augusta, 
Che  tal  nel  manto  umile 
Ti  mostri  ancor,  lunga  stagione  in  vano 
Da  noi  si  cerca . 


(i)  Lg  di€  Ola  eritfantpaietu  domai  David  ei  habiUmtiiuM  JenuaUm. 
Zach*  €ap.  xin.  v.  i. 

Tom.  fui.  4 
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So  SAN  T' ELENA 

E  IT  D  O  S  S  A 

Alla  barbarie  altrui 

Noa  bastò  che  schernito, 

Che  trafìtto,  che  morto 

Fosse  Gesù  :  delle  sue  pene  ancora 

Gristromenti  nascose^  oppresse  il  marmo 

Che  lo  raccolse  estinto^  immondi  tempj 

Sopra  v'eresse  e  simulacri  impuri ^  (i) 

Contaminò  di  scellerati  incensi 

L  aure  di  questo  cielo, 

De' respiri  a  un  Dio  tiepde  ancora; 

B  su  quell'ara  istessa, 

Dove  i  eterno  Figlio 

Lavò  col  sangue  suo  le  colpe  nmane , 

Svenò  ferro  idolatra  ostie  progne. 
Veggo  ben  io  perchè, 
Padre  del  ciel,  non  è 
Più  frettoloso  il  fulmine 
Gl'ingrati  a  incenerir. 
Tardo  a  punir  discendi, 
O  perchè  il  reo  s'emendi, 
O  perchè  il  giusto  acquisti 
Merito  nel  eofirir.  (%) 

S.     MACABIO 

Oh  come,  amici,  oh  come 

Questi  barbari  esexnf^j 

Si  rinnovan  fra  noi  !  Sarebbe  ogni  alma 

Vivo  tempio  di  Dio^  (3)  ma  il  reo  talenlo 


(i)  Theodor.  Eccl.  ttist.  lìb.  t,  eap.  iltam  $oma  exereeotur.  Ang.  n 

XTii- Socrat.  ei  SosoiD.  loc.  cit.  Psal.  ut,  v.  a,  ). 

(a)  Omnis  malns  atu  ideo  mini  mt  (S)  NetekÙ4fmmtémpium  DméAtì 

eorrigatur,  tau  ideo  vivit  ut  per  Paul,  i  ad  Cor-  Gif*  in  i  ▼•  i^ 
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Altri  numi  vi  forma  (i) 
Del  proprio  error,  JSeiraduuar  tesori 
Gliì  suda  avarp,  e  chi  superbo  anela 
Alle  vuote  di  pace 
Sperate  dignità  :  qaesti  respira 
Sol  vendetta  e  furor  ^  del  bene  altrui 
Quegli  s'affanna:  altri  nel  fango  immerso 
D'impudico  piacer;  nell'ozio  vile 
Altri  languendo  a  se  mede&mo  incresce  ^ 
£  nell'  anima  intanto 
Che  germogliar  dovea  frutto  sublime , 
Della  grazia  celeste  i  semi  opprime. 
Amor,  speranza  e  fede 

Fecondi  i  nostri  petti 

D'affetti,  che  innocenti 

Sorgano  intorno  al  cor. 
Sparga  la  fede  il  seme , 

La  speme  l'alimenti, 

Onde  raccolgan  tutti 

Frutti  di  santo  amor» 
saut'  elena 
Oh  di  qual  zelo  ardente, 
Saggio  Pastore,  il  tuo  parlar  m'infiamma! 
Fedeli,  è  questo  il  campo 
Della  pugna  felice;  è  questo  il  loco 
Dove  il  re  delle  sfere 
L'inferno  debellò.  Ma  dove  sono 
Della  vittoria  i  segni?  (2) 

(1)  Quateumqueinitimhahemu»,quot'-  Ufìdèque  enim  quod  cupit  et  t^entra- 
eunufue  peee^Hy  toi  recenie*  ha-  iut,noe  iUi  Deus  est,  Hieron  inPsal. 
òemus  Deo$,  Iratu$  mm:  ira  mUd      ulxx. 

Deus  est.  yidi  mulierem  et  coneu-  (i)  Ecce  loeus  pumae.  Uhi  est  Victoria 
pivi:  Uhidù  mM  Dmu  est»  Ufm-      ABiiir*iaOfat»dcOÌMt.Tlieod.D.43- 
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Della  nostra  salute 

Il  vessillo  dov'è?  Dunque  io  nel  trono, 
E  fra  r  immonda  polve 
La  Croce  resterà?  Di  gemme  e  d'oro 
Eleua  cinta,  e  di  mine  oppresso 
Il  sepolcro  di  Cristo?  (i)  Ah  no:  Fedeli, 
Si  deluda  il  nemico .  Al  nostro  zelo 
Sia  del  bramato  acquisto 
Il  mondo  debitor.  Nel  più  nascoso 
Seno  del  monte  a  ricercar  si  vada 
Il  perduto  tesoro.  Io  son  la  prima 
Che  le  indurate  glebe , 
L' invide  spine  ed  i  tenaci  sassi 
Sveller  saprò.  Clii  di  sua  man  Taita 
All'uffizio  pietoso 
Negar  vorrà?  Chi  di  versar  ricusa , 
Dove  r  eterno  Amore 
Tanto  sangue  versò,  poco  sudore? 
Raggio  di  luce 
Dal  ciel  discende, 
Che  mi  conduce, 
Che  il  cor  m' accende  ^ 
Che  di  me  stessa 
Maggior  mi  Ùl  . 
Ferve  nel  petto 
Lo  spirto  acceso; 
E  il  corpo  stanco, 
Reso  più  franco. 


(i)  Quasro  vexiUum  saìutis  et  noH    et  inruinis  ChristitrìiailphM!  l^' 
iìfi^enio.  Ego  in  reetiis,  et  Crux     in  Orat.  de  Obit.  Theod.ìi.  fS. 
Domini  in  puit^ere!  Ego  in  aureis^ 
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Non  sente  il  peso 
[r  Di  lunga  età. 

£  u  s  T  A  z  I  o 
[.Forse  Fora  è  vicina,  in  cui  s'avveri 
Il  presagio  divin,  che  a  noi  promise 
f  Che  il  sepolcro  di  lui 
,|^  Glorioso  sarà  /  (  i  ) 

BRACItlANO 

Forse  al  tuo  braccio 
È  serbato  Tonor,  Donna  reale, 
B'  innalzar  fra  le  gtnti 
Il  segno  vincitore ,  e  intomo  a  quello 
Balle  quattro  del  mondo  ultime  parti 
Bel  profugo  Israele 
Il  disperso  adunar  gregge  fedele .  (ti) 
Del  Calvario  già  sorger  le  cime 

Veggo  altere  di  tempo  sublime, 

£  i  gran  Duci  del  re  delle  sfere 

Pellegrini  la  tomba  adorar . 
Le  bandiere,  l'insegne  votive. 

Chiare  spoglie  di  barbare  schiere, 

Agitate  dall'aure  festive. 

Fra  que' marmi  già  veggo  ondeggiar. 
sant'  elena 
Non  è,  non  è,  compagni. 
Temerario  il  mio  voto;  il  Ciel  m'inspira. 
Oh  quali  in  su  l'aurora 
Di  questo  di  misteriose  io  vidi 


(i)  Bt  erit  sefndcrum  ejus  glorio'     et  eongregahit  profugoa  hrael,  et 
§um.  Isai.  cap.  XI,  V.  IO.  dìspersos  Jud^te coUiget  a  quatuor 

(a)  Et  Uvabh  signwn  in  nmtiones,     pìagu  tttrat,  lòid,  v.  la.' 
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Immagini  nel  sonno!  (i)  Esser  mi  parve 

Col  sitibondo  Isacco  infra  i  deserti 

Dell'Arabia  infeconda.  Avean  d'intorno  (a) 

Di  Gerara  i  maligni  abitatoti 

Degli  opportuni  umori 

Co' sassi  e  coli' arene 

Ricoperte  le  vene;  onde  languiva 

Assetata  la  greggia, 

La  famiglia,  il  pastor.  Mentre  pietosa 

L'acque  bramate  a  ricercar  m'affretto, 

Veggo  d'onda  improvvisa 

Sgorgar  viva  sorgente 

Dal  terreu  polveroso;  onde  gridai: 

Ecco  il  fonte,  ecco  il  fonte  !  e  mi  destai. 

EUSTAEIO 

Sarà  vero  il  presagio  : 
Tutto  lice  sperar.  La  stirpe  Augusta 
Dio  per  ministra  elesse 
De' benefizi  suoi.  Se  oppresso  geme 
L'Orientai  tiranno,  e  se  respira 
Il  popolo  fedel  da' lunghi  affiinni, 
Del  tuo  Cesare  è  dono. 
Se  avvicinarsi  al  trono  osa  di  nuovo 
La  timida  virtude,  e  se  ritoma 
Da'  suoi  deserti  ad  abitar  la  reggia , 
0\)Tà  è  di  te,  che  per  le  vie  del  Cielo 
I  popoli  soggetti 

Chiami,  conduci  e  con  Fes^npio  alletti. 
In  te  s'affida  e  spera 
Ogni  dubbioso  cor, 

(i)  Socnt.Hb|.Eccl.lib.i,'aip.x?n.    (a)  Gtv.  ^p.  zxvi,  v.  iS. 


Digitized  by 


Google 


AL   CALVARIO  55 

Iride  messaggiera 
Del  sospirato,  dì. 
Scopri  il  bramato  stelo, 
Quasi  colomba  ancor; 
£  mostra  che  del  Cielo 
Lo  sdegno  ornai  fini. 

SANt'  £L£KA 

Seconda,  eterno  Padre, 

Così  belle  speranjse.  All'alta  impresa 

Me  non  sdegnar  ministra  •  io  so  che  spesso 

Godi  per  mezzi  umili 

Gran  disegni  eseguir.  Sol  che  tu  voglia^ 

Golia  cede  alla  fromba  (i) 

D'inesperto  pastor;  nel  proprio  sangue 

Sisara  cade,  (2)  ed  Oloferne  estinto 

Da  destra  femminile  (^)  cantan  sicuri 

Nelle  fornaci  ardenti 

I  £i,nciulli  innocenti;  (4)  ed  ogni  fiera 

La  natia  crudeltà  pronta  ammollisce,  (5) 

£  all'inerme  Profèta  il  pie  lambisce • 

£  u  D  o  s  s  A 
£lena,  che  si  tarda?  Ognun  sospira 
Di  seguir  l'orme  tue.  L'impaziente 
Desio  non  leggi  a' tuoi  seguaci  in  fronte? 
r^oi  siam  la  greggia;  ah  ne  conduci  al  fotttdi 

sant'  elbna 
Venite.  Io  già  del  Cielo 
Chiaro  nel  vostro  zelo 
Riconosco  il  favor.  La  sacra  tomba 


(1)  Ree.  lib.  1 ,  cap.  rtn.  (4)  Dmitl  eap.  nt »  ▼.  5o ,  5i. 

(a)  Judìc.  cap.  i?,  v.  2t.  (5)  tbid.  €ap.  vi,  v.  22. 

(3)  Judith,  cap.  sui,  ▼.  S,  9. 
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56  SANT'  ELENA 

Si  cerchi ,  si  discopra  • 
Air  opra,  anime  elette. 

TUTTI 

All'opra,  all'opra. 

CORO 

Quanto  può  ne'  soggetti 

.L' esempio  de'  monarchi  !  Ognuno  imita 

Di  chi  regna  il  costume^  e  si  propaga 

Facilmente  dal  trono 

Il  vizio  e  la  virtù,  (i)  Perciò  più  grande 

Il  merito  e  la  colpa 

Sempre  è  nel  re;  che  del  fecondo  esempio, 

Per  cui  buono  o  malvagio  altri  si  rende , 

Premio  maggior ,  maggior  castigo  attende . 


(i)  Qui  regendot  alias  suscipit,  tan-  luti  extmplar  alimtod exteUem'» 
ta  decet  gloria  virtutis  excellere,  ^uearKur.  Chrys.  Hom,  x  ad  Bek* 
ut  omnòt  iUum  et  in  ejus  vitam  ve- 
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PARTE  SECONDA 


SANT ELENA,  S.  MACARIO.  DRACILIANO 
BD  EUDOSSA. 


1^ 


SANT     ELENA 

VJ ESSATE  olà,  cessate.  (  Oh  Dio,  qual  gelo 
;  Mi  ricerca  le  veae!  )  E  forse  questo 
r  II  sepolcro  di  Cristo? 
^  '  s.    M  A  e  A  B  I  o 

^^  Non  dubiume.  Augusta:  ecco  la  toraba 
'    Del  nostro  Redentore;  al  Sol  nascente 

Volge  l'ingresso;  e  la  figura,  il  loco 

Lo  palesa  abbastanza . 

SANTELENA 

Oh  vista!  oh  rimembranza] 

DKACILIANO 

Anime  elette, 
Ecco  Tonde  bramate: 
Venite  a  dissetarvi,  (i) 
«  E  u  D  o  s  s  A 

Ah  no;  fermate  : 
D'avvicinarsi  al  sasso 
Elena  non  ardisce . 

S.     MACARIO 

Elena,  e  quale 
Improvviso  stupor  t'ingombra  i  sensi? 
Il  Cielo  t'esaudì:  vedi  l'oggetto 
De' tuoi  voti  felici.  Or  come,  in  vece 

(i)  Omnes  sitientes  veniu  ad  aquas,  Is^i.  cap.  lt.  v«  i. 
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58  SANT'  ELENA 

D'imprimer  là  su  F adorato  marmo 
Mille  teneri  baci , 

Tremi y  lo  guardi,  impallidisci  e  taci? 
sant'  elena 
Nel  mirar  quel  sasso  amato 
Gbe  raccolse  il  sommo  Bene, 
Mi  ricordo  le  sue  pene , 
Mi  rammento  il  nostro  error . 
Farmi  questo  il  di  funesto 
Che  spirò  l'eterna  Prole, 
£  che  il  volto  ascose  il  Sole 
Per  pietà  del  suo  Fattor. 
s«    M  A  e  A  B  I  o 
O  marmo  glorioso,  emulo  al  seno 
Della  Madre  di  Dio!  (i)  Chiudeste  in  voi 
Dell'umana  salute  entrambi  il  prezzo, 
Immaculati  entrambi^  e  la  grand' opra 
Della  pietà  infinita 

Fu  cominciata  in  quello,  in  te  compita. 
In  te  s' asconde 
L'Autor  del  tutto, 
Come  nel  seno 
Che  il  partorì. 
Ma  di  quel  fiore 
Tu  rendi  il  frutto; 
Ma  di  quell'alba 
Tu  mostri  il  di. 
sant'elena 
Ceda,  ceda  una  volta 

(i^  ba  monumentp  novo ,  quo  sepul'  gruii  tOBru»  Virginità  jao  eonee- 
tus  eit,  ubi  nullus  erat  moriuorum  ptut  est ,  uU  eU.  Aug .  et  Tria.  lik 
poMÌtut  j  nec  ance  y  iMcpoifca^  con.*    ir ,  cap.  ui. 
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Il  timore  al  desio .  Venite ,  amici , 

Ad  inondar  quel  sasso 

Di  lagrime  pietose  :  io  vi  precedo  .  .  • 

Ma  .  •  .  Che  sacà!  Vedete 

Presso  alla  sacra  tomba 

Quel  tronco  là  fra  le  ruine^  in  parte 

!^i ascosto  ancora? 

S.    MACABIO 

Oh  fortunato  giorno  ! 
Oh  ben  sparsi  sudori  !  Ecco  la  nostra 
Sospirata  difesa;  ecco  il  vessillo 
Che  sgomenta  l'inferno;  ecco  la  Croce. 

sant'  elbna 
Ah  lasciate  eh'  io  vada 
Ad  abbracciarla  almeno;  onde  languisca 
Fra  gli  amplessi  tenaci 
In  tenere  agonie  lo  spirto  mio. 
E  u  D  o  s  s  A 
Fermati,  Augusta,  (i)  Oh  Dio  !  chi  sa  qual  sia 
Quella  del  Redentore?  Ella  è  confusa 
Fra  le  due  di  que'  rei 
Che  con  diversa  sorte 
Furo  al  nostro  Signor  compagni  in  morta,  (a) 

sant'  elkjna 
Sarà  (pesta,  che  all'altre 
Giace  nel  mezzo. 

EUSTAZIO 

Ah  la  malizia  altrui 
Potè  cangiarle  il  loco. 


(0  Ambr.  de  Obit.  Tbeod.  n.  ^5,  46. 

(aj  Socrat  Hist  £ccl.  lib.  i ,  cap.  vm.  Sosom.  Hi4>  EocL  Kb.  n ,  ctp^  1. 
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S  k  V  T    ELENA 

Almen  lo  scritto,  (i) 
Che  Gesù  Nazaren  re  de  Giudei 
Distìnse  un  dì,  distioguerà  la  Croce. 

DRACILIANO 

Dal  tronco,  a  cui  s'affisse, 

Separato  è  lo  scritto,  e  non  v'è  segno 

Che  mostri  onde  fu  svelto . 

sant'  elena 

Ah  questa  è  troppo 
Tormentosa  incertezza  ! 
Caro  pegno  di  pace. 
Temuto  in  terra  e  venerato  in  Cielo, 
Un  raggio,  un  raggio  solo 
Esca  da  te,  che  i  dubhj  miei  rischiari. 
Sento  la  tua  presenza,  ardo  d'amore; 
Ma  la  face  qual  è?  Ti  trovo,  oh  Dio, 
E  non  posso  adorarti! 
Che  se  adorarti  io  tento. 
Un  tronco  infame  idolatrar  pavento. 

S.     MACARIO 

Elena,  ascolti  il  suono    < 

Di  quel  canto  funebre  ?  A  pie  del  monte 

Vedi  su  quel  feretro  un  corpo  estìnto  ? 

sant'  elena 
Lo  miro. 

S.     MACARIO 

Ah  quinci  a  caso 
Non  passa  in  questo  istante.  Ardir.  Prendiamo 
La  Croce,  Eustazio.  Una  gran  prova  io  spero 

(i)  Ambr.  d«  Obit  Theoé.  n.  45  >  46. 
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Dall'arbore  vital. 

SUSTAZIO 

Ma  qual  de' tronchi 
Da  noi  si  prenderà  ? 

S.     MACABIO 

Quel  che  fra  gli  altri 
Occupa  il  mezzo,  (i)  A  secondar  t'affretta 
or  impulsi  del  mio  cor  j  sieguimi  •  È  questo 
Giorno  di  meraviglie . 

SANt'   EI.ENA 

Intendo,  intendo: 
Anch'io  verrò. 

S.    MACARIO 

No,  tu  rimani ,  Augusta ^ 
La  tomba  ad  adorar  del  re  del  Cielo; 
£  seconda  co' voti  il  nostro  zelo. 

SANT'ELENI,  EUDOSSA,  DRACILIANO. 

SAN  t'  ELENA»     EUDOSSA 

JL/AL  tuo  soglio  luminoso 
Deh  rimira  il  nostro  pianto , 
Amoroso  Redentor. 

Ah  risplenda  al  marmo  accanto , 
Che  raccolse  il  Verbo  eterno, 
Della  morte  e  dell'  inferno 
Anche  il  legno  vincitor.  (2) 


(1)  Qumrit  ermo  medium  lignwn.      et  diahoìxi»  tnctut  eti^  et  homo  m« 

Ambr.  de  Obit.  Thcod.  n.  43, 46.       bUus.  Aug. 
(pi)  Crux  vioitf  et  more  viùta  est. 
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DRACILIANO 

Signor,  deTalli  Dostri 
Questo  dubbio  è  la  pena .  In  simil  guisa 
Giunge  al  conHn  della  promessa  terra, 
E  non  v'entra  Mosè;  (i)  cca  sorte  eguale 
Il  Profeta  reale  (a) 
A  fabbricarti  il  tempio  i  cedri  eletti , 
I  marmi  e  Toro  a  radunar  s'adopra, 
£  spira  poi  sul  cominciar  delF  o[H*a . 
Ah  no;  questi  fra  noi 
Rinnovar  non  ti  piaccia 
Esempj  di  rigor.  Sia  padre  adesso 
Chi  fu  giudice  allor.  Viva  nelFalma 
La  speme  ancor  mi  resta 
Di  tua  promessa  ;  e  la  promessa  è  questa  : 
Si  scuoteranno  i  colli, 

Il  monte  tremerà  ; 

Ma  sarà  sempre  stabile 

L^immensa  mia  pietà. 
Ne  spargerò  d'obblio 

Quel  patto  mai  di  pace, 

Che  riunì  con  Dio 

L'oppressa  Umanità  «  (3) 
E  IT  D  o  s  s  A 
Chi  mai  con  tante  prove 
Della  tua  tenerezza,  eterno  Padre, 
Dubitarne  potrà?  Del  nostro  affanno, 
No,  tu  non  sei  Fautore.  Arte  maligna 

(i)  Num.  cap  xx,  a  v«  io  ad  v.  la.  et  &òUei  e&tiiremisónti:  misericor* 

Oeuter.  cap.  i,  v.  87^  cap.  ulxìy^  dia  autem  mea  n€m  receiirt  a  te, 

.  V.  4«  etfctdtu  iMi€ÌM  mene  non  €ommm>e- 

(a)  Parai,  lib.  lyCap.  xxii.  ùitur:  dixit  mi$erator  tmu  X^omi' 

(3)  Montes  enim  eommot^ebwUur ,  nm,  Uai.  capb  UY^  v.  !•• 
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Deirinfernal  nemico 
È  la  nostra  dubbiezza .  Ei  si  rammenta 
La  virtù  di  quel  tronco  ;  asconde  a  noi 
Un  soccorso  si  grande^  invidia  al  Cielo 
Un  trofeo  si  sublime;  e  gonfio  il  seno 
Di  quell'odio  impotente 
Che  mai  non  fia  per  suo  castigo  estinto^ 
Contro  Farmi  congiura  onde  fu  vinto.  (i) 
Sul  terren  piagata  a  morte 

Tutte  l'ire  insieme  accoglie^ 

£  s  annoda  e  si  discioglie - 

Serpe  rea  talor  cosi  • 
In  quel  ramo  i  morsi  affretta, 

E  in  quel  sasso  che  l'opprime^ 

Disperando  la  vendetta 

Nella  man  che  la  ferì. 

EUSTÀZIO  B  mnrrt. 
BUSTIIZIO 

Jljlena  augusta,  amici, 

Oh  se  veduto  aveste  ...  Oh  noi  felicii 

SANt'   BINERÀ 

Che  rechi,  Eustàzio? 

SUSTAZIO 

È  dissipata  alfine 
Ogni  nostra  dubbiezza  • 

DEACILXANO 

E  come? 

(i)  F^deo  quii  tgerìs,  diuhU,  ut    struereiur»  Ainbr.  à%  GhiU  IhmÀ, 
gUuUus,  quùptrempuu  €$,  ob*    n*  44* 
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64  SAN  T'  ELENA 

« 
EUSTAZIO 

Il  Cielo 
Co'  portenti  parlò. 

E  U  D  O  S  S  Al 

Cbe  fui  Sospesi 
Non  tenerci  cosi. 

EUSTAZIO 

La  mesta  pompa, 
Che  quindi  rimiraste,  al  primo  cenno 
Del  Pastor  venerato  a  pie  del  monte 

I  suoi  giri  arrestò .  Corre  al  feretro 
Macario  impaziente  j  e,  pieno  il  core 
Di  quella  viva  fede 

Che  ferma  il  Sole  (i)  e  che  divide  i  mari, 

AI  cadavere  freddo 

La  Croce  appressa.  (  Onnipotenza  eterna, 

Che  non  ottiene  una  pietà  verace  !  ) 

Come,  se  a  vivaiace 

Face  poc'  anzi  estinta 

S'avvicina  talor,  subito  splende 

L'altra  fiamma  non  tocca,  e  già  s'accende; 

Tal  dal  tronco  felice 

Passa  virtù  nella  gelata  spoglia, 

Che  il  già  rappreso  sangue 

In  ogni  vena  a  ribollir  costringe  :  (a) 

Tornano  a' loro  uffici 

Le  fibre  irrigidite;  alterna  il  petto 

II  suo  moto  vitale;  al  giorno  il  ciglio, 
S'apre  il  labbro  a' respiri;  e  non  intende 

(i)  Jos.  cap.  X,  V.  la ,  i3.  Exod.  cajg.    Sulpic.  Scver.  Hiit  Sic  Uk  a, 

xiv.  Heb.  cap.  xi  »  V*  qq*  eap.  Xluur. 

(3}  SoflM>m.  HitU  iùxl.  lì£.  u,  cap.  t. 
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L'anima  sbigottita 

Chi  la  richiami  alla  seconda  vita. 

sant'  elena 
Oh  meraviglie! 

£  u  D  o  s  s  A 

E  voi 
Come  mai  rimaneste 
Voi  spettatori  al  gran  portento  eletti? 

EUST4ZIO 

Poscia  che  agli  altri  affetti 

Die  loco  lo  stupor,  fra  noi  si  desta 

Di  flebili  sospiri, 

Di  liete  voci  e  d' interrotti  accenti 

Un  mormorio  confuso.  Altri  alla  Croce 

Desioso  s'appressa; 

Altri  prono  l'adora: 

Chi  batte  il  sen;  chi  le  sue  colpe  accusa; 

£  si  dìscioglie  intanto  ^ 

Ogni  fedel  per  tenerezza  in  pianto. 

samt'   elena 
Non  pili.  Corriamo,  amici, 
La  Croce  ad  adorar. 

EUSTAZIO 

l'ermati;  a  noi 
Già  Macario  ritoma.  Osserva  quanto 
Sul  Calvario  ei  conduce 
Popolo  intorno  al  gran  vessillo  accolto , 
£  di  qual  nuova  luce  ei  splenda  in  volto. 
Dal  nuvoloso  monte, 
Dopo  il  fatai  tragitto, 
Il  condottier  d'Egitto 
F  orse  così  tornò  : 
Tom.  fui.  S 
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66  SANT^  E  LENA 

Così  fra'  suoi  discese, 

L'orme  portando  in  fronte 
Del  raggio  che  T acoese, 
Quando  con  Dio  parlò,  (i) 

S     MACARIO    B    DBTTI. 

S.     MACARIO 

xVl  Giel  diletta  Augusta , 

Popoli  al  Giel  diletti,  eccovi  il  tronco 

Yincitor  della  morte,  in  cui  spirando 

Vittima  e  Sacerdote 

Placò  Tira  del  Padre  il  Figlio  eterno,  (a) 

A  pie  di  questo  ognuno 

Rechi  i  tributi  suoi  :  (3)  non  già  gli  eletti 

Balsami  preziosi, 

JNlon  le  gemme  Britree,  noa  i  tesori 

Deir Indiche  pendici, 

Ma  gli  affetti  nemici 

Venga  a  deporre,  i  desiderj  avari, 

Le  cure  ambiziose. 

Le  bramate  vendette,  i  folli  amori. 

In  tutti  il  vecchio  Adamò 

Si  purghi,  si  riunovi;  e  non  conservi 

L'alma,  che  torna  al  suo  Fattore  amica, 

Vestigio  in  sé  della  catena  antica. 


(i)  Kxod.  cap.  zxxnr ,  v.  29.  menu,  tot  de  ae  invenit  holoemuu. 

(a)  Per  fioc  et  sacerdos  est  tpst  of-  tonvertit  ad   yirtutum    numermm  , 

Jerens ,  ipse  et  oòiatio .  Aug.  de  numerum  criminum .  Greg.  in  Uool 

Civ    Dei ,  lib.  X  ,  cap.  xx.  xxxiii  sup.  £vai]g. 
(3^  Quat  e/ign  in  se  hahuU  ohìeetet- 
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Al  fulgor  dì  quesu  £ice 

Si  risvegli  a  nuova  vita 

Dal  leurgo  contumace 

L'ostinato  peccator. 
A  calcar  la  via  smarrita 

Dio  r invita;  e  per  mercede 

Poche  lagrime  gli  chiede, 
.   Ma  che  panano  dal  cor.  (1) 

SAN  T    ELENA 

Questo  è  pur  dunque  il  sacrosanto  Legno, 

Ministro  a  noi  della  celeste  aitai 

Qui  f  Autor  della  viu 

Dunque  morì!  Qui  fu  svenato  il  mio 

Tenerissimo  Padre  !  Ed  io  sollevo 

A  rimirarlo  il  temerario  sguardo? 

Io ,  rea  di  mille  colpe 

Dell'eterna  giustizia  innanzi  al  trono? 

Pietà,  Signor,  perdono.  Ab  non  sia  vero 

Che  il  sangue  prezioso. 

Che  spargesti  per  me,  sia  sparso  in  vano. 

Mi  tolga  la  tua  «nano 

Le  reliquie  nell'alma 

D'ogni  passato  error.  Lasciami  solo 

De'&lli  miei  la  rimembranza  amara, 

Per  materia  di  pianto .  (2)  E  la  tua  Croce 

C'innamori  cosi,  che  ognun  dì  noi, 

Ad  abbracciarla  inteso , 


(1)  Deus  ,  si  ifuis  velit  reverti  ad  (%)  Quando  sipanitet^ìU  ibi  ama' 

vimuis  tnam ,  guseipit  Uòenter  ei  rum  aapiat  in  anima ,  quod  ante 

ampUetitur  ;  non  enim  tempori»  dulcejuitetc- jam  bene  lune  inge^ 

lonffitudine .  sed  afftctu»  sinceri^  miscis  ad  Deum,  Aiobr.  Mailb.  %• 
tatepcenitudopentaiur .  Ex  Chrys. 
lib.  I  ad  Thcod.  la|M.  o.  6. 
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68       SANTELENA  AL  CALVARIO 
Ne  speri  il  frutto  e  ne  sostenga  il  peso. 

COMO 

Fedeli,  ardire.  Ali  secondiam  la  brama, 
Che  alle  nostr'alme  inspira 
D' Elena  la  pietade.  Il  desiarla 
Principio  è  di  salute;  e  chi  si  pente, 
Mei  verace  dolor  toma  innocente,  (i) 


(i)  Si  muiem  im^us  tgerU  pmtUiemtiam  Uè.  vita  MV«t«  m  no»  mendv. 
GMchei.  Gap.  vnu,  v.  ai. 
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AL   LETTORE 

iSoN meno  conosciuta  che  chiara  è  la  rela-- 
zione  e  corrispondenza  del  nuos^o  coir  antico 
Testamento;  ed  è  noto  a  tutti  i  Fedeli  che 
non  altramente  questo  da  quello  differisce  ^ 
se  non  come  V ombra  d'una  immagine  dalCìm-' 
.  magi  ne  stessa^  (ì)  la  promessa  dal  dono^  (a) 
e  la  figura  di  Gesù  Cristo  da  Gesù  Cristo 
medesimo.  (3) Nella  morte  d' Abelle j  soggetto 
del  presente,  sacro  componimento^  ricono- 
scono  i  Santi  Padri  delineata  ^  più  chiara- 
mente che  altrove^  quella  del  Sahatore.  (4) 
Ne  poco  sarà  giovatole  a  far  comprendere  la 
grandezza  del  mistero^  che  in  questi  giorni 
si  celebra ,  una  occasione  di  riflettere  che  si 
gran  tempo  innanzi^  ^  fi^  ^^l  principio  de 
secoli  sia  piaciuto  air  eterna  Prowidenza  di 
prepararlo  sfigurarlo  e  prometterlo. 


(l^  Hebr.rap.  x«  v.  i.  lib.  m,  cap.  iv,  a.  99.  Ambr.  d» 

(a)  Act.  cap.  lu,  ▼.  18.  Rom.  ca|k.i^  Cam  el  Abel ,  lib.  i  sect.  v ,  cap.  11 . 

▼.2,3.  et    in    Psal.  ux,  J   la.  Chrys.  ad 

(3)  Cor.  1 ,  cap.  x,  v.  4>  6,  11.  Stagir.  lib.  u,  o.  5.  itidor.  in  Gen* 

(4)  August.  contra  Faust,  lib.  xn,  cap.  tu  Aug.  de  Civ.  Dei,  lib.  xr, 
cap.  u.  et  se^.  Gr cg.  ia  ^im.  fteg*  cap.  vu  et  xtih. 
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INTERLOCUTORI 


ADAMO. 
EVA. 
CAINO. 
ABELLB. 
ANGELO.  O 


cono. 


O  Benché  tatto  ciò  che  qni  dirà  1' 
Aii^flo,  nel  lacro  Testo  compari- 
eoa  detto  dal  Signore  medesimo , 
conviene  più  seguitar  col  rispetto 
ropitiioile ,  che  ttiite  1^  apparisio- 
BÌ^rivelasioiii  ed  illurainàiùoiii  di- 


Tine ,  tùA  nelli  legije  di  iiatiin,eo* 
me  nella  scritta  e  in  auella  di  f»- 
£Ìa ,  siano  Der\'enute  agli  uomìoi  per 
mesco  degli  Angeli.  Diorm,  cup.  if 
de  eceUsti  Hierarch  D.'Thomai» 
Epiu.  ad  Hehr,  cap»  Us  ied.  '• 
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D'  ABELLE 


PARTE    PRIMA 

ABELLE.  POI  CAINO. 


A  fi  £  L  L  £ 

VJh  mirabile  in  tutte 

L' opere  di  tua  mano 

Onnipotente  Dio  !  Sempre  il  tuo  nome 

Canterò,  fin  ch'io  viva,  i  voti  miei  (i) 

Rinnovando  ogni  dì.  Venite,  o  genti, 

A  lodarlo  con  me.  Di  sua  pietade 

Chi  potrà  dubitar?  D' Abelle  i  doni  (a) 

Benigno  rimirò.  Che  mai  son  io, 

Signor,  dinanzi  a  te?  D'un  uomo  il  figlio  (3) 

Che  cosa  è  mai ,  che  tal  cura  ne  prendi , 

Che  noto  a  lui  con  tal  bontà  ti  rendi? 

CAINO 

Germano,  onde  sì  lieto? 
Qual  piacere  improvviso 
Sul  tuo  volto  confonde  il  pianto  e  il  riso? 

A  B  £  L  L  £ 

Vieni,  o  germano  amato, 

(0  PnI.  LUI ,  ▼.  9.  •  (3)  P«al.  csuib^  ¥•  3. 
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74  L  A    M  O  R  T  E 

Del  mio  contento  a  parte:  era  imperfetta 
Non  diviso  con  te.  Son  grate  a  Dio 
L'offerte  di  mia  mano. 

CAINO 

E  Abelle  ardisce 
D'affermarlo  così!  Potrebbe  ancora 
Esser  vana  hisinga. 

A  B  £  L  L  E 

Ah  troppo  chiare 
Son  le  voci  di  Dio,  Senza  il  suo  cenno 
Non  parlan  gli  elementi.  Odimi.  I  primi 
Della  mia  greggia  ed  i  più  pingui  agnelli 
Al  Donator  del  tutto  (i) 
Grato  poc'anzi  in  sacrifizio  offersi. 
Signor,  dicea,  non  solo 
I  primi  a  te  consacro 
Frutti  del  mio  sudor,  ma  i  primi  ancora 
Innocenti  pensieri,  i  primi  affetti 
Tu  benigno  rimira  .  .  . 
Seguir  Tolea;  ma  l'imperfette  voci 
Spettacolo  improvviso 
$ul  labbro  mi  gelò .  Vedesti  mai 
Fra'  notturni  sereni 
Qualche  stella  cader?  Cosi  vid'ìo 
Lucida  in  faccia  al  Sole 
Scender  fiamma  dai  ciel,  che  l'ostie  offerte, 
Come  balen  che  le  campagne  adugge, 
Circonda,  accende,  incenerisce  e  fugge;  (ji) 
E  mi  lascia  nel  core 
Meraviglia,  piacer,  speme  e  timore. 

(i)  Gen.  cap.  !▼ ,  v.  f.  * 

(a)  Tbeodotionit  Explic.  in  Gen.  cap.  ly.  Procop.  t^nàè  Strak.  ia  Glo» 
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CAINO 

Strane  cose  mi  narri!  Io  non  vorrei  • 

Dubitar  di  tua  fede.  Offersi  anch'io 
Le  mie  vittime  a  Dio,  né  qnesli  vidi  (1) 
Rari  prodigi  onde  ti  vanti.  O  madre, 
Giungi  opportuna.  Insoliti  portenti 
Abelie  mi  narrò.  Sentilo,  e  dimmi, 
Se  verace  ti  par . 

EVA  I    DITTI  • 
EVA 

XJ UBITI  in  vano; 
Spettatrice  io  ne  fui. 

CAINO 

Di  che? 

EVA 

Del  puro 
Offerto  sacrifizio  e  del  celeste 
Fuoco  che  l'arse. 

CAINO 

È  dunque  ver? 

EVA 

Dilegua 
Questa  ingiusta  dubbiezza, 
Che  certo  esser  ne  puoi  • 

CAINO 

(  Crudel  certezza  !  ) 


(1)  Gen.  cap.  tv  j  ▼•  3.  Doctr.  Udori  cap.  rr  in  Gm*  ia  verbi*  :  Dimise 
Cmm. 
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EVA 

Non  vi  seducAi,  <f^^h 
Il  soverchio  piacer.  Rendeste  al  Cielo 
Il  primo  omaggio t^agli  esercizj  suoi  (i) 
Torni  ciascun  di  voi;  Caino  al  caoi}x>, 
Ed  Abelle  alia  greggia.  In  me^zo  all'opre 
Che  Adamo  a  voi  commise,  al  vostro  Dio 
Non  sarete  men  cari.  Il  cor  gradisce;    - 
£  serve  a  lui  cbil  suo  dover  compisce. 

A  B  K  L  L  £ 

Pili  gradito  comando 
Eseguir  non  potrei.  Quanto  m'è  cara 
\  La  mia  greggia  fedel,  madre,  tu  sai.  (2) 

Sai  tu  quanto  tormenU), 
Quanto  sudor  mi  costa,  ed  io  noi  sento. 
Quel  buon  pastor  «on  io  (3) 
Che  tanto  il  gregge  apprezza, 
Che  per  la  sua  salvezza 
Offre  se  stesso  ancor. 
Conosco  ad  una  ad  una  (4) 
Le  mie  dilette  agnelle; 
E  riconoscon  quelle 
Il  tenero  pastqr. 


(1)  Gen.  cap.  iy  ,  v,  a.  '  (3)  Joan«  cap.  x  «  ▼.  d. 

(2)  Isai.  cap.  XI.,  ▼.  11.  (1)  Ibid,  v.  i4* 
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EVA  I  CAINO. 
EVA 

\^UAL  funesta,  o  Caino, 

Cura  improvvisa  i  tuoi  pensieri  ingombra?  (i) 

Kon  parli  !  I  guardi  al  suolo 

Lasci  cader!  Quel  torbido  sembiante, 

Pallido  insieme  e  minaccioso,  (a)  il  labbro 

Che  fremendo  sospira ,       / 

Son  chiari  segni  e  di  dolore  e  d*  ira . 

Che  t' affligge?  che  pensi?* 

CAINO 

£  qual  cagione 
Ho  d'esser  lieto? 

EVA 

£  non  la  trovi  in  tante 
Glorie  del  tuo  germano? 

CAINO 

Ah!  queste  sono 
La  mia  pena  crudel,  sian  premio  o  dono.  (3) 

EVA 

Qael  che  ogni  altro  rallegra , 

Dunque  t'affligge?  £  l'altrui  ben  paventi 

Come  tuo  male?  Ah  del  comun  nemico 

Proprio  delitto  è  questo  (4) 

Contumace  dolor,  che  il  dolce  nodo 

Dell'anime  divide, 

Nasconde  il  ver,  la  caritade  uccide.  (5) 

(i)  Geo.  cap.  rr,  v.  5.  cap.  yii.  Ambr.  de  Pftrad.  lect. 

(a)  Greg.  Mor.  lib.  V  ^  n.  S5.  UTyCap.iv. 

i5)  Cypr.  de  mIo  et  licore .  (5^  Cypr.  de  mìo  et  livore. 
(4)  Auguit.  Serm.  de  DudjL  Gbrìii 
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Svelli  dalla  radice 

Questa  pianta  infelice .  Ab  tu  non  sai 
In  quanti  si  dirama 
Velenosi  germogli.  Amato  figlio, 
Di  te  più  che  d'altrui 
Solleciu  ti  parlo.  Ah  se  nell'alma    • 
Quesu  peste  nutrisci,  ogni  momento 
Troverai  nel  germano 
ffuova  cagion  di  tormentarti.  Un  giorno 
L'invidìerai,  che  sappia 
Soffrir  r invidia  tua.  Toma  in  te  stesso, 
Torna,  figlio;  e  non  abbia 
Fin  da'  principj  suoi 
Norme  si  ree  chi  nascerà  da  noi . 
Qual  diverrà  quel  fiume 

INel  lungo  suo  cammino, 

Se  al  fonte  ancor  vicino 

È  torbido  così? 
Miseri  figli  miei! 

Ah  che  si  vede  espresso 

In  quel  che  siete  adesso, 

Quel  che  sarete  un  dì. 

CAINO. 

10  del  minor  germano  (i) 

11  merto  e  la  mercede 
Stupido  soffrirò  !  La  gloria  altrui 
Un  oltraggio  è  per  me.  Mille  ragioni 
Medito  onde  scemarla,  e  mille  sempre 

(0  Chrjs.  top.  Btatth.Hom.  utxYi,  a.  S  Grey.  Hor.  lik  t,  o.  64» SS. 
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D'accrescerla  ne  incontro.  Il  mio  rivale 
Malignando  ingrandisco.  Ei  più  sublime 
Mi  sem^bra  allor  che  più  lo  bramo  oppresso , 
£  son  del  mio  dolor  fabbro  a  me  stesso . 
Alimento  il  mio  proprio  tormento  - 
Ripensando  che  Abelle  è  felice: 
Smanio,  fremo,  trafigger  mi  sento; 
L'abborrisco,  né  intendo  perchè. 
Vo  cercando  d'odiarlo  cagione, 
Ejcagione  d'odiarlo  non  trovo j 
Ma  lo  sdegno,  ma  Tydio  rinnovo, 
Perchè  degno  dell'odio  non  è. 

ANGELO  I  onxo. 
ANGELO 

\f  UAL  ira  è  cpesta?  E  qual  cagione  atterra 
Il  tuo  volto,  o  Gain?  (i)  Parla,  rispondi. 
Giustifica  te  stesso 

barrando  il  proprio  ^rror .  Gomincia  il  giusto 
Dall' accusarsi  il  suo  parlare;  e  parte 
Di  penitenza  è  il  confessar  la  colpa, 
Gonoscerla,  arrossirne.  Ancor  non  sai 
Forse  che  ben  oprando 
Il  tuo  premio  otterrai  ?  (2) 

CAINO 

Ma  se  ÉiUisco  ?  < 

ANGELO 

Allora, 

(1)  GdL  cap.  I?,  Y.  6.  (3)  Imi.  oap.  zim ,  ▼.  a6» 
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Misero,  il  tuo  delitto  innanzi  agli  occhi 

Ti  vedrai  CQmparir.  (i)  Non  vive  il  rea 

Un  momento  in  riposo. 

Benché  a  tutt' altri- ascoso  (ti) 

Resti  il  suo  fallo,  ei,  che  si  vede  al  fianco 

L'acerbo  accusator,  trema,  paventa 

L'evidenze,  i  sospetti, 

L'oscurar  della  notte, 

L'apparir  dell'aurora, 

E  chi  sa  la  sua  colpa,  e  chi  l'ignora.    ^ 

Jn  perpetua  tempesta 

Sente  l'alma,  se  veglia;  e  in  mille  forme 

Il  suo  persecutor  vede,  se  dorme. 

CAINO 

Dunque  .  . . 

ANGELO 

So  'che  vuoi  dirmi . 
No,  non  è  vero:  il  tuo  peccato  è  sempre 
Soggetto  a  te  ;  tu  dominar  lo  puoi  (3) 
Con  libero  poter.  L'arbitro  sei  (4) 
Tu  di  te  stesso;  e  questo  arbitrio  avesti. 
Perchè  una  scusa  al  tuo  fallir  non  resti. 
Con  gli  astri  innocenti. 

Col  fato  ti  scusi  ; 

Ma  senti  che  abusi 

Di  tua  libertà: 
E  copri  con  questa 

Sognata  catena 

Un  dono  che  pena 

Per  Tempio  si  fa. 

(i)  Gen.  cip.  IT ,  V.  6.  (3)  Gen  cap.  !▼ ,  v.  7. 

(a)  Chrys.  in  Geo.  Hom.  iz«  (4)  Alctiìn.  m  hiuic  locnni  GcBì 
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CAINO,  POI  ÀBELLE. 
CAINO 

INoN  bastava  oltraggiarmi 

Con  la  gloria  d' A  bel?  Questi  per  lui 

Rimproveri  crudeli 

Aucora  ho  da  soffrir?  Ma  dall'ovile 

Esce  già  coQ  la  greggia 

L'abborriio  german.  Come  traspare 

la  ogni  sguardo  suo  Talma  coateuta, 

E  come  in  volto  il  suo  trionfo  ostenta  ! 

Se  ne  fugga  l'incontro.  Anche  a  mirarlo 

OdÌQso  mi  divenne.  Il  suo  cammino  (i) 

Troppo  è  dal  mio  diverso .  E  mi  riniacoia , 

Tacendo,  i  falli  miei, 

La  gloria  ch'egli  acquista,  e  ch'io  perdei. 

A  B  £  L  L  £ 

Germano,  ove  t'affretti?  Allor  ch'io  giungo, 
Perchè  fuggi  da  me? 

CAINO 

Degno  io  non  sono 
D'appressarmi  a  chi  tanto 
Favorito  è  dal  Ciel. 

A  B  £  L  L  £ 

Qual  nuova  è  questa. 
Insolita  favella?  Ah  non  lasciarmi 
Dubbio  cosi. 

CAINO 

Sa  le  tue  glorie  ognuno; 

(i)Sap.  cap.  u,  V.  i5. 

Tom.  fui.  '         6 
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Le  narrasti,  le  iniesi.  Ogni  momento 
Vuoi  vantarle  di  nuovo? 

A  B  C:  L  L  £ 
Io  vantarmi!  E  di  che?  Qual  cosa  ho  mai 
Che  da  Dio  non  mi  ve^ga?  (i)  Onde  vantar  mi, 
Se  tutto  è  dono  suo? 

CAINO 

Orato  a' suoi  doni 
Offri  dunque  tu  solo 
Vittime  a  Dio,  giacché  le  tue  gradisce , 
E  non  l'otìérte  mie. 

A  B  E  L  L  £ 

Quai  voci  ascolto  ! 
Che  dicesti,  o  germano!  Ecco  un  delitto. 
Pe^ior  del  pria)o>  11  tuo  Signor  pietoso 
De' tuoi  falli  t'avverte 
Distinguendo  i  miei  doni;  e  tu  ne  formi 
Cagion  di  nuova  colpa?  A  farti  cieco 
Serve  !a  luce  isiessa 

Che  illuminar  ti  deve  ?  Oh  come  in  noi 
Vario  effetto  produce, 
Signor,  la  voce  tua!  L'anime  tutte 
Al  verace  sentier  chiami  egualmente; 
Una  più  rea  si  fa,  l'altra  si  pente. 
L'ape  e  la  derpe  spesso 
^aggon  ristesso  umore; 
JMa  l'alimento  isresso 
Cangiando  in  lor  si  va  : 
Che  della  serpe  in  seno 
11  fior  si  fa  veleno; 

(i)  Cor.  lycap.  xT^T.  ^ 
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In  seti  dell'  ape  il  fiore 
Dolce  liquor  sì  fa  • 

CAINO 

Temerario,  importuno!  E  fronte  avrai 

Di  riprendermi  ancor?  Qual  nuova  io  deggio 

Venerare  in  Abelle 

Suprema  autorità?  Di,  con  qual  nome 

Appellarti  degg'io? 

Mio  signor?  mio  maestro?  o  padre  mio? 

A  B  £  L  L  B 

Ah  troppo  mal  comprendi , 

Germano ,  i  sen$i  miei .  L' amor  fraterno 

Parla  in  me,  non  l'orgoglio. 

CAINO 

Questo  fraterno  amor  da  te  non  voglio .      .  , 

A  B  E  L  L  e 
Ma  r  odio  .  .  • 

CAINO 

È  r  odio  solo 
Il  piacer  che  mi  resta. 
Unico  ben,  ma  grande. 

A  B  £  L  L  E 

I 

E  tanto,  oh  Dio^ 
Ti  compiaci  in  odiarmi!  Ah  no:  piuttosto 
Puniscimi,  o  germano, 
Se  reo  mi  credi  ;  ed  il  castigo  sia 
Figlio  d'amor,  non  d' ira.  Io  non  ritrovo 
Tormento  più  crudele 
Deir  odio  tuo .  Pregcrivimi  tu  stesso 
Di  placarlo  una  via.  Parla:  mi  vuoi 
A' passi,  a' cenni  tuoi 
Ministro^  esecutor^  seguace  o  servo? 
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Purché  torni  ad  amarmi , 

Sarò  qual  più  ti  piace, 

Ministro,  esecutor,  servo  o  seguace. 

CAINO 

Taci,  ch'ogni  tuo  detto  in  questo  seno 
Muova  materia,  onde  abborrirti,  aduna • 

A  B  £  L  L  £ 

Ma  la  mia  colpa? 

CAINO 

E  il  non  averne  alcuna,  (i) 

ADAMO   B    DETTI, 
ADAMO 

Jl  igli,  qual  mai  di  queste 

Sdegnose  voci  è  la  cagion  ?  Sì  tosto 

Son  le  risse  fraterne 

Mote  alla  terra?  Ha  già  disciolto  il  sangue 

Quel  vincolo  d'amor  che  l'incatena, 

Dalle  vene  materne  uscito  ap|)ena? 

Ah  quai  funesti  esempj  a' rei  nipoti 

Sorimiinistrar  vogliamo!  Al  mondo  adulto 

La  Scolta  si  usurpa 

Di  peggiorar.  Per  nostra  colpa  è  reo 

Fin  da'principj  suoi;  ne  a  grado  a  grado 

Dell' error  si  compiacque; 

Ne  colmò  la  misura  allor  che  nacque. 

CAINO 

Indirizza  ad  Abelle    - 

(0  Chrys.  ad  Slag.  à Daun.  vei.  1U>.  i ,  n.  3,  Hb.  n,  n.  5. 
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I  rimproveri,  o  padre.  Egli  è  cagioue 
iJeirira  mia.  Da  che  costui  si  vede 
Favorito  dal  Ciel,  fatto  superbo, 

Più  solìnbil  non  è . 

ADAMO 

Ti  crederei, 
Se  meno  io  conoscessi  i  figli  miei  • 
Ah  Caino ,  Caino, 

Qual  insania  t^accieca?  Abelle  è  reo, 
Perchè  non  ti  somiglia.  Imita,  imita 
La  sua  virtù,  non  invidiarla.  I  doni 
Men  tardi  e  meno  avari  (i) 
Offrir  conviene  a  Dio,  ma  non  sdegnarsi 
Contro  chi  con  T  esempio 
T'insegna  ad  esser  giusto.  Io  piango,  o  figlio, 
Quel  che  già  sei  ^  ma  molto  più  pavento 
Quel  che  sarai.  JDel  precipizio  io  veggo 
Che  tu  vai  su  la  sponda , 
E  noi  conosci.  Ah  del  peccato  è  questo 

II  maligno  costume  ;  (a) 
Toglie  alla  mente  il  hime, 

Nasconde  il  volto  al  cominciar  delFopre, 
Persuade,  avvelena  e  poi  si  scopre. 
Con  miglior  duce 

Nel  gran  viaggio, 

Finche  di  luce 

Ti  resta  un  raggio,  (3) 

Torna  al  perduto 

Primo  seutier. 


(0  Ambr.  rib.  I  de  Gain  et  AUÌ,    (a)  Cbiy».  in  Geo.  flom.  ul 
cap.  TU  in  prÌDcip.  {?)  Joan.  cap.  xu  ,  v.  35. 


Digitized  by 


Google 


86  L  A    M  O  R  T  E 

Che  se  t*  ingombra 
L'ombra  più  nera^ 
Indarno,  o  misero, 
La  via  primiera 
Fra  quelle  tenebre 
Vorrai  veder. 

CAINO 

Godi,  Abelle,  e  trionfa: 

Tutti  son  contro  me.  Vedi  se  ancora 

V'è  nel  mondo  nascente 

Chi  ti  resti  a  sedurre.  Ecco  la  madre: 

Via,  t'ajipressa;  comincia 

Tu  ancora  ad  insultarmi.  Il  so,  tu  sei 

Pur  fra'  nemici  miei . 

EVA   B   DITTI. 

EVA 

Jr  iGuo,  che  dici! 
Non  hai,  fuor  che  te  stesso,  altri  nemici. 

ADAMO 

Tanto  ha  l'anima  inferma, 

Che  non  brama  salute;  anzi  paventa 

La  stessa  man  che  a  risanarla  è  intenta . 

Questa  incurabil  piaga  (i) 

A  farmaco  non  cede.  Il  nostro  affetto 

Nulla  otterrà. 

EVA 

Non  dir  cosìj  che  tutto 

(i)  Chryi.  HoQi*  z|^  io  Geo* 
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Spero  da  lui.  Si,  cangerà  costume) 

Detesterà  la  colpa  f  il  peatimentg 

Di  me ,  del  genitore 

Iruiterà,  se  ne  imitò  Terrore. 

Via,  giustifica,  o  figlio, 

D'una  tenera  madre 

Le  felici  speranze .  Io  voglio  un  segno 

Del  cangiamento  tuo«  Rendi  al  germano, 

Rendi  l'antico  affetto.  Un  caro  amplesso 

Testimonio  ne  aia.  Venite  entrambi 

A  unirvi  in  queste  braccia.  Il  sangitQ  \A  v«i 

Una  volta  dimostri 

Che  derivò  dalla  sorgente  istessa. 

Accostati,  Caino)  Abel,  t'appressa. 

A  B  £  L  L  B 

Son  pronto. 

CAINO 

(  Ah  non  sia  ver  1  ) 

EVA 

.     Che  miro!  C^  Dio! 
D'avvicinarsi  in  vece, 
Caino  s'allontana? 

CAINO 

Madre,  non  più;  questa  tu^  cura  è.  vada* 

EVA 

Vana  cura  è  la  mia!  Dunque  si  poco 

Sperar  posso  da  te?  Nulla  ti  move 

Una  madre  che  piange? 

Che  le  viscere  sue  cosi  divise 

È  ridotta  a  mirar?  Supera,  o  figlio. 

Le  ripugnanze  tue .  Per  quel  che  avesti 

Bambiao  in  questo  pei^o 
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Alimento  vitalj  per  quel  dolore  (i) 

Che  al  tuo  nascer  provai,  primiero  effetto 

Deir  eterna  minaccia , 

Placati. 

CAINO 

Vuoi  così  ?  Così  si  faccia . 

EVA 

Oh  piacere!  oh  contento!  oh  fortunate 
Lagrime  mie!  Questo  fraterno  laccio 
Mai  più  non  si  disciolga.  Amati  figli ^ 
Or  siete  miei:  vi  riconosco.  Ha  vinto 
La  materna  pietà. 

ADAMO 

Secondi  il  Cielo 
I  voti  tuoi;  ma  .  . . 

EVA 

Che  t'affligge? 

ADAMO 

Io  temo^ 
Né  SO  perchè.  DelF empio 
Mal  sicura  è  la  pace;  (si) 
£i,  più  del  mar  fallace, 
Benché  paia  sereno, 
La  calma  ha  in  volto,  e  la  tempesta  in  seno. 


(i)  Geo*  cap.  m,  ▼.  i0.  (a)  Imi.  cap.  vm,  ▼.  io,  ai. 
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CORO 

\J  di  superbia  figlia , 

D'ogni  vizio  radice,  (i) 

Nemica  di  te  stessa,  Invidia  rea, 

Tu  gli  animi  consumi , 

Come  ruggine  il  ferro;  (2) 

Tu  Federa  somigli. 

Distruggendo  i  sostegni  a  cui  l'appigli. 

Ah  Signor,  ne  difendi 

Dal  suo  velen  con  T  amorosa  face 

Di  carità.  La  caritade  istessa^ 

Pietoso  Dio,  tu  seij  (3) 

E  vive  in  te  qualunque  vive  in  lei. 


(1)  CfDT.  àt  scio  et  Uv.  Cktjn.  tup.    (a)  Basii.  ETom.  de  Invìdia ,  o.  i. 
MattL  Eom.  xk.  (5)  Joan.  i ,  cap.  i? ,  v.  i6. 
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CAINO,  Foi  ABELLE. 
CAINO 

i3i,  risoluto  è  il  colpo; 

Mora  il  german .  Quest'  amistà  con  lui 

Troppo  è  dura  a  soffrir,  beuchè  meutita« 

Contrario  è  all'opre  nostre;  (i) 

Si  opprima  il  giusto;  ed  a  servir  cominci 

La  ragione  alla  forz?.  Ei  viene:  il  volto 

Tranquillità  mentisca;  e  Tira  intanio 

Alimenti  se  stessa  al  cor  ristretta  • 

Sarà  strada  la  frode  alla  vendetta,  (a) 

Caro  germano . 

A  B  E  L  L  E 

Ed  è  pur  ver  che  torni 
A  chiamarmi  così  ?  Quel  dolce  nome 
D'amicizia  e  di  pace 
Quanto  sui  labbri  tuoi^  quanto  mi  piace  ! 

CAINO 

Abelle,  assai  diverso 

Son  già  da  quel  che  fui .  Più  non  si  parli 

D'odio,  di  sdegno:  io  disapprovo  i  miei 

Imprudenti  trasporti .  Al  campo  usciamo  (3) 

Indivisi  compagni;  e  vegga  il  padre 

De'  rimproveri  suoi 

Il  sollecito  frutto. 


(i)  Sap.  cap.  n  y  ▼.  19.  (3)  G«n.  cap.  ir ,  y.  t. 

(a)  Cbryi.  Hom.  eu  in  Gen. 
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A  B  E  L  L  E 

Or  non  dirai 
Mai  più  ohe  il  solo  Abelle 
Offra  viitiaie  a  Dio . 

CAINO 

Anzi  offrir  voglio  anch'  io 
In  ammenda  del  primo 
Un  sacrifizio  a  lui. 

A  B  E  L  L  B 

Quando  ? 
e  A  I  li  o 

Fra  poco. 

A  B  E  L  L  £ 

In  qual  parte? 

CAINO 

Sul  campo 
Poco  quindi  discosto. 

A  B  E  L  L  E 

E  l'ostia? 

CAINO  I 

È  pronta. 

A  B  E  L  L  E 

Ed  il  tuo  cor? 

CAINO 

Disposto  • 

A  B  E  L  L  E 

Ma  sarà  T  ostia  poi 
Degna  del  nostro  Dio? 

CAINO 

Molto  gli  ò  cara. 

A  B  E  L  L  E 

E  qual  è? 
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CAINO 

Lo  saprai. 

A  B  E  L  L  E 

Soffri,  o  germano y 
Cb'io  sia  presente  al  sacrifizio  eleito. 

CAINO 

Si 9  vi  sarai  presente,  io  tei  prometto. 

A  B  E  L  L  £ 

Ciò  che  compir  pretendi,  (i) 
Sollecito  compisci. 

CAINO 

Al  mio  desire 
Già  nojoso  è  ogni  inciampo. 
Andiam. 


EVA   B  DETTI. 


EVA 


UovE,  miei  figli? 


CAINO 

•    Al  campo. 

A  B  E  L  L  E 

Al  campo. 

EVA 

Cosi,  cosi  vi  trovi 

In  bel  nodo  d'amor  sempre  congiunti 
La  genitrice,  o  figli j  e  sia  del  padre 
Còsi  vano  il  timor. 

(i)  Joan.  cap.  sm ,  v.  17. 
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CAINO 

Tronca:^  o  germano, 
Le  inutili  dimore. 

A  B  £  L  L  £ 

Eccomi.  Addio. 

CAINO 

Ti  torni  ad  arrestar? 

A  B  E  L  L  E 

La  mia  tardanza 
Sofiri  ancora  un  momento . 

CAINO 

Il  di  s'avanza. 

A  B  E  L  L  E 

Madre,  addio.  Cara  madre! 

EVA 

Ma  che  vuoi  dirmi,  Abelle, 

Con  queste  oltre  l'usato 

Tenerezze  eccessive?  Al  sen  ti  stringi 

Fra  le  tue  la  mia  mano  !  Attento  in  volto 

Mi  guardi,  e  poi  sospiri! 

Partir  brami,  e  soggiorni! 

T'incammini,  e  ritorni!  E  dal  mio  seno 

Divellerti  non  puoi! 

Ali,  figlio,  non  tacer;  parla;  che  vuoi? 

A  B  E  L  L  E 

Questi  al  cor  fin  ora  ignoti 
Del  mio  sangue  interni  moti 
Non  intendo,  e  non  saprei 
Ritrovar  me  stesso  in  me  • 

Mai  si  cara  agli  occhi  miei 
Tu  non  fosti,  o  madre  amata; 
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Né  tal  pena  ho  mai  provata 
Mei  dividermi  da  te. 


EVA  B  ADAMO. 

EVA 

vJh  di  pietoso  figlio 
Tenero  amor! 

ADAMO 

Qual  improvviso  affanno, 
Eva,  t'opprime?  Onde  quel  piamo?  Ah  temi 
Forse  tu  ancor  che  la  mentita  pace 
D' un  empio  figlio  in  crudeltà  si  cangi  ! 

EVA 

Anzi  lieta  son  io. 

A  D  A  M  0 

Sei  lieta,  e  piangi? 
Dunque  si  sfoga  in  pianto 
Un  cor  d'affanni  oppresso, 
E  spiega  il  pianto  istesso 
Quando  è  conteQto  un  cor? 
Chi  può  sperar  fra  noi 
Piacer  che  sia  perfetto^ 
Se  parla  anche  il  diletto 
Consegni  del  dolor? 
^  V  A 
Sì,  consorte i  io  son  lieta, 
£  n  ho  ragione.  È  tenerezza  il  pianto 
Che  sul  ciglio  mi  vedi.  I  cari  detti 
Deir  innocente  Abelle 
Questi  materni  alfetti 
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Destano  in  me .  Se  tu  veduto  avessi 
Fatti  amici  e  compagni  i  figli  tuoi. 
Piangeresti  ancor  tu . 

ADAMO 

Vanno  i  germani 
Uniti!  E  dove? 

EVA 

Al  campo. 

ADAMO 

Oh  Dio! 

IVA 

Sospiri? 

ADAMO 

Forse  cela  Caino 

Alcun  fiero  disegno  in  questa  pace, 

Che,  per  esser  verace, 

Fu  sollecita  troppo . 

EVA 

È  il  nostro  figlio 
Uomo  alfine,  e  non  fiera. 

▲  DAMO 

Ah  delle  fiere 
Sarà  Tuomo  peggior,  quando  declini  (1) 
Per  la  strada  de'Mli.  Armi  piik  forti 
Ha  per  esser  malvagio. 

EVA 

I  tuoi  sospetti, 
Onde  te  stesso  innanzi  tempo  afianni, 
Sono  un  fi-utto  infelice 
Del  primo  error.  Della  tniseria  nostra 

(i)  Chrys.  Hon.  xm  uà  Gea. 
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Noi  ci  facciam  ministri^  e  ingrati  a  Dio 
Abulia  ni  de' suoi  doni^  anzi  rendiamo 
Istromenti  di  pena  i  doni  suoi^ 
£  il  nemico  peggior  T abbiamo  in  noi. 
Dair  istante  del  fallo  primiero 
d'alimenta  nel  nostro  pensiero 
La  cagion  che  infelici  ne  fa. 
Di  se  stessa  tiranna  la  mente 
Agli  affanni, materia  ritrova, 
Or  gelosa  d'un  ben  eh' è  presente, 
Or  presaga  d' un  mal  che  non  ha . 

A  D  A  MX) 

Lo  so^  ma  il  mio  timore 

Vincer  non  posso  ;  ed  un'  ignota  forza 

L'orme  de' figli  a  investigar  mi  sibrza. 

EVA  E  CAINO. 

EVA 

Jr UR  troppo  è  vero:  in  questo 

Meritato  da  noi  misero  esilio 

Pace  non  si  ritrova,  (i) 

Se  non  si  cerca  in  Dio .  Ma  non  è  quegli 

Il  mio  figlio  Gain?  Perchè  sì  presto. 

Perchè  solo  ritorna?  Oh  come  gira 

Il  sospettoso  sguardo 

Sollecito  d'intorno!  Onde  que' passi 

Ineguali  e  furtivi?  Ad  ogni  moto 

D' un'aura  sol  che  tra  le  fronde  gema 

(i)  ThcM.  II,  cap.  m,  V.  i6.  Imi.  cap.  3L(*t,  ▼•  7* 
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Sì  volge  indietro,  impallidisce  e  trema! 
Dove  vai?  Non  fuggirmi;  Eva  son  io: 
Non  conosci  la  madre  ?  Ah  qual  funesto 
Terror  t'ingombra  mai! 

CAINO 

(  Che  incontro  è  questo  !  ) 

EVA 

Misera  me!  tu  sei 

Tutto  aspeirso  di  sangue  !  Ov^  lasciasti 

L' innocente  germano  ? 

Ahimè  !  qual  fredda  mano 

Mi  stringe  il  cor!  Tu  non  rispondi?  Ah  taci, 

Taci,  crudel;  t'intendo:  il  figlio  mio, 

L'unico  mio  ristoro  .  .  . 

Quel  sangue ...  Oh  Dio! ...  Chi  mi  soccorre?  Io  moro. 

CAINO 

Pria  che  l'anima  oppressa 

Tomi  agli  usati  ufEzj ,  altro  cammino 

Prenda  la  fuga  mia. 

ANGELO   B   DETTI. 
ANGELO 

JL  £RMA ,  Caino  « 
Il  tuo  germano  Abelle  (1) 
Dovè? 

CAINO 

Noi  SO.  Forse  il  custode  io  sono  (a) 
Del  mio  german? 

(t)  Geo.  capé  !▼ ,  t.  9.  (a)- JSi<i. 

Tom.  fui.  7 
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A  N  6  £10 

Che  mai  facesti!  E  speri. 
Empio,  celarti  a  Dio?  Credi  che  solo 
Quelle  voci  ei  comprenda,  (i) 
Che  la  liagua  distinse?  £i  tutto  intende. 
Tutto  pària  per  lui .  Fino  alle  sfere 
Già  del  sangue  fraterno  (2) 
Salì  là  voce,  e,  t^ascorrencio  il  Cielo, 
Innanzi  al  soglio  eterno 
Presente  assiste .  Ivi  si  lagna  e  piange 
L' innocenza  delusa  ; 
Ragion  domanda ,  il  tuo  delitto  accusa  • 
In  che  t' offese  Abelle  ?  Odiasti  in  lui 
Solo  i  doni  di  Dio.  Ma  contro  questo 
Ineguale  a  pugnar,  sopra  il  germano 
Tutto  il  tuo  scaricasti 
Scellerato  furor.  Va:  maledetto 
Su  la  terrà  sarai ,  su  quella  terra  (3) 
Che  imbevuta  è  d'un  sangue, 
Che  versò  la  tua  mano. 

e  A  I  K  o 

Oh  spaventoso. 
Oh  terribil  decreto  ! 

Duuque  che  fia  di  me?  Profugo ,  errante ,  (4) 
Discacciato  da  Dio,  vorrei  celarmi 
Alla  luce  e  a  me  stesso  «  Ah  di  mia  morte, 
Qualunque  in  me  s'avvenga. 
Il  ministro  sarà .  (5) 

ANGELO 

No,  non  temerlo;  (6) 

(1)  Chrys.  Hom.  xn  in  Geo.  (4^  fbid»  v.  14. 

(a)  Ciirys.  ihid.  Gen.  cap.  iTji  V.  !••      (5)  Ihìd. 

(3^  Geo.  cap.  iv ,  v.  1 1.  (6)  Rid,  ▼.  i5. 
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Anzi  non  lo  sperar:  troppo  sarebbe 
Il  morir  breve  pena .  Altrui  d' esempio 
L'infelice  sarà  vita  d'un  empio,  (i) 
Vivrai,  ma  sempre  iu  guerra, 

Ma  dubbio  di  tua  sorte  : 

Vivrai',  ma  della  morte 

Con  vita  assai  peggior. 
Alle  tue  brame  avversa 

Non  produrrà  la  terra,  (2) 

Inutilmente  aspersa 

Dal  vano  tuo  sodor. 

CAINO 

Misero  !  In  quale  abisso 

Di  spavento  e  d'orror  caduto  io  sono! 

Qua!  antro  mi  nasconde 

Allo  sdegno  di  Dio  !  Fuggasi  •  £  come  ? 

E  che  giova  il  fuggir ,  se  sotto  il  peso 

Delle  membra  tremanti  il  pie  vien  meno?  (3) 

Se  il  carnefice  mio  porto  nel  seno  ? 

EVA 

Dove  sei  ?  .  . . 

CAINO 

Che  farò?  Toma  la  madre 
A  Riveder  la  luce. 

EVA 

Abelle  ... 

CAINO 

Oh  nome! 
Oh  rimprovero  acerbo! 


'4' 


(1)  Qbrys.  Hom.  xn  in  Gen.  in  Gen.  Aug.  cont.  FatMt.  Tilr.  zn , 

(a)  Geo.  cap.  ly^  v.  la.  cap.  ui.  Hieroo.  EpUl.  ali  DaqMf» 

i^d)  5tnb.  lìoc.  ioc  Cbrya.  Hoai%  vx 
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EVA 

Il  figlio  mio 
Rendimi,  scellerato. 

CAINO 

Ah  madre  ^  e  vuoi 
Trafiggermi  tu  ancor? 

EVA 

Madre  mi  chiami  ! 
E  di  chi  soQ  più  madre  ?  Entrambi  i  tìgli 
Ho  perduti  in  un  punto:  Abelle  è  nìorto^ 
Caino  è  reo.  Mi  sembra 
Perdita  più  funesta 
Del  figlio  che  mori,  quel  che  mi  resta. 

CAINO 

Non  più. 

EVA 

L'orrido  eccesso 
Come  compir  potesti?  Il  volto,  i  moti 
Del  moribondo  Abelle 
Soffristi  di  mirar?  JNè  a  mezzo  il  colpo  (i) 
La  mano  istupidii  Né  freddo  il  sangue 
Corse  in  quel  punto  a  circondarti  il  core  ! 
Questa  al  paterno  amore,  e  questa  rendi  (2) 
Alle  cure  materne  empia  mercede? 
Gratitudine,  fede. 
Amor,  pietà  dove  sperar  più  lice? 
Misero  geuìtor,  madre  infelice! 

CAINO 

Basta,  basta,  lo  so;  tutto  comprendo 
Il  misero  mio  stato. 

(1)  Cbiys.  Hom.  sa  in  GeD.  (a)  lUd. 
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Mi  dispera  D  passato  ; 
Il  presente  m'opprime; 
L'avvenir  mi  spaventa.  In  ogni  oggetto 
Incontro  il  mio  castigo;  ed  ho  su  gli  occhi  (i) 
Della  mia  pena  esecutori  infesti 
Gli  uomini  tutti  e  le  virtù  celesti. 
In  Dio  non  ho  più  speme  :  esser  pietoso  (2) 
O  non  vuole,  o  non  può.  Pur  troppo  io  veggo 
Quanto  più  grande  sia 
Dell*  eterna  pietà  la  colpa  mia .  (3) 
Del  fallo  m'avvedo, 

Conosco  qual  sono; 

Non  chiedo  perdono, 

Non  spero  pietà . 
Un  fiero  rimorso 

Mi  lacera  il  core; 

Ma  il  vano  soccorso 

D' un  tardo  dolore 

A  farmi  innocente  ^ 

Più  forza  non  ha . 

EVA.  POI  ADAMO. 

EVA 

IYLentisci,  empio,  mentisci:  assai^ maggiore 

11,  d' ogni  nostro  fallo 

La  divina  pietà.  (4)  Fugge  l'ingrato, 

£  non  m'ascolta.  Onde  otterrà  salute, 


(1)  Proco(>.  apttd  Strab.  io  GIos.  ad    ^3)  G«o.  cap^  rr^  ▼.  i3.  ^ 

himc  locam .  (4)  Aug*  apud  Nicol,  de  Liia  In  honc 

{a)  UìéL  apud  Sliab.  ubi  tupb  Iociub. 


Digitized  by 


Google 


I02  L  A    M  O  R  T  E 

Se  ogni  cura  abborrisce?  Ahimè ,  che  miro! 
Adamo,  oh  Dio,  cou  qual  funesto  ìnoarco 
Hitorni  a  me!  DelF innocente  oppresso 
^Noa  è  questa  che  rechi 
L'esangue  spoglia?  Il  riconosco  appena.    / 
Ah  tu  perdesti ,  o  tìglio , 
Fra  Torme  sanguinose 
Del  fraterno  furor,  T antico  aspetto. 
Quel  cadente  sul  petto  .: 

Languido  volto,  in  cui  segnate  io  miro  ^J  >  '     • 
Fra  la  polve  e  il  sudor  le  vie  del  pianto^ 
Queste  una  all'altra  accanto 
Livide  note,  e  questo. 
Che  da  tante  ferite 

Stilla  tiepido  ancor,  sangue  innocente 
Tutta  mi  reca  in  uiente 
La  serie  di  tue  pene, 
La  colpa  altrui ,  la  mia  dolente  sorte . 
Oh  colpa  !  oh  sangue  !  oh  rimembranza!  oh  morte! 
Kon  sa  che  sia  pietà 

Quel  cor  che  non  si  spezza 

A  questo  di  fierezza 

Spettacolo  crùdd. 
Tutto  vacilli  il  peso  (i) 

Della  terrena  mole. 

Impallidisca  il  Sole, 

Inorridisca  il  ciel. 

ADAMO 

Eva,  del  nostro  pianto 

Oh  quanto  è  giusta ,  oh  quanto 

.(0  CbrjB.  apud  Coro,  a  Lap.  com.  in  Ifatth.  cap»  xxn,  v,  5$^CfnL  ìb 
loan.  cap.  ztiu  ,  v.  aa. 
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D'    A  B  E  L  L  E  io3 

E  grande  la  cagione!  Opra  di  Dio  (i) 
Sai  che  non  fu  la  morte:  ei  de' viventi 
La  perdita  noa  brama .  Entrò  nel  mondo 
Chiamata  da' malvagi  (a) 
E  co' detti  e  coli' opre  j  e  il  nostro  fello 
Del  conteso  sentiero 
Primo  le  aperse  il  varco . 

B  V  A 

È  vero,  è  v^fq  . 
Noi  dello  scempio  atroce 
Siamo  gli  autori .  £i  tollerò  le  pene 
Dovute  al  nostro  fello  ;  e  l'esser  giunto  (3) 
Fu  solo  il  suo  delitto,  Ah  perchè  mai, 
Signor,  tolleri  oppressa 
L'innocenza  così? 

ADAMO 

Senza  mistero 
Non  è  si  grande  evento .  Io  ne  traveggo  (4) 
Fra  l'ombre  del  futuro 
Come  Sol  fra  le  nubi,  il  senso  oscuro. 
Oh  vero  Abelle  a  ricomprare  eletto  (5) 
Col  sangue  prezioso 
La  serva  umanitade  !  io  ti  ravviso 
Nell'immagine  tua.  Felici  voi 
Ne' secoli  remoti, 

Tardi  nipoti,  a  cui  saranno  aperte, 
Senza  il  vel  che  le  asconde. 
Del  consiglio  di  Dio  le  vie  profonde. 

(i)  Sap.  cap.  I  f  V.  i3.  Esech.  cap.  (fi  Doc.  Hieron.  lib. m, com.in  EpUt. 

x^iii ,  V.  Sa.  ad  Gphes.  cap.  v. 

(3)  lòid,  ié  16.  (5)  Greg.  io  i  Reg.  lib.  m,  cap.  iv, 

(3>  Ctirys.  ad  Stagìr.  a  Damon.  vou  n*  a^. 

iib.  u,  a«  5. 
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I  o4  LA  MORTE  D' ABELLE 

COBO 

Ir AKLA  r estimo  Abelle,  e  colle  chiare  (i) 
Voci  del  sangue  il  parricida  accusa . 
Mortali,  a  uoi  si  parla.  C^nun  di  noi 
Ha  parte  nel  delitto, 
Ma  non  l'ha  nel  dolor.  Detesta  ognuno 
Le  vie  degli  empj,  e  v'introduce  il  piede; 
Abborrisce  Caino ^  e  in  sé  noi  vede. 

(i)  Hebr.  cap.  zi ,  ▼•  4.  Cfary».  de  Pentec.  Hom.  iik 
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INTERLOCUTORI 


GIUSEPPE .    ^  jigiij^f,ii  di  Giacobbe  e  di  Ra- 
BENIAMINO,  3     ^^^^*^* 

GIUDA,  ^  fratelli  di  Giuseppe  e  di  Be- 

/     nianUno  ^figliuoli  di  Giacob- 
SmEOHE.      J     be  e  di  Lia, 

ASENETA,  moglie  di  Giuseppe. 

TANETE,  collidente  di  Giuseppe, 

CORO  de' figliuoli  di  Giacobbe. 


L'azione  si  rappresenta  in  Menfi. 


Digitized  by 


Google 


GIUSEPPE 

RICONÓSCIUTO 


|>ÀRTE  PRIMA 

GIUSEPPE  ■  TANETE. 

GIUSEPPE 

JN  È  degli  Ebrei  gerfoaai  in  Menfi  ancora 
Kessuno  ;ritoVii6? 

^V;      .'  :  T  A  N  E  T  B 

Nessun. 

GIUSEPPE 

Mandasti 
Ad  esplorar  le  vie? 

TANETE 

Molti,  ma  in  vano. 

GIUSEPPE 

Pur  ijon  è  sì  lontano 
Dalla  valle  di  Mambre  (i^ 
Questo  albergo  ir^al:  d^  cne  partirò , 
Potuto  avrian  più  volte 
Replicarne  il  cammino. 

'TANETE 

Io  non  comprendo, 
Signor,  perdona,  il  tuo  pensieri  uè  parmi 

(  i)  0«B.  capi  zJLXT ,  ▼•  vi* 
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Che  sian  pachi  pastori  un  degno  oggetto 
Di  tante  cure  tue. 

GIUSEPPE 

(  Non  sa  Tanete 
Ch'io  son  germano  a  que' pastori.  )  Amico, 
D'esser  così  schernito 

Troppo  mi  spiacerebbe.  Io  lor -commisi  (i) 
Che  il  fanciul  Beniamino,  ultimo  germe 
Dell'antico  Giacobbe, 
Conducésser  tornando.  A  questa  legge 
Vedesti  con  qual  pena  (a) 
Promisero  ubbidir? 

TANETE 

Ma  tu  cercasti 
Sicurezza  maggiore:  uno  in  ostaggio  (3) 
Ritenesti  di  lor.  Se  ciò  non  basta, 
La  violenta  fame  (4) 
Ricondurralli  a  te.  Non  hanno  intorno 
Le  sterili  provincie  onde  i  mendichi 
Abitatori  alimentar.  Le  biade 
O  marciscono  in  erba, 
O  non  spuntan  dal  suol.  Langue  il  pastore, 
Scemano  i  greggi.  Aridi  sterpi  ignudi. 
Inutili  a  nutrirlo. 

Pasce  l'avido  armento  j  e  cerca  in  vano 
Per  gli  squallidi  solchi 
Alimento  opportuno 
Mal  fermo  in  pie  Tagricoltor  digiuno. 
Pur,  tua  mercè,  di  conservata  messe  (5) 

(0  G«n.  cap.  xlh,  v.  ao.  (4)  Jhid.  cip.  xmb,  v.  n  »«• 

(a)  I6ìd.  V.  ai ,  aa ,  aS.  (5)  lòid»  cap.  xu^v.  it,  49>  ^'  ^ 

lÌ)Uid,v.  19,  aS. 
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Solo  in  Menfi  s'abbonda;  e  il  mondo  afflitto 
Tutto,  per  non  perir  corre  in  Egitto. 

GIUSEPPE 

DagF  invidi  germani 

Se  oppresso  Beoiamin  più  non  vivesse, 

Come  sperar  ch'ei  venga? 

T  A  N  £  T  E 

Onde  in  te  nasce 
Sì  remoto  sospetto?  • 

GIUSEPPE 

Era  il  fanciullo 
Di  Giacobbe  F amore. 

T  A  N  E  T  E 

E  bene? 

GIUSEPPE 

Anch'io 
Fui  di  tenero  padre 

Dolce  cura  una  Volta j  (1)  anch'io  provai 
Dell'invidia  fraterna 

Le  calunnie,  l'insidie  j  (2)  e  so  .  •  •  Deh  prendi, 
Prendi  cura  di  lui 
Tu,  re  del  cieL 

T  A  N  E  T  B 

Ma  d'un  ^nciuUo  ignoto 
Perchè  mai  sì  gran  parte 
Prendi  tu  nel  destin? 

GIUSEPPE 

Simili  assai 
Siam  Beniamino  ed  io  : 
Penso  al  suo  stato,  e  mi  ricordo  il  mio. 

(1)  Bid.  cap.  xxxyn,  ▼.3,4*  (•)  liid.  v.  4 ,  ii ,  il  et  wtq. 


\ 
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|io  G  I  US  E  P  P  Bl 

E  legge  di  natura,        •     '  "     i^    -  - 

Che  a  couipatir  ci  mova 

Chi  prova  una  sventura, 

Che  noi  provammo  ancor: 
O  5Ìa  cke  amore  in  noi 

La  somiglianza  accenda, 

O  sia  che  più  .s'intenda 

!Nel  suo  l'altrui  dolor, 

T  A  N  ET  E 

E  questo  basta  a  tormentarti?  Oh  quanto. 
Oh  quanto  è  veri  non  isi  ritrova  in  terra 

Piena  felicità.  Da' mali  estremi     «  

All'estreme  grandezze 

Se  pur  dolce  è  il  passar,  chi  mai  dovrebbe 

Più  lieto  esser  di^te?: Servo,. straniero 

Giungi  ft;a  noi'.c(iy Dalle  calunnie  oppresso 

Dell'  Egizia  impudica ,  in  lacci  ay^ro^  *    . 

Sei  vicino  7a  perir;  (aJ.Poi  si  dichiara 

A  un  tratto  il  Ciel  per  te.  (3)  Tutto  il  futuro 

£  aperta  alla  tua  «mende,  (4)  Ai  chi  grandezze, 

A  chi  morte  predici .  (5)  l  tuoi  presagi 

Tutta  Menfi  racconta.  H  re  ricorre 

A  te  ne'dubb]  suoi;  .(6)  tu  li  disciogli. 

Proponi  i  mali  &ài  rimedi:  (7)  approva 

L'evento  i  tuoi  consigli.  (8)  iilccoti  tratto 

Dal  carcere  alla  reggia;  eceo  cambiati 

In  ricca  gemma ,  in  prezioso  ammanto ,  (9) 

In  lucido  monile  i  ceppi  tuoi . 

(0  ^cn*  cap.  XXXIX ,  t.  i •  (S)  Ibid»  cap.  xu,  •  ▼.  if  9^  ¥.  a(. 

(a)  Ihid.  a  V.  i3  usq.  ad  V.  ao.  (7;  Ibid,  a  v.  a5  ad  v.  3tf. 


(3.  llàd.  V.  ai.  (S)  Ibid.  a  ▼.  47  usq.  ad  ?.  94* 

""    :ap.  xL,T.  8*  '^ 

iT.94iiq,ad  V.  19. 


(4)  Ihid.  cap.  xL,  ▼.  8*  (0)  lUd.  V.  4^ 

(5)  IHd.  a 
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Nel  real  cairo  assiso  (i) 

Già  sublime  passeggi 

L'istesse  vie  che  prigionier  calcasti;  ' 

Già  Salvator  del  mondo  (2) 

Odi  intorno  cUìamarti^  arbitro  fatto 

E  del  regno  e  del  re.  (3)  Giovane  illustre, 

Ricco  di  bella  prole ,  (4) 

Benedetto  dal  mondo,  ^ 

Favorito  dal  Ciel,  par  che  non  restì 

Un  oggetto  a' tuoi  voti;  e  pur  di  tante 

Felicità  neir  inudito  eccesso 

Trovi  la  via  di  tormentar  te  stesso. 

Se  a  ciascun  l'intero  aliatino  '/* 

Si  leggesse  in  fronte  scritto, 
Quanti  mai  che  invìdia  fanno, 
Ci  farebbero  pietà!  - 

Si  vedria  che  i  lor  nemici 
Hanno  in  seno;  e  si  riduce 
Nel  parere  a  noi  felici 
Ogni  lor  felicità. 

GIUSEPPE 

Vanne;  s'appressa  Aseneta.  Il  mio  cenno 
Non  obbliar.  Se  di  Giacobbe  i  figli. 
Se  giunge  Beniamin,  torna,  previeni 
L'arrivo  loro. 

T  A  N  E  T  E 

Ubbidirò.  Ma  teco 
Intanto  esser  procura 

(1)  Rid,  V.  43.  (3)  Ui4,  cip.  sur ,  ■  ▼.  40  ad  V.  45« 

(a)  lòid.  cap.  uxvn,  v.   45.  Sa-      (4)  lòid,  v.  So,  5i ,  5a. 

phanet  Pnanee  £gyptìo  sermo- 

De  Saluaior  Munai  inlerpreU- 

lur.  Hier.  Quaest.  in  Gtn, 


,^ 
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Quale  agli  altri  ti  mostri.  Ognun  consoli^ 

Sol  te  stesso  tormenti  ; 

Gli  altrui  dubbj  disciogli,  i  tuoi  fomenti» 

ASENETÀ  B  GIUSEPPE . 

A  S  E  N  £  T  A 

VJONSOBTE,  è  a  me  permesso 
Sperar  grazia  da  te  ? 

GIUSEPPE 

Questa  dubbiezza, 
Sposa,  m'offende. 

A  S  E  N  E  T  A 

Al  prigioniero  Ebreo 
Disciogli  i  lacci. 

GIUSEPPE 

A  Simeone?  (i) 

A  S  E  N  E  T  A 

A  lui. 

GIUSEPPE 

Ma  qual  pietà  ti  move 
Per  chi  tu  non  conosci  ? 

A  S  E  19  E  T  A 

£  qual  rigore 
A  punir  ti  consiglia 
Chi  reo  teco  non  è  ? 

GIUSEPPE 

Donde  sapesti 
Ch'  egli  è  innocente  ? 

(i)  Gtm.  cip.  xm ,  t.  aS* 
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A  S  E  N  £  T  A 

Il  fallo  SUO  non  vedo; 
Ho  presente  il  castigo. 

GIUSEPPE 

Un  fallo  ignoto 
Dunque  error  non  sarà  ? 

A  S  E  N  E  T  A 

Merita  almeno 
Giudice  più  clemente. 

GIUSEPPE 

Ma  non  ingiusto. 

A  S  E  N  E  T  A 

Ah  sposo, 
Senza  pietà  diventa 
Crudeltà  la  giustizia. 

GIUSEPPE 

£  la  pietade 
Senza  giustizia  è  debolezza. 

A  S  E  M  E  X  A 

Imita 
L'Autor  del  tutto.  Egli  su' giusti  e  i  rei 
Piove  egualmente;  ed  egualmente  vuole 
Che  a' buoni  splenda  ed  a  malvagi  il  Sole,  (i) 

GIUSEPPE 

Chi  d'imitarlo  brama, 

Per  corregger  talvolta  affligge  ed  ama . 

A  S  E  N  E  T  A 

Ma  dagli  estemi  segni 

Questo  che  hai  tu  per  Simeon,  perdona, 

Par  odio  e  non  amor. 

(i)  Matt  cap.  T ,  V.  45. 

Tou.  VUL  8 
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GIUSEPPE 

Deh  così  presto 
Non  condannarmi.  Oh  come 
Siam  degli  altri  a  svantaggio 
Facili  a  giudicar!  Misero  effetto 
Del  troppo  amar  noi  stessi.  Al  nostro  festo 
Lusinga  è  il  biasmo  altrui.  Par  che  s'acquisti 
Quanto  agli  altri  si  scema.  Ognun  procura 
Di  ritrovare  altrove 
O  compagni  all'errore, 
O  l'error  ch'ei  non  ha.  Cambiam  per  questo 
Spesso  i  nomi  alle  cose .  In  noi  veduto 
Il  timore  è  prudènza, 
Modestia  la  viltà  ^  veduta  in  altri 
È  viltà  la  modestia. 

La  prudenza  è  timor.  Quindi  poi  siamo 
Si  contenti  di  noij  quindi  succede 
Che  tardi  il  ben,  subito  il  mal  si  crede. 
Vederti  io  bramerei 

Nel  giudicar  men  presta. 

Forse  pietade  è  questa 

Che  chiami  crudeltà. 
Più  cauta ,  oh  Dio  !  ragiona  j 

E  sappi  che  talvolu 

La  crudeltà  perdona, 

Punisce  la  pietà. 

A  S  E  N  E  T  A 

Se  libero  noi  vuoi , 

S'ascolti  almeno  il  prigionier.  Pur  questo 

Negar  potrai? 

G  I  U  SEPPE 

T'appagherò.  Traete, 
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Servi,  a  me  Simeone.  (  È  ignoto  a  lei 

Il  tradimento  antico;  (i) 

Non  sa  che  è  mio  germano  e  mio  nemico .  ) 

A  S  £  N  £  T  A 

Così  da'  detti  suoi, 
Da'  moti,  dall'aspetto 
T*  avvedrai  s' egli  è  reo . 

GIUSEPPE 

Segni  fallaci, 
Aseneta,  son  questi.  A  noi  permesso 
Di  penetrar  non  è  dentro  i  segreti 
Nascondigli  d'un  core.  Il  nostro  sguardo  (3) 
Non  passa  oltre  il  sembiante:  all'alme  solo 
Giunge  quello  di  Dio. 

A  S  E  N  ET  A 

Ma  l'alma  spesso 
Nella  spoglia  che  informa 
I  moti  suoi  sì  violenta  imprime. 
Che  gli  affetti  dì  lei  la  spoglia  esprime. 
D'ogni  pianta  palesa  l'aspetto 
Il  difetto  che  il  tronco  nasconde , 
Per  le  fronde,  dal  frutto  a  dal  fior. 
Tal  d'un' alma  l'alfanno  sepolto 
Si  travede  in  un  riso  fallace; 
Che  la  pace  mal  finge  nel  volto 
Chi  sì  sente  la  guerra  nel  cor. 


(1}  Geo.  cap.  usto.  (a)  Reg.  lib.  i ,  cap.  vn,  v.  7. 
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GIUSEPPE.  ASENETA.  SIMEONE. 


l:i 


GIUSEPPE 

V  lEN  Sirneon.  Oh  se  pensar  potesse 
he  Giuseppe  son  io!  Giustizia  eterna , 
Eccolo  in  mio  potere  !  eccolo  avvinto 
Fra' lacci  d'un  german  ch'ei  volle  estinto  !  ) 
T'avvicina,  o  pastore. 

SIMEONE 

Umile  e  prono, 
Signore,  appiedi  tuoi .  . . 

GIUSEPPE 

Sorgi. 

SIMEONE 

(  Qual  voce, 
Qual  sembiante  è  mai  questo I  Io  perchè  tremo? 
Chi  mi  toglie  T ardir?  ) 

ASENETA 

Parla. 

SIMEONE 

Non  OSO: 
Sento  in  faccia  al  tuo  sposo 
Un  incognito  gel  che  al  cor  mi  scende. 

GIUSEPPE 

(  Son  rimorsa  che  prova  e  non  gV intende.  ) 
Paslor,  dunque  il  tuo  nome  . .  . 

SIMEONE 

È  Simeon  :  lo  sai . 

GIUSEPPE 

La  patria.'     , 
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S  I  M  E  O  N  S 

È  Carra. 

,  GIUSEPPE 

Il  genitor? 

SIMEONE 

Giacobbe. 

GIUSEPPE 

La  madre? 

SIMEONE 

Lia.  (i) 

GIUSEPPE 

Chi  soQ  color  che  teco 
Eran  quando  giungesti  ? 

SIMEONE 

I  mìei  germani . 

GIUSEPPE 

Non  fu  padre  Giacobbe 
Pur  d'altri  figli? 

S  I  M  E  O  N  E 

(  Ahimè!  )  Si,  n'ebbe  ancora 
Dalla  bella  Rachele . 

GIUSEPPE 

E  son? 

SIMEONE 

Giuseppe  (2) 
E  Beniamin.  (3) 

GIUSEPPA 

Ma  questi 
Perchè  non  ve^ner  teco  ? 


(1) ^n.  cap.  zxix ,  t.  3i ,  33.  (3)  JUid,  cap.  jqcxr»  ▼.  18. 

(a)  Jhid.  eap.  xkx  «  v.  93,  a4tf 
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SIMEONE 

Appresso  al  padre 
Restò  r ultimo  d'essi,  (i) 

G  I  u  s"t  p  p  E 
E  l'altro? 

SIMEONE 

(Oh  Dio!) 
L'altro  ... 

GIUSEPPE 

Segui. 

SIMEONE 

Noi  so. 

GIUSEPPE 

(  Lo  so  ben  io.  ) 

A  S  E  N  E  T  A 

(  Impallidisce  !  ) 

GIUSEPPE 

Almeno 
Dì,  se  vive  Giuseppe.     ^ 

SIMEONE 

Il  genitore 
Lo  pianse  estinto.  (2) 

GIUSEPPE 

Ei  mori  dunrjue  ? 

1^  I  M  E  O  N  E 

Ignota 
Li  a  noi  la  sorte  sua. 

GIUSEPPE 

Troppo  discordi 
Son  fra  loro  i  tuoi  detti. 

(1)  Gcn.  cap.  uii,  v.  4 ,  i3.  (a)  Jhii.  cap.  xxxyn,  v.  34,  SS. 
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SIMEONE 

E  pur  soù  veri. 

GIUSEPPE 

Ma  che  fu  di  Giuseppe? 

S  I  M  E  O  NE 

Ah  di  Giuseppe, 
Signor,  più  non  parlarmi:  un  gran  tormento 
Questo  nome  è  per  me. 

GIUSEPPE 

Di  qualche  £sillo 
È  forse  reo? 

s  I  M  E  o.  N  E 

No. 

GIUSEPPE 

Forse  ingrato  al  padre, 
Nemico  a  voi,  v'insidiò,  v' offese. 
Meritò  l'odio  vostro? 

SIMEONE 

Anzi  innocente  .  .  • 
Anzi  giusto  ...  Ah,  signor,  quai  cose  chiedi! 
Quai  cose  mi  rammenti!  Al  career  mio 
Lasciami  ritornar.  Senza  saperlo 
L'anima  mi  trafìggi.  Il  tuo  sembiante 
D'ardir  mi  spoglia,  ed  ogni  tua  richiesta 
Qualche  acerba  memoria  in  sen  mi  desta  • 
Oh  Dio  !  che  sembrami 

Veder  presente 

Gemer  quel  misero, 

Quell'innocente, 

Svelto  dal  tenero 

Paterao  sen. 
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120  GIUSEPPE 

Veggo  le  lagrime  y 
Sento  le  voci. 
Funeste  immagini  ! 
Memorie  atroci! 
Oh  Dio,  lasciatemi 
Partire  almen  ! 

GIUSEPPE 

(  Vorrei  per  consolarlo 

Scoprirmi  a  lui.  IN o,  non  è  tempo.  )  Io  trovo 

Ne' confusi  tuoi  detti 

Fomento  a'  miei  sospetti  j  e  la  tardanza 

De' tuoi  germani ... 

TANETE    B     DETTI. 
T  A  N  E  T  E 

X  tuoi  germani  appunto 
Son  giunti . 

GIUSEPPE 

£  Beniamin? 

TANETE 

Vedilo;  è  quello 
Che  più  tarde  d' ognun  move  le  piante. 

GIUSEPPE 

(  Ah  madre,  io  ti  riveggo  in  quel  sembiante!  ) 

Va,  Tanete,  ed  appresta  (i) 

Sollecito  la  mensa.  A  Simeone 

Si  disciolgano  i  lacci;  e  voi,  pastori, 

Più  presso  a  me  venite . 

(  Moti  del  sangue  mio,  non  mi  tradite.  ) 

(i)  Geo*  cap.  Toja,  v.  i6. 
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GIUDA  ,  BENIAMINO  con  gli  altri  fratelli 
di  Giuseppe  b  dbtti. 

GIUDA 


OiGNOBE,  1  cenni  tuoi 

E  le  nostre  promesse  ecco  adempite  : 

Siam  di  nuovo  al  tuo  pie,  (i)  Dilegua  ormai 

Le  tue  dubbiezze;  e  non  sdegnar  frattanto 

Queste  da' nostri  voti  accompagnate 

Offerte  che  rechiam .  (2) 

GIUSEPPE 

Che  mai  recate? 

GIUDA 

Portiamo  in  tributo 
Con  umil  sembiante 
Dell'Arabe  piante 
Le  stille  odorose, 
Dell'api  ingegnose 
Il  biondo  ficor.  (3) 

Ricchezze  non  sono; 
L  povero  il  dono; 
Ma  tutti  son  frutti 
Del  nostro  sudor.  . 

GIUSEPPE 

Gradisco  i  doni  vostri. 

Sorgete,  amici.  Il  genitor  Giacobbe,  (4) 

Dite,  che  fa?  Vive  il  buon  vecchio? 

GIUDA 


Ancora 


(0  md.  V.  a0.  (3>  Jhid,  V.  i  u 

(a)  /M.  (4)  l^d,  V.  27. 
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124  GIUSEPPE 

TUTTI  fuor  che  Tahiti. 
Difendi  il  popol  tuo,  gran  Dio  d' Abramo. 
COBO  dei  medesimi. 

VITràn  Dio  d'Abram,  siam  rei, 

Ma  siamo  il  popol  tuo.  Tutta  con  noi 

Deh  non  usar  la  tua  giustizia.  Ah  quale 

Fra' viventi  è  che  possa  (i) 

Giustificarsi  al  tuo  cospetto?  E  dove 

Si  può  da  te  sdegnato 

Fuggir,  che  a  te  pietoso?  Il  timor  nostro 

Nasce  da  te,  come  la  nostra  speme; 

Che  tu  il  giudice  sei,  ma  il  padre  insienae. 

(l)  PmI.  CXIUf  V.  9b 
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PARTE  SECONDA 

GIUSEPPE  B  TANETE- 
GIUSEPPE 

jLli SEGUISTI  il  mio  cenno? 

TANETE 

È  compito,  o  signor.  Gli  Ebrei  germani 

Le  biade  desiate  (i) 

Ebber  da  me,  come  imponesti^  e  in  quella 

Parte  che  diedi  a  Beniamino ,  ascosi 

L'argentea  tazza  usata  ('2) 

Da  te  alla  mensa  ed  agli  augurj.  Ignari 

Dell'insidia  i  pastori  v 

Lieti  partir.  Ma  de' tuoi  servi  alcuno 

Li  seguitò  da  lungi.  (3)  Usciti  appena 

Della  città  le  porte 

Gli  arresterà;  lor  chiederà  ragione 

Del  furto  immaginato;  e  come  rei 

Bicondurrallì  a  te. 

GIUSEPPE 

Quanto  prescrissi 
Adempisti  fedel .  Ma  qual  stupore 
Ti  confonde  cosi? 

TANETE 

Signor,  chi  mai 
Non  stupirebbe  a  tante 
Repugnanti  fra  loro 
Diversità  che  osservo  in  te?  Ti  veggo 

(1)  Gen.  cap.  xur ,  ▼.  i.  (3)  Uid»  v.  4- 

{pi)  Ibid,  V.  a. 
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126  GIUSEPPE 

E  tenero  e  sdegnato,  e  lieto  e  mesto 

i^eiristesso  momento.  Accogli  amico 

I  figli  di  Giacobbe,  e  poi  confuso 

Parti  da  quei.  Gl'inviti  a  mensa,  e  intanto 

Ordini  insidie  a  danno  lor.  Con  mille 

Segni  di  tenerezza 

Distingui  Beniamino^  e  appunto  in  lui 

Del  supposto  delitto 

Vuoi  che  cadan  le  prove. 

GIUSEPPE 

A  te  non  lice 
Tutto  ancora  saper.  Vanne:  i  pastori 
Conduci  innanzi  a  me.  L'oscuro  cenno 
Ciecamente  ubbidisci  ;  e  uon  ti  sembri 
Troppo  grave  la  legge .  Ognun  soggetto  (  i  ) 
È  a  maggior  potestà.  Queste  ordinate 
Son  per  gradi  da  Dio .  Resiste  a  lui 
Chi  al  suo  maggior  resiste . 

T  A  N  E  T  E 

Il  zelo  mio 
Temerario  non  è.  Parlai  richiesto, 
Tacito  ubbidirò.  Tue  leggi  adoro, 
!Mè  della  sorte  mia  gli  obblighi  ignoro. 
So  che  la  gloria  perde 
D'un  ubbidir  sincero 
Neir  eseguir  Y  impero 
Chi  esaminando  il  va;  (2) 
Che  con  ardir  protervo 
Gli  ordini  eterni  obblìa 


(aj  Bernard,  de  pracepi.  et  dbpens.  cap.  ] 
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Chi  servo  esser  dovria, 
E  giudice  si  fa. 

GIUSEPPE. 

A  u  che  dell'alme  nostre, 
Eterna  Verità,  vedi  gli  arcani, 
Sai  tu,  contro  i  germani 
S'io  mediti  vendetta.  Ah  mi  difenda 
La  mano  onnipotente 
Da  brama  così  ria,  che  sempre  torna 
A  ricader  sopra  F autor j  che,  usata 
Col  più  forte ,  è  follia  ; 
Con  l'eguale,  è  periglio, 
Col  minore,  è  viltà.  L'ira  che  in  volto 
Io  fingerò,  non  chiede^ 
Che  de'  fratelli  il  pentimento .  Io  voglio 
Che  veggan  le  mine 
Dove  guida  una  colpa ,  acciò  la  tema 
De' meritati  sdegni 
Ad  evitarli  in  avvenir  gì* insegni. 
Sarò  qual  madre  amante 

Che  la  diletta  prole 

Minaccia  ad  ogni  istante, 

E  mai  non  sa  punir  : 
Alza  a  ferir  la  mano. 

Ma  il  colpo  già  non  scende  ; 

Che  amor  la  man  sospende 

Nell'atto  del  ferir. 
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128  GIUSEPPE 

GIUSEPPE  Bo  ASENETA. 

A  S  E  M  E  T  A 

Ah  sposo,  il  ver  dicesti:  accuso  adesso 
La  troppa  mia  credulità . 

GIUSEPPE 

Che  avvenne  ? 

ASENETA 

Or  tempo  è  di  rigor.  Gli  ospiti  ingrati 
Che  poc'anzi  partirò,  ii  sacro  vaso, 
Onde  il  futuro  a  preveder  t'accingi, 
Tentarono  involar,  (i) 

GIUSEPPE 

Che  dici  ! 

ASENETA 

il  vero. 
Da' tuoi  servi  raggiunti, 
Con  fermezza  mentita 
Pria  la  colpa  niegar.  Muoja  di  noi, 
Dicean,  qualunque  è  reo;  (2)  schiavi  in  Egitto 
Rimangan  gli  altri .  I  tuoi  ministri  intanto 
Prosieguono  l'inchiesta;  e  il  furto  indeguo 
Trovan  di  Beniamino  (3) 
Fra  le  biade  nascoso.  Allora  i  rei 
Perdon  F ardir.  Pàllidi,  esangui  e  muti 
Altra  scusa  non  han  che  tutti  in  pianto 
Sciogliersi  a  un  tratto  e  lacerarsi  il  manto .  (4) 

GIUSEPPE 

Pur  chi  sa  se  son  rei . 

(  1)  Gen.  cap.  xuv ,  v.  5.  (3)  Ihid.  v.  n, 

(a)  Ibid.  V.  9.  (4)  Old.  V.  i3. 
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A  S  E  N  E  T  A 

Dunque  i  miei  detti 
Meitan  sì  poca  fè  ? 

GIUSEPPE 

Ma  tu  poc'anzi 
Li  credesti  innocenti.  Ora  asserisci 
Che  t'ingannasti  allor.  Chi  sa?  Fra  poco ^ 
Tornando  a  far  l'istesso, 
Dirai  che^  come  allor,  t'inganni  adesso. 

A  S  E  N  E  T  A 

Consorte,  i  dubbj  tuoi 
All'estremo  son  giunti. 

GIUSEPPE 

E  pur  non  siamo  . 
Giammai  cauti  abbastanza .  All'alma  in  questo 
Suo  carcere  sepolta  affatto  ignoti 
Sarian  gli  estemi  oggetti;  i  sensi  sono 
I  ministri  fallaci 

Che  li  recano  a  lei.  Questi  pur  troppo    / 
Soa  soggetti  a  mentir.  Su  la  lor  fede' 
S'ella  assolve  o  condanna,  .1 

Dubbio  è  il  giudizio,  e  per  lo  più  s' inganna  « 

A  S  E  N  E  X  A    . 

Dunque  incerta  del  vero 

Sempre  è  l'anima  nostra,  e  oieca  vive 

Nelle  tenebre  sue?  ^ 

GIUSEPPE 

Si;  spera  in  vano 
Lume  trovar,  se  non  lo  cerca  in  Lui, 
Che  n'è  l'unico  fonte,  (i) 

(i)  Psal.  uzT  y  ▼•  10. 

Tom.  mi.  9 
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Immutabile,  eterno;  in  Lui,  primiera 

Somma  cagioo  d'ogni  cagioa;  (i)  ohe  tutto, 

JVon  compreso,  comprende;  in  cui  «  move  (i) 

£  vive,  ed  è  ciascun  di  noi;  che  solo 

Ogni  fanen  circoscrive;  e  luce  e  mente, 

Sapienza  infinita, 

Giustizia,  verità,  salutie  e  vita.  (3) 

A  S  E  N  E  T  A 

Ah  qual  raggio  divino 
Ti  balena  sui  volto  !  In  questi  accenti 
Un  non  so  che  risuona 
Più  che  morul.  Tremo  in  udirti;  e  meDCi» 
Tu  ti  sollevi  a  Dio, 

Dove  resto  io  comprendo,  e  chi  son  io. 
JN  eli'  orror  d' atra  foresta 

li  timor  mi  veggo  accanto; 

Né  so  quanto  ancor  mi  resta 

Deir  incognito  seotier. 
Vero  Sol  de' passi  nliei, 

Chi  sarà,  se  tu  f non  ^ei. 

Il  pietoso  coodottier? 

TANETE  s  «ETTI'.  POI  tutti. 

T  A  or  E  T  B 


J-iCCO, 


o  signore,  t  reu 

A  S  E  N  £  T  A 

Vedili  a  terra  (4) 
Tutti  prostesi  innanzi  a  te. 

(  i)  Apoc.  cap.  I ,  V.  8.  (3)  Joao.  cap.  xiv ,  v.  6. 

(a)  A€t.  Ap.  cap.  ztu  ,y,A  (4)  ^'^  ^P*  ^^'"^  »  **  '4* 
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T  A  N  E  T  E 

Né  alcuno 
Dì  favellare  ardisce. 

GIUSEPPE 

Folli!  che  mai  faceste?  (i) 
La  mia  v'è  forse  igaota 
Arte  di  presagir? 

GIUDA 

Signor,  che  mai 
Risponderem?  Quai  detti, 
Quai  scuse  ritrovar?  Dio  si  sovvenne 
La  nostra  iniquità.  (%)  Questo  è  il  momento 
Di  pagarne  la  pena.  Ah  Nume  eterno, 
Sento  la  man  vendicatrice;  e  vedo 
Contro  i  delitti  umani 
Della  giustizia  tua  gli  ordini  arcani . 
Del  reo  nel  core 

Desti  un  ardore 

Che  il  sen  gli  lacera 

La  notte  eì  dì;  (3) 
Infin  che  il  misero 

Rimane  oppresso 

Nel  modo  istesso, 

Con  cui  fallì.  (4) 

GIUSEPPE 

No,  no:  tanto  rigore 

Tolga  il  Ciel  eh'  io  dimostri .  Il  furto  appresso  (5) 

A  Beniamin  si  ritrovò:  rimanga 

Egli  solo  mio  servo}  e  voi  tornate 

(0  Rtd.  V.  i5.  (4)  Sap.  cap.  xi,  v.  17, 

(a;  lòìd.  V.  16.  (5)  Geo.  cap.  xuy,  ¥•  i9» 

(3)  £cec.  cap.  xxtiu  ,  f  •  iS. 
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Liberi  al  padre  vostro. 

GIUDA 

£  eoa  qual  fronte 
A  lui  ritornerem? 

BENIAMINO 

Come!  tuo  servo 
Solo  restar  degg'  io  ? 

GIUSEPPE 

Tu  solo,  e  gli  altri 
S'affrettino  a  partir. 

BENIAMINO 

Fermate.  Ah  serbi,  (i) 
Giuda,  così  le  tue  promesse?  Almeno 
Gli  ultimi  non  negarmi 
Fraterni  amplessi.  Ah  voi  partile,  ed  io 
Rimango  prigionieri  Qual  diverrai, 
Afflitto  genitor,  quando  il  saprai! 
Voi,  se  pietà  provate 
D' un  misero  germana, 
Voi  la  paterna  mano 
Baciate  almen  per  me. 
Ditegli  sol  ch'io  vivoj 
Ditegli  l'amor  mio; 
Ma  non  gli  dite,  oh  Dio! 
La  sorte  mia  qual  è . 

GIUS«SPPE 

(  Soffrite,  affetti  miei.  ) 

GIUDA 

Né  v'è  più  speme 
Di  placar  Tira  tua? 


(i)Geikcap.  zLai,?.9. 
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GIUSEPPE 

Fatta  è  la  legge: 
Eseguiscasi  ormai. 

GIUDA   ^ 

Sentimi  almeno 
Senza  sdegno ,  signor  «  (i) 

GIUSEPPE 

Che  dir  potrai? 
Spedisciti. 

GIUDA 

Rammenti 
Quando  la  prima  volta 
Io  venni  a  te  ? 

GIUSEPPE 

Si;  di  condurmi  allora 
Beniamino  t'imposi,  (a)  Il  vecchio  padre 
Morrebbe,  rispondesti, 
Privandolo  di  lui.  Senza  il  fanciullo 
Non  sperate,  io  soggiunsi, 
Di  rivedermi  più . 

GIUDA 

Con  questa  legge 
Ritornammo  a  Giacobbe.  Egli  di  nuovo 
Volle  inviarci  a  te .  Vano  è  il  viaggio  (3) 
Se  Beniamin  non  viene , 
Dicemmo  a  lui.  Come!  ei  gridò:  degg'io 
Rimaner  senza  figli?  (4)  Ah  di  Rachele 
Ebbi  due  pegni  solo:  il  primo,  oh  Dio! 
Fu  di  selvaggia  fiera  (5) 

(i)  Rid.  cap.  XLIT ,  ▼.  1 8.  (4)  Jhid,  ctp.  sui ,  v.  36 ,  3S« 

(3>  Ibid,  V.  91  y  2a,  'jS.  (§)  Ai4.  cap.  sur,  ▼.  a8. 
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Misero  pasto.  E  noto  a  voi,  voi  stessi 
La  novella  recaste:  io  più  noi  vidi. 
Se  pur  l'altro  or  mi  lascia ,  e  per  cammino 
Qualch' evento  l'opprime,  all'ore  estreme 
La  mia  vecchiezza  affrettereste.  ][i)  Intanto 
Cresce  la  fame  :  il  genitor  dolente 
Che  far  dovrà?  Se  Beniamin  ritiene, 
Di  disagio  morrà;  morrà  d'affanno, 
Se  parte  Beniamino.  Amato  padre. 
Gli  dico  alfin,  fidalo  a  me.  Se  tomo  (2) 
Senza  il  fanciullo,  in  avvenir  per  sempre 
Guardami  come  reo.  Mi  crede;  io  parto; 
Compisco  il  cenno  tuo.  Tu  padre  seij 
Fosti  figlio  ancor  tu  :  vesti  un  momento , 
Signor,  gli  affetti  miei.  Dì,  con  qual  core 
Or  presentarmi  al  genitor  potrei 
Senza  il  fidato  pegno?  Ah  no;  ritomi 
Beniamino  a  Giacobbe*  Io  voglio,  io  solo  (3) 
Restar  servo  per  lui,  pria  che  trovarmi 
Delle  smanie  paterne 
Spettatore  infelice  « 

GIUSEPPE 

(  Il  cor  mi  sento 
Spezzar  di  tenerezza.  ) 

GIUDA 

E  perchè  mai 
Mi  nascondi  il  tuo  volto  ?  Ah  di  pietade 
Se  degno  non  son  io,  n'è  degno  almeno 
Un  desolato  padre .  Oh  se  presente 

(i> 6en.  cap.  zm^  ▼.  58 ;  òip.  tua ,    (3)  Bid,  cap.  xur,  •  ▼.  So  •if>  W 

V.  1.  V.  35. 

(a)  I^d,  cap.  zun,  v.  9. 
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Agli  ultimi  congedi 

Fossi  stato,  signor!  Parea  che  Falma 

A  lui  col  figlio  amato 

Si  staccasse  dal  seno.  Addio ^  gli  dice, 

£  torna  ad  abbracciarlo  •  Ora  di  nuovo 

Ad  uno  il  raccomanda, 

Or  all'altro  di  noi.  Chiama  Rachele; 

Si  ricorda  Giuseppe;  entrambi  in  volto 

Ritrova  a  Beniamii^:  tutte  risente  (i) 

Le  9ue  perdite  in  lui;  tutte  .  .  .  Ma  .  .  .  conel 

Signor,  tu  piangi!  Ah  le  miserie  nostre 

Ti  mossero  a  pietà.  Seconda,  oh  Dio  ! 

Questi  teneri  moti. 

GIUSEPPE 

Ab  basta;  io  cedo; 
Contenermi  non  so .  Fratelli  amati , 
Riconoscete  il  vostro  sangue.  Il  fìnto 
Mio  rigore  abbandono. 
Venite  a  questo  sen  :  Giuseppe  io  sono,  (a) 

G  i  u  !>▲ 

Giuseppe  ! 

BENIAMINO 

Eterno  DioI 

SIMEONE 

Miseri  noi  I 

T  A  9  E  T  E 

Oh  portento! 

A  S  E  N  E  T  A 

Oh  stupori 
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GIUSEPPE 

No,  non  temete; 
Né  d'avermi  venduto 
La  memoria  v'affligga,  (i)  A  quel  delitto 
La  sua  deve  l'Egitto, 
Voi  la  vostra  salute .  A  questa  reggia 
Dio  m'inviò  prima  di  voi.  Ta)  Tornate, 
Tornate  al  padre  mio  :  ditegli  tutte  (3) 
Le  grandezze  del  figlio;  e  d'esse  a  parte  , 
Dite  che  venga.  Ah  voi  tacete;  e  forse 
Voi  dubitate  ancor!  Giuda,  rispondi^ 
Simeon,  ti  consola  ^ 
T'appressa,  Beniamin. 

'   A  S  E  N  E  T  A 

Vedesti  mai 
Spettacolo,  o  Tanete^ 
Più  tenero  di  questo?  Osserva  come  (4) 
Tutti  intorno  al  mio  sposo  - 
Fra  timidi  e  contenti 
S'affollano  i  germani;  e  chi  la  fronte, 
Chi  la  man,  chi  le  gote. 
Chi  le  vesti  gli  bacia.  Egli  vorrebbe 
Darsi  tutto  ad  ognuno .  Interi  accenti 
Formar  non  sanuo;  e  nelle  gioje  estreme^ 
In  vece  di  parlar,  piangono  insieme . 
Ma  parla  quel  pianto, 

Si  spiega,  l'intendo: 

Oh  quanto  tacendo 

Comprender  mi  Ùl  l 


(i)  Gen.  cap.  ut,  v,  5.  (3)  Rid,  a  v*  o  ad  ▼•  il. 

(t)  lUd.  V.  5 , 7 , 8.    '  (4)  ^^'  ^-  >4  >  «^ 
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La  gio ja  verace  ^ 
Per  farsi  palese , 
D'un  labbro  loquace^ 
Bisogno  non  ha. 

GIUDA 

Oh  giusto! 

S  I  M  E  O  N  E 

Oh  generoso  ! 

BENIAMINO 

Oh  felice  Giuseppe! 

GIUDA 

I  sogni  tuoi 
Ecco  adempiti,  (i) 

s  1  M  E  o  N  fi 
O  provvidenza  eteroA  ! 
È  la  prudenza  umana  (2) 
Follia  dinanzi  a  te.  Vendiam  Giuseppe 
Sol  per  non  adorarlo;  e  F adoriamo 
Per  averlo  venduto.  (3) 

GIUDA 

In  guisa  tale 
Dio  gli  eventi  dispone  ^ 
Che  serve  al  suo  voler  chi  più  s'oppone. 

GIUSEPPE 

Il  portentosa  giro 

Delle  vicende  mie^  fratelli^  asconde  (4) 
Più  di  quel  che  si  vede.  A  voi  dal  padre 
Pieno  d'amor  vengo  mandato;  e  voi 
Tramate  il  mio  morir.  Venduto  a  prezzo 

(1)  lèid,  cap.  zxxvuy  a  ▼•  5  ad  v.  io.  cap.  zzxtii.  Gen.  Hom.  lu.  Avm. 

(a)  Cor.  1,  cap.  in,  ▼.  19.  Quant.  in  Geo.  lib.  1.  Ambr.  de 

(3)  ^1^-  Mor.  lib.  TI ,  n.  99.  òpir.  Sancì,  lib.  ui,  cap.  syn. 
(4^  Jos^h  Txpm  ChrUii .  Chryt.  m 
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Sono  a  barbaro  8tuol.  Servo  in  Egitto  j 

Accusato,  inuocente, 

IVoQ  mi  difendo,  e  tollero  la  pena 

Dovuta  a*  chi  m'accusa  •  Avvinto  in  mezzo 

A  due  rei  mi  ritrovo,  e  presagisco 

Morte  all'un,  gloria  all'altro.  Accolgo  amico 

I  miei  persecutori .  Io  somministro 

Alimenti  di  viu 

A  chi  morto  mi  volle.  Io  dir  mi  sento  (i) 

Salvator  della  tèrra.  Ah  di  chi  mai 

Immagine  son  io!  Qualche  grand' opra 

Certo  in  Ciel  si  matura, 

Di  cui  forse  è  Giuseppe  ombra  e  figura. 

COJtO 

Folle  chi  oppone  i  suoi 

A' consigli  di  Dio.  Ne' lacci  stessi 

Che  ordisce  a  danno  altrui 

AUin  cade  e  s'intrica  il  più  sagace j  (a) 

E  la  virtù  verace. 

Quasi  palma  sublime , 

Sorge  con  più  vigor  quando  s'qpprima.  (3) 

(i)  BSeron.  Quatt.  in  Gea.  cap.  zu,     (i)  Job.  cap.  ▼,  ▼.  i3. 
T.  45.  (3)  Cbrya.  m  Ges.  Hom.  uo. 
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INTERLOCUTORI 


OZIA»  principe  di  Betulia. 

GIUDITTA,  s^edoi^a  di  Manasse. 

AMITAL  »  nobile  donna  Israelita . 

ACHIGR, principe  degli  Ammoniti. 

CABRI.  \ 

\  capi  del  popolo. 
CARMI.  ) 


CORO  degU  abitanti  di  BetuUa. 


L'azione  si  figura  dentro  la  città  di  Betulia. 
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LIBERATA 


PARTE  PRIMA 

OZIA.  AMITAL,  CABRI»  CORO. 

OZIA 

Jr  opou  di  Betulia ,  ah  guai  v'  ingombra 

Vergognosa  viltà!  Pallidi,  afflitti , 

Tutti  mi  siete  intorno!  (i)  È  ver,  ne  stringe 

D'assedio  pertinace  il  campo  Assiro, 

Ma  non  siam  vinti  ancor,  (^i)  Dunque  sì  presto 

Cedete  alle  sventure?  Io,  più  di  loro. 

Temo  il  vostro  timor.  (3)  De'  nostri  mali 

Questo,  questo  è  il  peggior;  questo  ci  rende 

Inabili  a'  ripari .  ^4)  Ogni  tempesta 

Al  nocchier  che  dispera 

£  tempesta  fatai,  benché  leggiera. 

D'ogni  colpa  la  colpa  maggiore  (5) 
E  l'eccesso  d'un  empio  timore, 
Oltraggioso  alF  eterna  pietà .  TG) 

Chi  dispera,  non  ama,  non  crede;  (7) 
Che  la  fede,  l'amore,  la  speme 

e 

(1)  Judith,  cap.  IT,  ▼.  1  y  a  ;  cap.  vn,  (5)  Aug.  in  Scrip.  <le  Symb.  cap« 

▼•  la-  XV ,  et  in  princip.  Serm.  xx. 

(a>  Ibid.  cap.  vii ,  a  v.  i  usq.  ad  it.  (6)  Anibr.  sup.  Lue.  lib.  ii. 

(3)  Ad  Timotb.  u ,  cap.  i  «  v.  7.  (7)  Johan.  1 ,  cap.  n ,  v.  i& 

(4)  Prov.  cap.  xxiT ,  ▼.  i». 
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Son  tre  faci  che  spleadono  insieme  ^ 
Né  una  ha  luce,  se  l'altra  noa  Fka. 

CABRI 

£  ìq  che  sperar  ? 

A  M  I  T  A  L 

Nella  difesa  forse     ' 
Di  nostre  schiere  indebolite  e  sceme 
Dall'assidua  fatica^  estenuate 
Dallo  scarso  alimento;  intimorite 
Dal  pianto  universal?  Fidar  possiamo 
Ne'  vicini  già  vinti?  (i) 
Negli  amici  impotenti?  in  Dio  sdegnato? 

CABRI 

Scorri  per  ogni  lato 
La  misera  città;  non  troverai 
Che  oggetti  di  terror.  Gii  ordini  usati 
Son  negletti  o  confusi.  Altri  s'adira 
Contro  il  Giel,  contro  te;  piangendo  accusa 
Altri  le  proprie  colpe  antiche  e  nuove: 
Chi  corre,  e  non  sa  dovej 
Chi  geme,  e  non  favella;  e  lo  spavento, 
Come  in  arida  selva  appresa  fiamma, 
Si  comunica  e  cresce .  Ognun  si  crede 
Presso  a  morir.  Già  ne' congedi  estremi 
Si  abbracciano  a  vicenda 
I  congiunti,  gli  amici;  ed  è  deriso 
Chi  ostenta  ancor  cpialche  fermezza  in  viso. 
Ma  qual  virtù  non  cede 
Fra  tanti  oggetti  e  tanti, 


(i)  Judith,  cap.  n,  a  ▼.  12  luq.  ad  fiacm. 
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Ad  avvilir  basunti 

Il  più  feroce  cor? 

Se  Qoa  volendo  ancora 

Si  piange  agli  altrui  pianti; 
Se  impallidir  talora 
Ci  fa  r  altrui  pallor? 

OZIA 

Già  le  memorie  antiche  (i) 

Dunque  andaro  in  obblio?  Che  ingrata  è  questa 

Dimenticanza y  o  figli!  Ah  ci  sovvenga 

Chi  siam  ^  qual  Dio  n'  assiste ,  e  quanti  e  quali 

Prodigi  oprò  per  noi.  Chi  a' passi  nostri 

Divise  r Eritreo,  (^)  chi  Fonde  amare 

Ne  raddolcì,  (3)  negli  aridi  macigni 

Chi  di  limpidi  umori 

Ampie  vene  <A  aperse,  (4)  e  chi  per  tante 

Ignote  solitudini  infeconde 

Ci  guidò,  ci  nutrì,  potremo  adbsso 

Temer  che  ne  abbandoni?  Ah  no.  Minaccia 

Il  superbo  Oloferne 

Già  da  lunga  stagion  Betulia  ;  e  pure 

Non  ardisce  assalirla.  (5)  Eccovi  un  segno 

Del  celeste  £ivor. 

e  A  B  1t  I 

Si;  ma  frattanto 
Più  crudelmente  il  condottier  feroce 
Ne  distrugge  sedendo.  I  fonti,  ond'ebbe 
La  città,  già  felice,  acque  opportune,  (6) 


(  i)  Bid,  cap.  IT ,  V.  1 1.  (4)  IBid,  cap.  xth  ,  v.  0. 

(a)  Exod.  cap.  ziv ,  v.  ai ,  aa  ;  cap.  (5)  Judith,  cap.  vii  ,  v.  g. 

xT ,  V.  a6.  (6)  EUd.  a  v.  7  ad  ii. 
(3)  lòid.  cap.  xTi ,v.9B,ià^,  ftS. 
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Il  tiranno  occupò .  L'onda  che  resta ^ 

A  misura  fra  noi 

Scarsamente  si  parte;  onde  la  sete 

Irrita  e  non  appaga , 

r^utrisce  e  non  estingue . 

A  M  I  T  A  L 

A  tal  nemico. 
Che  per  le  nostre  vene 
Si  pasce,  si  diffonde,  ah  con  quaFarmi 
Resisterem?  Guardaci  in  volto;  osserva 
A  qual  seguo  siam  giunti .  Alle  querele 
Abili  ormai  non  sono  i  petti  stanchi 
Dal  frequente  anelar;  le  scabre  lingue; 
Le  fauci  inaridite.  Umore  al  piamo 
Manca  su  gli  occhi  nostri,  e  cresce  sempre 
Di  pianger  la  cagion .  Né  il  mal  più  grande 
Per  me,  che  madre  sono , 
È  la  propria  miseria:  i  figli,  i  figli 
Vedermi,  oh  DioI  miseramente  intorno 
Languir  cosi,  uè  dal  mortale  ardore 
Poterli  ristorar;  (i)  questa  è  la  pena 
Che  paragon  non  ha,  che  non  s'intende 
Da  chi  madre  non  è.  Sentimi,  Ozia: 
Tu  sei,  tu,  che  ne  reggi. 
Delle  miserie  nostre 
La  primiera  cagione.  Iddio  ne  sia 
Fra  noi  giudice  e  te.  Parlar  di  pace 
Con  r  Assiro  non  vuoi  :  perir  ci  vedi 
Fra  cento  affanni  e  cento  ;  (a) 
E  dormi?  e  siedi  irresoluto  e  lento? 

(i)  Judith,  cap.  Tn,  V.  14»  1^ 

(aj  Uid.  V.  i3 ,  14.  -  Aug.  Serm.  Gcxxrm-n  de  Teni». 
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Non  hai  cor,  se  in  mezzo  a  questi 
Miserabili  lamenti 
Non  ti  scuoti,  non  ti  desti, 
Non  ti  senti  intenerir. 

Quanto,  oh  Dio,  siamo  infelici 
Se  sapessero  i  nemici, 
Anche  a  lor  di  pianto  il  ciglio 
Si  vedrebbe  inumidir. 

OZIA 

E  qual  pace  sperate 

Da  gente  senza  legge  e  senza  fede, 

Nemica  al  nostro  Dio  ? 

A  M  I  T  A  L 

Sempre  fia  meglio 
Benedirlo  viventi. 
Che  in  obbrobrio  alle  genti 
Morir,  vedendo  ed  i  consorti  e  i  figli 
Spirar  su  gli  occhi  nostri,  (i) 

OZIA 

E  se  né  pure 
Questa  misera  vita  a  voi  lasciasse 
La  perfidia  nemica  ? 

A  M  I  T  A  L 

Il  ferro  almeno 
Sollecito  ne  uccida,  e  non  la  sete 
Con  sì  lungo  morir .  (i\  Deh  Ozia ,  per  quanto 
Han  di  sacro  e  di  grande  e  terra  e  cielo. 
Per  lui,  ch'or  ne  punisce. 
Gran  Dio  de' padri  nostri,  all'armi  Assire 
Rendasi  la  città.  (3) 

co  i2^'^.  V.  i«.  (I)  Rid. 

(a^  lòid.  V.  1,7. 

Tom.  FlIL  io 
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OZIA 

Figli,  che  dite! 

A  M  I  T  A  L 

Si,  si,  Betulia  intera 

Parla  per  bocca  mia.  S'apraa  le  porte, 

Alla  forza  si  ceda:  uniti  insieme 

Volontarj  corriamo 

Al  campo  d'Oloferne,  (i)  Unico  scampo 

È  questo j  ognun  lo  chiede. 

CORO 

Al  campo,  al  campo. 

OZIA 

Fermatevi,  sentite.  (  Eterno  Dio, 
Assistenza,  consiglio!  )  Io  non  m'oppongo. 
Figli,  al  vostro  pensier:  chiedo  che  solo  ('ì) 
Differirlo  vi  piaccia,  e  più  non  chiedo 
Che  cinque  dì .  Prendete  ardir .  Frattanto 
Forse  Dio  placherassi ,  e  del  suo  nome 
La  gloria  sosterrà.  Se  giunge  poi 
Senza  speme  per  noi  la  quinta  aurora , 
S'apra  allor  la  città,  rendasi  allora. 

A  M  I  T  A  L 

A  questa  legge  attenderemo . 

OZIA 

Or  voi 

Co' vostri  accompagnante 

Questi  che  al  Ciel  fervidi  prieghi  invio, 

Nunzj  fedeli  in  fra'moruli  e  Dio. 


(i)  Judith,  cap.  yn,  v.  i5.  (a)  Bid.  v.  a3 ,  a4  9  ^* 
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Pietà,  se  irato  sei, 
Pietà,  Signor,  di  noi: 
Abbian  castigo  i  rei, 
Ma  l'abbiano  da  te.  (i) 

COMO 

Abbian  castigo  i  rei, 
Ma  l'abbiano  da  te. 

OZIA 

Se  oppresso  chi  t'adora 
Sottri  da  chi  t' ignora , 
Gli  empj  diranno  poi  : 
Questo  lor  Dio  dov'  è  ?  (2) 

COAO 

Gli  empj  diranno  poi: 
Questo  lor  Dio  dov'  è  ? 

CABRI 

Chi  è  costei  (3)  che  qual  sorgente  aurora 
S' appressa  a  noi  ;  terribile  all'  aspetto 
Qual  falange  ordinata;  e  a  paragone 
Della  Luna  e  del  Sol  bella  ed  eletta? 

A  M  I  T  A  L 

Alla  chioma  negletta. 

Al  rozzo  manto,  alle  dimesse  cigHa 

Di  Merari  è  la  figlia .  (4) 

OZIA 

Giuditta! 


(0  Bid.  V.  ao.  Cant.  Gloss.  Patres  ubiqucCant. 

(a)  lòid.  V.  ao ,  31.  e.  vi,  v.  9. 

(3)  Rid»  typus  Eecles,  tieni  Spanta    (4)  Ikid.  cap.  vm,  v.  1. 
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CABRI 

Si,  la  fida 
Vedova  di  Manasse,  (i) 

OZIA 

Qual  mai  cagion  la  trasse 

Dal  segreto  soggiorno  in  cui  s' asconde ^ 

Volge  il  quart'anno  ormai?  (2) 

A  M  I  T  A  L 

So  ch'ivi  orando 
Passa  destarle  notti, 
Digiuna  i  dì  :  so  che  donoUe  il  Gielo 
E  ricchezza  e  beltà  ;  ma  che  disprezza 
La  beltà ,  la  riccliezza  ;  e  tal  divenne , 
Che  ritrovar  non  spera 
In  lei  macchia  l' invidia  o  finta  o  vera .  (3) 
Ma  però  non  saprei  .  .  . 

GIUDITTA  B  Mwi. 

GIUDITTA 

V^iHE  ascolto,  Ozia!  (4) 
Betulia,  ahimè,  che  ascolto!  All'armi  Assire 
Dunque  aprirem  le  porte,  ove  non  giunga 
Soccorso  in  cinque  dì!  Miseri!  E  quesu 
E  la  via  d' impetrarlo  ?  (5)  Ah  tutti  siete 
Colpevoli  egualmente.  Ad  un  estremo 
Il  popolo  trascorse  ;  e  chi  lo  regge 
Nell'altro  ruinò.  Quello  dispera 
Della  pietà  divina  ;  ardisce  questo 


(i)  Judith,  cap.  vni,  v.  a.  (4)  ÌBid.  v.  9. 

(a)  /AfW.  V.  4,  5;  (5)  Uid.  \.  IO,  is. 

(Z)iòid,  V.  6,7,  8. 
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Limitarle  i  confiai.  (i)  Il  primo  è  vile, 
Te0ierario  il  secondo.  A  chi  la  speme, 
A  chi  manca  il  timor  ;  né  in  questo  o  in  quella 
Misura  si  serbò.  Vizio  ed  eccesso 
Kon  è  diverso,  (i)  Alla  virtù  prescritti 
Sono  i  certi  contini;  e  cade  ognuno, 
Che  per  qualunque  vìa  da  lor  si  scosta. 
In  colpa  egual,  benché  talvolta  opposu. 
Del  pari  infeconda 

D'un  fiume  è  la  sponda, 

Se  torbido  eccede , 

Se  manca  d'umor. 
Si  acquista  baldanza 

Per  troppa  speranza; 

Si  perde  la  fede 

Per  troppo  timor . 

OZIA 

Oh  saggia,  oh  santa,  (3)  oh  eccelsa  donna  !  Iddio 
Anima  i  labbri  tuoi. 

CABRI 

Da  tali  accuse 
Chi  si  può  discolpar? 

OZIA 

Deh  tu,  che  sei  (4) 
Gara  al  Signor,  per  noi  perdono  implora; 
Ne  guida,  ne  consiglia. 

GIUDITTA 

In  Dio  sperate  (5) 

(O  Bid,  ▼.  i3.  Ambr.  Oct.  xix  in  (4)  lèid.  v.  28. 

Psal  cxvui.  (5;  Cbrysotl.  Hom.  txn  ad  Popul. 

(a)  Beraard.  de  Cotuid.  lib.  u ,  cap.  Antioch.  Judith,  cap.  \iii  ,a  v.  18. 

X,  XI.  ad  V.  32. 
(3;  Judith,  cap.  Tui ,  v.  ag. 


Digitized  by 


Google 


i5o  B  ET  ULTA 

Soffrendo  i «vostri  mali.  Egli  ìq  tal  guisa 
Corregge  e  noa  opprime  ;  ei  de'  più  cari 
Così  prova  la  fede:  (i)  e  Abramo  e  Isacco,  (2) 
E  Giacobbe  e  Mosè  diletti  a  lui 
Divennero  così.  (3)  Ma  quei  che  osaro 
Oltraggiar  mormorando 
La  sua  giustizia,  o  delle  serpi  il  morso, 
O  il  fuoco  esterminò.  (4)  Se  in  giusta  lance 
Pesiamo  i  falli  nostri,  assai  di  loro 
È  minore  il  castigo;  (5)  onde  dobbiamo 
Grazie  a  Dio,  non  querele.  Ei  ne  consoli 
Secondo  il  voler  suo .  Gran  prove  io  spero 
Della  pietà  di  lui.  Voi  che  diceste 
Che  muove  i  labbri  miei ,  credete  ancora 
Ch'ei  desti  i  miei  pensieri.  Un  gran  disegno 
Mi  bolle  in  mente  e  mi  trasporta.  Amici ^ 
Non  curate  saperlo.  Al  Sol  cadente 
Della  città  m'attendi. 
Ozia ,  presso  alle  porte .  Alla  grand'  opra 
A  prepararmi  io  vado.  Or,  fin  ch'io  torni, 
Voi  con  prieghi  sinceri 
Secondate  di  voti  i  miei  pensieri.  (6) 
OZIA    ■    COAO 
Pietà,  se  irato  sei. 
Pietà,  Signor,  di  noi; 
Abbian  castigo  i  rei, 
Ma  l'abbiano  da  te.  (7) 


(1)  Deuter.  cap.  vm.  (5)  Judith,  cap.  ym,  ▼•  a;. 

(a)  Gen.  cap  zxit.  (6)  iòid,  a  v.  3o  usq.  ad  33. 

(3'  Judith,  cap.  yui,  v.  3a,  a3.  ^  (7)  lòìd.  cap.  vii,  y.  ao. 

(4)  Num.  cap  au,  xvi,  xu.  Jvdiih. 
cap.  viUy  V.  a4i  a5. 
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CARMI»  ACIUOR  ■  dstti. 
CABRI 

OiGNOR,  Carmi  a  le  viene. 

▲  M  I  T  A  L 

£  la  commessa 
Custodia  delle  mura 
Abbandonò  ? 

OZIA 

Carmi,  che  chiedi? 

CARMI 

Io  vengo 
Un  prigioniero  a  presentarti  •  Avvinto 
Ad  un  tronco  il  lasciaro 
Vicino  alla  città  le  schiere  ostili;  (i) 
Achiorre  è  il  suo  nome  j 
Degli  Ammoniti  è  il  prence.  (%) 

OZIA 

£  così  tratta 
Oloferne  gli  amici  ? 

A  e  H  I  o  R 
L  de' superi» 
Questo  l'usato  stil.  Per  loro  è  Qffe,sa 
Il  ver  che  non  lusinga  • 

OZIA 

I  sensi  tuoi 
Spiega  più  chiari. 

A  G  H  I  o  R 
Ubbidirò.  Sdegnando 

(0  J^d.  cap.  TI,  ▼.  9,  ip.  (a)  iJ«^-  cap.  ▼,  v.  5. 


Digitized  by 


Google 


i5^  BETULIA 

L'Assiro  condottier  che  a  lui  pretenda  (i) 

Di  resister  Betulia,  a  me  richiese 

Di  voi  notizia .  Io  le  mefnorie  antiche 

Richiamando  al  pensier,  tutte  gli  esposi 

Del  popol  d'Israele 

Le  origini ,  i  progressi  ;  il  colto  avito 

De' numerosi  Dei,  che  per  un  solo 

Cambiaro  i  padri  vostri  j  (i)  i  lor  passaggi 

Dalle  Caldee  contrade 

In  Carra,  indi  in  Egitto;  i  duri  imperi  (3) 

Di  quel  barbaro  re .  Dissi  la  vostra 

Prodigiosa  fuga,  i  lunghi  errori, 

Le  scorte  portentose,  i  cibi,  1  acque, 

Le  battaglie ,  i  trionfi  ;  e  gli  nK)strai 

Che,  quando  al  vostro  Dio  foste  fedeli. 

Sempre  pugnò  per  voi .  (4)  Conclusi  alfine 

I  miei  detti  così.  Cercbiam,  se  questi 

Al  lor  Dio  sono  infidi;  e  se  lo  sono, 

La  vittoria  è  per  noi .  (5)  Ma  se  non  hanno 

Delitto  innanzi  a  lui,  (6)  no,  non  la  spero, 

Movendo  anche  a  lor  danno  il  mondo  intero.  (7) 

OZIA 

Oh  etema  verità ,  come  trionfi 
Anche  in  bocca  a' nemici! 

A  G  H  I  o  R 

Arse  Oloferne 
Di  rabbia  a  detti  miei.  Da  sé  mi  «scaccia^ 
In  Betulia  m'invia; 


(  1)  Judith,  cap.  V ,  a  V.  1  ad  V.  4«  (5)  Rid.  ▼.  af. 

(a)  Ihid.  V.  8 ,  9.  (6)  Ibid.  v.  aa ,  a3.  Hìeran.  in  cap^ 

(3)  Rid.  V.  7.  VII  Matth. 

(4)  làid,  a  V,  la  ad  ▼.  17.  (7)  Rid,  cap.  yi ,  v.  1 ,  a,  3, 6L 
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E  qui  l'enipio  minaccia 

Oggi  alla  strage  vostra  unir  la  mia. 

OZIA 

Costui  dunque  si  fida 
Tanto  del  suo  poter  ? 

A  M  I  T  A  L 

Dunque  ha  costui 
Sì  poca  umanità? 

A  e  H  I  o  R 
Non  vede  il  Sole 
Anima  più  superba, 
Più  fiero  cor.  Son  tali 
I  moti,  i  detti  sui, 

Glie  trema  il  ])iù  costante  in  faccia  a  lui. 
Terribile  d'aspetto, 
Barbaro  di  costumi, 
O  conta  se  fra' Numi, 
O  Nume  alcun  non  ha. 
Fasto,  furor,  dispetto 

Sempre  dagli  occhi  spira  ^ 
E  quanto  è  pronto  all'ira, 
È  tardo  alla  pietà. 

OZIA 

Ti  consola,  Achior.  Quel  Dio,  di  cui, 
Predicasti  il  poter.  Terapie  minacce 
Torcerà  su  l'autor,  (i)  Né  a  caso  il  Cielo 
Ti  conduce  fra  noi .  Tu  de' nemici 
Potrai  svelar  .  .  . 

CABRI 

Torna  Giuditu. 
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OZIA 

Ognuno 
S'allontani  da  me.  Conviene,  o  prence, 
Difl'erir  le  richieste .  Al  mio  soggiorno 
Conducetelo,  o  servi:  anch'io  Ira  poco  (i) 
A  te  verrò.  Vanne,  Acliiorre,  e  credi 
Che  in  me,  lungi  da' tuoi, 
L'amico,  il  padre,  il  difensore  avrai. 

▲  e  H  I  o  R 
Ospite  sì  pietoso  io  non  sperai . 

OZIA»  GIUDITTA  e  CORO  in  loniano. 
OZIA 

d£i  pur  Giuditta,  o  la  dubbiosa  luce 
Mi  confonde  gli  oggetti? 

GIUDITTA 

K)  sono. 

OZIA 

E  come 
In  sì  gioconde  spoglie 
Le  funeste  cambiasti?  Il  bisso  e  l'oro. 
L'ostro,  le  gemme  a  che  riprendi,  e  gli  ahrì 
Fregi  di  tua  bellezza  abbandonati? 
Di  balsami  odorati 

Stilla  il  composto  crin  !  (2)  Chi  le  tue  gole 
Tanto  avviva  e  colora  ?  I  moti  tuoi 
Chi  adorna  oltre  il  costume 
Di  grazia  e  maestà?  Chi  questo  accende 

(i)  Judith,  cap.  TI  9  V.  19.  (a)  Rid.  cap.  x,  v.  a . 3. 
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Insolito  splendor  nelle  tue  ciglia, 

Che  a  rispetto  costringe  e  a  meraviglia?  (i) 

GIUDITTA 

Ozia ,  tramonta  il  Sole  j 

Fa  che  s'apraa  le  porte:  uscir  degg'io. 

OZIA 

Uscir  ! 

GIUDITTA 

Si. 

OZIA 

Ma  fra  V  ombre ,  inerme  e  sola 
Così . .  . 

GIUDITTA 

Non  più.  Fuor  che  la  mia  seguace, 
Altri  meco  non  voglio.  (2) 

OZIA 

(  Hanno  i  suoi  detti 
Un  non  so  che  di  risoluto  e  grande, 
Che  m' occupa ,  m' opprime .  )  Almen . . .  Vorrei , . 
Figlia  .  .  .  (  Chi  1  crederia  !  né  pur  ardisco 
Chiederle  dove  corra,  in  che  si  fidi.  ) 
Figlia  .  •  .  va:  Dio  t'inspira;  egli  ti  guidi,  (3) 

GIUDITTA 

Parto  inerme ,  e  non  pavento  ; 

Sola  parto,  e  son  sicura; 

Vo  per  l'ombre,  e  orror  non  ho. 
Chi  m'accese  al  gran  cimento,  (4) 

M'accompagna  e  m'assicura: 


(1)  Ihid,  V.  4}  6,  7.  (4)  Pergit  divino  Spiritu  dueta, 

(a)  Ibid.  V.  10.  August.  Serm.  ccxxix.  de  Tenip. 

(3)  ibid,  ▼.  8. 
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L'ho  neiralma,  ed  io  lo  sento 
Replicar  che  vincerò. 

cono 

Oh  prodigio  !  oh  stupor  !  Privata  assume 
Delle  pubbliche  cure 

Donna  imbelle  il  pensieri  (i)  Con  chi  governa 
Non  divide  i  consigli!  (2)  A' rischi  esposta 
Imprudente  non  sembra  !  Orna  con  tanto 
Studio  se  stessa }  e  non  risveglia  un  solo 
Dubbio  di  sua  virtù!  Nulla  promette, 
E  fa  tutto  sperar!  Qual  fra' viventi 
Può  l'autore  ignorar  di  tai  portenti? 

(i)  Ambr.  de  Oific.  lib.  lu ,  cap.  un*   (a)  Cfaiysott.  Hoin«  uiin  Jmh.  , n. 4- 


Digitized  by 


Google 


PARTE  SECONDA 

OZIA  BD  ACHIOR. 
A  C  H  I  O  R 

X  Roppo  mal  corrisponde  (  Ozia,  perdona  ) 
A' tuoi  dolci  costumi 
Tal  disprezzo  ostentar  de' nostri  Numi. 
Io  cosi,  tu  lo  sai, 
Del  tuo  Dio  non  parlai . 

OZIA 

Principe,  è  zelo 
Quel  che  chiami  rozzezza .  In  te  conobbi 
Chiari  semi  del  vero;  e  m'affatico 
A  farli  germogliar. 

A  e  H  I  o  B 

Ma  non  ti  basta 
Ch'io  veneri  il  tuo  Dio? 

OZIA 

No:  confessarlo  (i) 
Unico  per  essenza 
Debbe  ciascuno,  ed  adorarlo  solo. 

ACHIOR 

Ma  chi  solo  rafferma? 

OZIA 

Il  venerato  (i) 
Consenso  d'ogni  età;  degli  avi  nostri 
La  fida  autorità;  (3)  l'istesso  Dio, 
Dì  cui  tu  predicasti 

(  i')  Corinlfa.  I  y  cap.  yiii ,  v.  4  »  5 ,  6.  (3)  Isai.  cap.  xuTni  v.  i6f  ao. 

(a)  Deuter. cap* vi >  v.  i3  ;cap. x,v,2o. 
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I  prodigi ,  il  poter ,  che  di  sua  bocca 

Lo  palesò;  (i)  che,  quando 

Se  medesmo  aescrisse, 

Disse:  (a)  Io  san  quel  che  sono'^  e  tutto  disse, 

A  G  H  I  o  R 

L' autorità  de*  tuoi  produci  in  vano 
Con  me  nemico. 

OZIA 

E  ben,  con  te  nemico 
L* autorità  non  vaglia.  Uom  però  sei; 
La  ragion  ti  convinca.  A  me  rispondi 
Con  animo  tranquillo.  Il  ver  si  cerchi, 
!Non  la  vittoria. 

/  A  G  H  I  o  B 

Io  già  t' ascolto . 

OZIA 

Or  dimmi  : 
Credi  ^Achior,  che  possa 
Cosa  alcuna  prodursi 
Senza  la  sua  cagion? 

A  G  H  I  o  R 

No. 

OZIA 

D'una  in  altra 
Passando  col  pensier,  non  ti  riduci 
Qualche  cagione  a  confessar,  da  cui 
Tutte  dipendan  F altre? 

A  G  H  I  o  R 

E  ciò  dimostra 
Che  v'è  Dio  ;  non  che  è  solò.  Esser  non  poono 

(i)  Mach.  II ,  cap.  yn ,  ▼.  $2  et  ubiq.    (a)  Exod.  cap.  m ,  t.  i4« 
Ezod»  cap.  zZ|  v.  i ,  a,  3 ,  4>  ^* 
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Queste  prime  cagioni  i  nostri  Dei? 

OZIA 

Quali  Dei,  caro  prence?  I  tronchi,  i  marmi 
Sculti  da  voi? 

A  e  H  I  o  R 
Ma  se  que' marmi  assaggi 
Fosser  simboli  sol  delle  immortali 
Essenze  creatrici,  ancor  diresti 
Che  i  miei  Dei  non  son  Dei? 

OZIA 

(  Si,  perchè  molti. 

A  e  H  I  O  R 

Io  ripugnanza  alcuna 
W  el  numero  non  veggo . 

OZIA 

Eccola.  Un  Dio 

Concepir  non  poss'io, 

Se  perfetto  non  è . 

A  e  H  I  o  R 

Giusto  è  il  concetto  • 

OZIA 

Quando  dissi  perfetto. 
Dissi  infinito  ancor. 

A  e  H  I  o  R 

L'un  r altro  include; 
Non  si  dà  chi  l'ignori. 

OZIA 

Ma  r essenze  che  adori. 
Se  son  più,  son  distinte;  e  se  distinte, 
Han  confini  fra  lor .  Dir  dunque  dei 
Che  ha  confìn  l'infinito,  o  non  son  Dei. 
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A  e  H  I  O  R 

Da  questi  lacci ,  in  cui 

M'implica  il  tuo  parlar,  cedasi  al  vero, 

Disciogliermi  non  soj  ma  nou  per  questo 

Persuaso  son  io.  D'arte  ti  cedo, 

Non  di  ragione .  E  abbaadouar  non  voglio 

Gli  Dei  che  adoro  e  vedo , 

Per  un  Dio  che  non  posso 

Ne  pure  immaginar. 

OZIA 

S'egli  capisse 
Nel  nostro  immaginar,  Dio  non  sarebbe. 
Chi  potrà  figurarlo?  Egli  di  parti,  (i) 
Come  il  corpo,  non  costa  ;  egli  in  affetti. 
Come  l'anime  nostre. 
Non  è  distinto;  ei  non  soggiace  a  forma, 
Come  tutto  il  creato  j  e  se  gli  assegni 
Parti,  affetti,  figura,  il  circoscrivi, 
Perfezion  gli  togli . 

A  e  H  I  o  R 
E  quando  il  chiami 
Tu  stesso  e  buono  e  grande, 
Noi  circoscrivi  allor? 

OZIA 

Noj  buono  il  credo,  (i) 
Ma  senza  qualità  ^  grande  ^  ma  senza 
Quantità,  né  misura;  ognor  presente. 
Senza  sito  o  confine  ;  e  se  in  tal  guisa 
Qual  sia  non  spiego,  almen  di  lui  non  formo 
Un'idea  che  l'oltraggi. 

( I  )  Bernard,  de  Consid.  lib.  t  ,  cap.  tu.    (a]  Aug.  de  Tiìd.  lib.  t  ,  op.  i* 
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A  G  H  I  O  R 

È  dunque  vano 
Lo  sperar  di  vederlo . 

OZIA 

Un  dì  potresti 
Meglio  fissarti  in  lui  :  ma  puoi  frattanto 
Vederlo  ovunque  vuoi. 

A  e  H  I  o  a 

Vederlo  !  E  come  ? 
Se  immaginar  noi  so? 

OZIA 

,  Come  nel  Sole 

A  fissar  le  pupille  in  vano  aspiri, 
E  pur  sempre  e  per  tutto  il  Sol  rimiri. 
Se  Dio  veder  tu  vuoi,  (i) 
Guardalo  in  ogni  oggetto; 
Cercalo  nel  tuo  petto, 
Lo  troverai  con  te . 
E  se  dov'ei  dimora 
Non  intendesti  ancora, 
Confondimi,  se  puoi; 
Dimmi,  dov'ei  non  è.  (a) 

A  G  H  I  o  H 

Confuso  io  son;  sento  sedurmi,  e  pure 
Ritorno  a  dubitar. 

OZIA 

Quando  il  costume 
Alla  ragion  contrasta, 
Avvien  così.  Tal  di  negletta  cetra 


(i)  Deater.  cap.  ir,  ▼.  219.  P»L xyui,    (a)  PmI.  aama,  y.  6,  7,  t. 
V.  1.  Bom.  cap.  1 ,  v.  9«. 

Tom.  fui.  11 
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Musica  man  le  abbandonate  corde 
Stenta  a  temprar,  perchè  vibrate  appena 
Si  rallentan  di  nuovo. 

AMITAL    B    DBTTI. 

A  M  t  T  À  L 

Ìjlh  dimmi,  Ozia, 
Che  si  fa,  che  si  pensa?  Io  non  iurendo 
Che  voglia  dir  questo  silenzio  estremo 
A  cui  passò  Betulia 
Dall'estremo  tumulto.  Il  nostro  stato 
Punto  non  migliorò.  Crescono  i  mali, 
£  sceman  le  querele.  Ognun  chiedea 
Ieri  aita  e  pietà  ^  stupido  ognuno 
Oggi  passa  e  non  parla.  Ah  parmi  questo 
Un  presagio  per  noi  troppo  innesto  ! 

Quel  nocchier  che  in  gran  procella 

Non  s'affanna  e  non  favella, 

È  vicino  a  naufragar. 
È  vicino  all'ore  estreme 

Queir  infermo  che  non  geme, 

£  ha  cagion  di  sospirar. 

OZIA 

Lungamente  non  dura 
Eccessivo  dolor.  Ciascuno  a' mali 
O  cede  o  s'accostuma.  Il  nostro  stato 
Non  è  però  senza  speranza . 

AMITAL 

Intendo: 
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Tu  in  Giuditta  confidi .  Ah  questa  parmi 
Troppo  folle  lusinga,  (i) 

CORO  in  lontano,  CABRI  i  detti. 

ilLiiL'armi,  all'armi. 

OZIA 

Qaai  grida  ! 

CABRI 

Accorri,  Ozia,  Senti  il  tumQho 
Che  fra*  nostri  guerrieri  (^) 
Là  si  destò  presso  alle  porte  ? 

Q  2  I  A 

£  quale 
N'è  la  cagion? 

e  A  9  R  I 
Ghisa? 

A  la  I  T  A  L 

Miseri  noi  ! 
Saran  giunti  i  nemici. 

OZIA 

Corrasi  ad  osservar. 

GIUDITTA,  cono  n  mtti. 

ìQIITDITTA 

F 

O  9  I  A 


ERMATE,  amici. 


Giuditta! 
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▲  M  I  T  A  L 

Eterno  Dìo! 

GIUDITTA 

Lodìam,  compagni  y 
Lodiamo  il  Signor  nostro .  Ecco  adempite 
Le  sue  promesse:  ei  per  mia  man  trionfa; 
La  nostra  fede  egli  premiò,  (i) 

OZIA 

Ma  (pesto 
Improvviso  tumnlto  .  .  . 

GIUDITTA 

Io  lo  destai  j  (a) 
Non  vi  turbi .  A  momenti 
Ne  udirete  gli  effetti. 

A  M  I  T  A  L 

E  se  frattanto 
Oloferne  ... 

GIUDITTA 

Oloferne 
Già  svenato  morì. 

A  M  I  T  A  L 

Che  dici  mai! 
A  e  H  I  o  R 
Chi  ha  svenato  Oloferne  ? 

GIUDITTA 

Io  lo  svenai. 

OZIA 

Tu  stessa! 

A  e  H  I  O  R 

E  quando? 

(i)  Judith,  eap.  iiii|  y.  17 ,  iS.  (a)  IHd.  cap.  ut,  ▼.  a. 
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A  M  I  T  A  L 

E  come? 

GIUDITTA 

Udite.  Appena 
Da  Betulia  partii  ^  che  m'arrestaro 
Le  guardie  ostili,  (i)  Ad  Oloferne  innanzi 
Son  guidata  da  loro .  Egli  mi  chiede 
A  che  vengo  e  chi  son.  (2)  Parte  io  gli  scopro, 
Taccio  parte  del  vero.  Éi  non  intende, 
E  approva  i  detti  miei.  (3)  Pietoso,  umano 
(  Ma  straniera  in  quel  volto 
Mi  parve  la  pietà  )  m'ode,  m'accoglie, 
M'applaude,  mi  consola.  A  lieta  cena 
Seco  mi  vuol.  (4)  Già  su  le  mense  elette 
Fumano  i  vasi  d'or;  già  vuota  il  folle 
PVa'cibi  ad  or  ad  or  tazze  frequenti 
Di  licor  generoso  ;  e  a  poco  a  poco 
Comincia  a  vacillar.  (5)  Molti  ministri 
Eran  d' intomo  a  noi  ;  ma  ad  uno  ad  uno 
Tutti  si  dileguar.  L'ultimo  d'essi 
Rimaneva,  e  il  peggior.  L'uscio  costui 
Chiuse  partendo  e  mi  lasciò  con  lui.  (6) 

A  M  I  T  A  L 

Fiero  cimento  ! 

GIUDITTA 

Ogni  ciménto  è  lieve 
Ad  inspirato  cor.  Scorsa  gran  parte 
Era  ormai  della  notte.  Il  campo  intorno 
Nel  sonno  universal  taceva  oppresso. 


(1)  Rid.  cap.  X ,  ▼.  1 1 9 10L  (4)  Jhid,  cap.  xn ,  y.  1 1. 

(a)  lòid,  cap.  m  ,  v.  3  (5)  Ihid.  v.  ao. 

<33  Rid.  V.  4  ujq.  ad  fiiMiB.  (6)  /M*  cap.  uu,  y.  i ,  3. 
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Vinto  Oloferne  istesso  (i) 

Dal  vino,  in  cui  s'immerse  oltre  Q  costume. 

Steso  dormia  su  le  funeste  piume. 

Sorgo ^  e  tacita  allor  colà  m'appresso, 

Dove  prono  ei  giacca.  Rivolta  al  cielo  (ji) 

Più  col  cuor  che  col  labbro:  Ecco  ristante ^[^j 

Dissi,  o  Dio  (T Ismely  che  un  colpo  solo 

Liberi  il popol  tuo.  Tu 7  promettesti; 

In  te  fidata  io  fintrapresi;  e  spero 

assistenza  da  te.  Sciolgo,  ciò  detto, 

Da' sostegni  del  letto  (4) 

L'appeso  acciar;  lo  snudo ^  il  crin  gli  strìnger 

Con  la  sinistra  man;  l'altra  sollevo 

Quauro  il  braccio  si  stende;  i  voti  a  Dio 

Rinnovo  in  sì  gran  passo, 

£  su  l'empia  cervice  il  colpo  abbassa.  (5) 

OZIA 

Oh  coraggio! 

A  M  I  T  A  L 

Oh  periglio! 

GIUDITTA 

Apre  il  barbaro  il  ciglio;  e  incerto  ancora 
Fral  sonno  e  fra  la  morte,  il  ferro  immersa 
Sentesi  nella  gola.  Alle  difese 
Sollevarsi  procura  ;  e  gliel  contende 
L'imprigionato  crin.  Ricorre  a' gridi; 
Ma  interrotte  la  voce 
Trova  le  vie  del  labbro,  e  sì  disperde. 
Rephco  il  colpo:  ecco  l'orribil  capo        \ 


(i)  Judith,  cap.  xm,  v.  4.  (4)  ièid.  v.  8. 

l'i)  Bid.  V.  6.  (à;  Oid.  v.  9,  i<. 

(3)  Old.  ▼.  7. 
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Dagli  omeri  diviso,  (i) 

Guizza  il  tronco  reciso 

Sul  sanguigDo  terrea  ^  balzar  mi  seuto      ^ 

Il  teschio  semivivo 

Sotto  la  man  che  il  sosteuea .  Quel  volto 

A  UQ  tratto  scolorir,  mute  parole 

Quel  labbro  articolar,  quegli  occhi  intorno 

Cercar  del  Sole  i  rai, 

Morire  e  minacciar  vidi^  e  tremai, 

A  M  I  T  A  L 

Tremo  in  udirlo  anch'  io . 

GIUDITTA 

Respiro  alfine;  e  del  trionfo  illustre 
Reiìdo  grazie  all'autor.  Svelta  dal  letto 
La  superba  cortina,  il  capo  esangue  (jà) 
Sollecita  ne  involgo;  alla  mia  fida 
Ancella  lo  consegno, 
Che  non  lungi  attendea  ;  del  duce  estinto 
M'involo  al  padigUon;  passo  fra' suoi 
Non  vista  o  rispettata,  e  torno  a  voi.  (3) 

OZIA 

Oh  prodigio  ! 

CABRI 

Oh  portento! 

A  G  H  I  O  E 

Inerme  e  sola 
Tanto  pensar,  tanto  eseguir  potesti! 
E  crederti  degg'io? 

GIUDITTA 

Credilo  a  questo^ 

(1)  lòid.  vs  u».  (3)  /5i4*  V.  1 1 ,  ta«t 

(3)  Uid. 
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Ch'io  scopro  agli  occhi  tuoi^  teschio  reciso,  (i) 

A  e  H  I  o  R 
Oh  spavento!  E  Oloferne;  io  lo  ravviso. 

OZIA 

Sostenetelo,  o  servi  :  il  cor  gli  agghiaccia  (a) 
L'improvviso  terror. 

A  M  I  T  A  L 

Fugge  quell'alma 
Per  non  cedere  al  ver, 

GIUDITTA 

Meglio  di  lui 
Giudichiamo,  AmitaL  Forse  quel  velo 
Che  gli  oscurò  la  mente, 
A  un  tratto  or  si  squarciò .  Non  fugge  il  vera. 
Ma  gli  manca  il  costume 
L'impeto  a  sostener  di  tanto  lume. 
Prigionier  che  fa  ritomo 
Dagli  orrori  al  di  sereno, 
Chiude  i  lumi  a'rai  del  giorno^ 
E  pur  tanto  il  sospirò . 
Ma  così  fra  poco  arriva 
A  soffrir  la  chiara  luce, 
Che  l'avviva  e  lo  conduce 
Lo  splendor  che  l'abbagliò, 
A  e  H  I  o  R 
Giuditta,  Ozia,  popoli,  amici,  io  cedo. 
Vinto  son  io .  (3)  Prende  un  novello  aspetto 
Ogni  cosa  per  me.  Da  quel  che  fui 
Non  so  chi  mi  trasforma:  in  me  l'antico 
Achior  pili  non  ritrovo.  Altri  pensieri, 

(i)  Judith,  cap.  zm ,  v.  a9.  (3)  Ibid.  cap.  %rf,  ▼.  &• 

(2)  Uid.  V.  39. 
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Sento  altre  voglie  in  me.  Tutto  son  pieno 
Tatto  del  vostro  Dio.  Grande,  infinito, 
Unico  lo  confesso.  I  falsi  Numi 
Odio,  detesto,  e  i  vergognosi  incensi 
Che  lor  credulo  offersi.  Altri  non  amo,    - 
^on  conosco  altro  Dio  che  il  Dio  d' Abramo. 
Te  solo  adoro. 

Mente  infinita, 

Fonte  di  vita, 

Di  verità  ; 
In  cui  si  muove. 

Da  cui  dipende 

Quanto  comprende 

L'eternità. 

OZIA 

Di  tua  vittoria  un  glorioso  effetto 
Vedi,  o  Giuditta. 

A  M  I  T  A  L 

£  non  il  solo.  Anch'io 
Peccai j  mi  pento.  11  mio  timore  offese 
La  divina  pietà.  Fra' mali  miei. 
Mio  Dio,  non  rammentai  che  puoi,  chi  $ei. 
Con  troppa  rea  viltà 
Quest'alma  ti  oltraggiò, 
AUor  che  disperò 
Del  tuo  soccorso. 
Pietà,  Signor,  pietà; 
Giacché  il  pentito  cor 
Misura  il  proprio  error 
Col  suo  rimorso. 

CABRI 

Quanta  cura  hai  di  noi.  Bontà  divina! 
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CARMI  B  mni. 

G  A  E  M  I 

M^  URO^  o  santa  Eroina , 

Veri  i  presagi  tuoi:  gli  Assirj  oppresse 

Eccidio  uoiversal. 

OZIA 

Forse  è  lusinga 
Del  tuo  desio. 

e  A  K  M  I 

No  ;  del  felice  evento 
Parte  vid'io;  da' trattenuti  il  resto 
Fuggitivi  raccolsi.  In  su  le  mura, 
Come  impose  Giuditta  al  suo  ritorno , 
Destai  di  grida  e  d'armi 
Strepitoso  tumulto,  (i) 

A  M  I  T  A  L 

£  qui  s'intese. 

CARMI 

Temon  le  guardie  ostili 

D'un  assalto  notturno^  ed  Oloferne 

Corrono  ad  avvertirne,  (i)  U  tronco  informe 

Trovan  colà  nel  proprio  sangue  involto: 

Toman  gridando  indietro .  (3)  Il  caso  atroce 

Spargesi  fra  le  schiere ,  intimorite 

Già  da'  nostri  tumulti;  ecco  ciascuno 

Precipita  alla  fiiga,  e  nelk  foga  (4) 

L'un  l'altro  urta,  impedisce.  Inciampa  e  cade 

Sopra  il  caduto  il  fuggitivo  :  immerge 

(O  Judith,  cap.  ziT ,  V.  7*  (3)  Rid.  v.  i4* 

(a)  Oid.  ▼.  S.  (4)  Jiid,  cap.  xf  »  ▼-  ■  i* 
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Stolido  in  sen  F  involontario  acciaro 

Al  compagno  il  compagno;  opprime  oppresso^ 

Nel  sollevar  l'amico,  il  fido  amico. 

Orribilmente  il  campo 

Tutto  rimbomba  intorno,  (i)  Escon  dal  chiuso 

Spaventati  i  destrieri,  e  vanno  anch'essi 

Calpestando  per  l'ombre 

Gli  estinti,  i  semivivi.  A'ior  nitriti 

Miste  degli  empj  e  le  bestemmie  e  i  voti 

Dissipa  il  vento .  Apre  alla  morte  il  caso 

Cento  insolite  vie.  Del  pari  ognuno 

Teme,  fugge,  perisce;  e  ognun  del  pari 

Ignora  in  quell'orrore 

Di  che  teme,  ove  fugge  e  perchè  muore. 

OZIA 

Oh  Dio!  sogno  o  son  desto? 

CARMI 

Odi,  o  signor,  quel  mormorio  funesto? 
Quei  moti  che  senti 

Per  l'orrida  notte, 

Son  queruli  accenti , 

Son  grida  interrotte, 

Che  desu  lontano 

L'insano  terror. 
Per  vincere,  a  noi 

Non  restan  nemici; 

Del  ferro  gli  uffici 

Compisce  il  timor. 

OZIA 

Seguansi,  o  Carmi,  i  fuggitivi;  e  sia 

(1)  Uid.  Y.  18. 
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Il  più  di  nostre  prede 
Premio  a  Giuditta.  (1) 

A  M  I  T  A  L 

O  generosa  donna  ^ 
Te  sopra  ogni  altra  Iddio 
Favorì,  benedisse,  (a) 

GABBI 

In  ogni  etade 
Del  tuo  valor  si  parlerà.  (3) 
A  e  H  I  o  B 

Tu  sei  (4) 
La  gioja  d^ Israele, 
L' ouor  del  popol  tuo  .  .  . 

GIUDITTA 

Basta.  Dovute 
Non  son  tai  lodi  a  me .  Dio  fu  la  mente 
Che  il  gran  colpo  guidò ^  la  mano  io  fui. 
I  cantici  festivi  offransi  a  lui .  (5) 

GIUDITTA  B  CORO. 
CORO 

JuoDi  al  gran  Dio  che  oppresse 
Gli  empj  nemici  suoi, 
Che  combattè  per  noi, 
Che  trionfò  così. 

GIUDITTA 

Venne  l'Assiro,  e  intorno 
Con  le  falangi  Perse 

(1)  Judith,  cap.  xVy  a  V.  3  usq.  ad      (3)  Ihid.  ▼•  aS, 

V.  i4*  (4)  Riti.  cap.  XY,  ▼•  IO. 

(a)  Ibid.  cap.  lui ,  v.  aa»  a3.  (5)  Ihid,  cap.  xvi.  Cant.  JndiilL 
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Le  valli  ricoperse , 
1  fiumi  inaridì,  (i) 
Parve  oscurato  il  giorno; 
Parve  con  quel  crudele 
Al  timido  Israele 
Giunto  r estremo  di. 

CORO 

Lodi  al  gran  Dio  che  oppresse 
Gli  empj  nemici  suoi, 
Che  combattè  per  noi, 
Che  trionfò  così. 

GIUDITTA 

Fiamme,  catene  e  morte  (2) 

Ne  minacciò  feroce; 

Alla  terribil  voce 

Betulia  impallidì. 
Ma  inaspettata  sorte 

L' estinse  in  un  momento, 

E  come  nebbia  al  vento 

Tanto  fìiror  sparì. 

CORO 

Lodi  al  gran  Dio  che  oppresse 
Gli  empj  nemici  suoi, 
Che  combattè  per  noi, 
Che  trionfò  così. 

GIUDITTA 

Dispersi,  abbandonati 
I  barbari  fuggirò: 

(1)  Ibid.  y.  5.  (a)  Rid.  i.  «. 
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Si  spaventò  F Assiro, 
Il  Medo  inorridì,  (i) 
Né  fur  giganti  usati 
Ad  assalir  le  stelle  ; 
Fa  donna  sola  e  imbelle 
Quella  che  gli  atterrì,  (a) 

CORO 

Lodi  al  gran  Dio  che  oppresse 
Gli  empj  nemici  suoi, 
Che  combattè  per  noi , 
Che  trionfò  così. 

TUTTI 

Solo  di  tante  squadre 

y eggasi  il  duce  estinto , 

Sciolta  è  Betulia,  ogni  nemico  è  vinto. 

Alma ,  i  nemici  rei 

Che  t' insidiau  la  luce , 

I  vizj  son;  ma  la  superbia  è  il  duce.  (3) 

Spegnila  ;  e ,  spento  in  lei 

Tutto  il  seguace  stuolo, 

Mieterai  mille  palme  a  un  colpo  solo. 

(i)  Ju<lith.  cap.  xTiy  ▼.  la.  (9)  Eod.  cap*  x«  ▼.  iS* 

(9)  Jhid.  V.  S.  Cant.  Judith. 
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ARGOMENTO 

LJcciso  Ocosia^  re  di  Giuda  della  famiglia 
di  Dai^idy  r empia  Atalia^  di  lui  m/idre^  or^ 
dina  che  si  ss^enassero  i  figli  tutti  del  proprio 
figlio  j  ed  occupò  scellerata  il  regno  a  quegV 
innocenti  dovuto .  Ma  Giosaba ,  sorella  delV 
estinto  Ocosia  e  moglie  di  Giojada  sommo  Sa- 
cerdote ,  accorsa  allo  scempio  che  si/aceva  de^ 
fanciulli  reali ^  ne  rapi  accortamente  il  più 
picciolo^  chiamato  Gioas^  ed  insieme  con  la  di 
lui  nutrice  lo  nascose  nel  tempio;  dos;e  il 
sommo  Sacerdote  F educò  con  tal  segreto^  che 
non  solo  non  giunse  mai  a  traspirarlo  Atalia^ 
mu  ne  pure  apparisce  dal  sacro  Testo  che 
fosse  noto  a  Sebia  di  Bersabea^  madre  del 
conseri^ato  reale  erede.  Poich'ebbe  il  picciolo 
Gioas  compiuto  il  settimo  annOy  il  zelante 
Giojada  lo  scoperse  a'  Leviti  ed  al  popolo; 
dcC  quali  fu  oppressa  V  usurpatrice ,  e  ristabi- 
lito sul  trono  V  unico  rampollo  della  stirpe  di 
David  y  donde  attendeva  la  terra  il  promesso 
Redentore. 

Reg.  lib.  IV,  cap.  XI,  XII,  Paralip.  lib.  II, 
cap.  XXII,  XXIII,  XXIV. 


Tom.  fui.  i» 
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INTERLOCUTORI 


GIOAS,  picciolo  fanciullo ,  erede  del  regno  ài 
Giuda  ed  unico  avanzo  della  stir- 
pe di  Dai^id^  sotto  nome  di  Osea, 
Jigliuolo  di  Ocosia  e  di 

SEBI  A  di  Bersabea^  {vedova  di  Ocosia. 

ATALIA,  flpa  di  Gioas ,  usurpatrice  del  trono 
di  Giuda» 

GIOJADA,  sommo  Sacerdote  degli  Ebrei, 

MATAN,  idolatra ,  Sacerdote  del  tempio  di 
Baaly  confidente  di  Atalia. 

ISMAELE,  uno  de'  capi  de'  Lessiti ^  confidente 
di  Malia ,     • 


CORO  di  donzellò  Ebree  ,  seguaci  di  Sebìa . 
CORO  di  LeviU . 


L'azione  si  rappresenta  in  Ceinisalemme,  den- 
tro e  fuori  del  tempio  di  Salomone* 
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RE    DI    GIUDA 


PARTE  PRIMA 

GIOJADA  £D  ISMAELE. 

ISMAELE 

Jlìterno  Dìo!  dunque  scintilla  ancora  (i) 

La  face  di  Davidde?  Ancor  quel  puro, 

IVIisterioso  fonie,  (a) 

Promesso  alla  sua  stirpe, 

Lice  dunque  sperar?  Dove  s'asconde? 

Guidami  al  nostro  re . 

GIOJADA 

Modera,  amico. 
Modera  i  tuoi  trasporti .  In  questo  sacro  (3) 
Soggiorno  è  chiuso  il  prezioso  avanzo 
Della  stirpe  reale  :  al  trono  avito  (4) 
Oggi  renderlo  io  voglio.  Ecco  l'oggetto 
Per  cui  più  dell'  usato  in  questo  giorno 
Sollecito  mi  vedi . 

ISMAELE 

Il  grande  arcano 
Tutto  ancor  non  intendo.  Allor  che  ucciso 


(i)  Tsai.  cap.  un ,  v.  i.  (3)  Reg.  lib.  vr ,  cap.  xi,  ▼.  3. 

(a)  Zstch,  cap.  xin,  v.  i.  (4)  Pani.  lib.  u,  cap.  uui,  v.  i3. 
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Fu  in  Samaria  Ocosia,  (i) 

Ultimo  nostro  re,  di  lui  la  madre  (jx) 

n  soglio  invase,  e  del  suo  figlio  i  figli 

Scellerata  svenò  :  (3)  tanto  è  possente 

La  sete  di  regnar  !  Sei  volte  ha  Y  anno 

Rinnovato  il  suo  corso;  e  gode  in  pace 

Delle  sue  colpe  il  frutto 

La  perfida  Atalia .  Come  rinasce 

Oggi  il  reale  erede? 

G  I  o  J  A  D  A 

Odi,  ed  adora, 
Fido  Ismael,  nel  portentoso  evento 
La  Provvidenza  eterna .  A  me  consorte 
Sai  eh' è  Giosaba,  ad  Ocosia  germana.  (4) 

ISMAELE 

Chi  potrebbe  ignorarlo  ? 

a  I  o  J  A  p  A 

A  lei  dobbiamo 
Il  nostro  re. 

ISMAELE 

Come  ? 

G  I  O  J  A  D  A 

Il  crudel  disegno 
Inteso  d'Atalia,  corse  Giosaba 
Disperata  alla  reggia ,  e  già  compita 
La  tragedia  trovò .  Là  tutti  involti 
Giacer  nel  proprio  sangue 
Vide  i  nipoti  (^oh  fiera  vistai  )  e  vide 
Le  lasciate  ne' colpi  armi  omicide, 

(0  Parai,  lìb  ii ,  cap.  xtn  ,  ▼.  9.  (3)  Ibid.  cap.  u,  ▼•  ■• 

(a)  Reg.  iib.  IV  g  cap.  n ,  xxvn.  (4)  Uid.  v.  a* 


Digitized  by 


Google 


RE    DI    GIUDA  i8i 

Tremò^  gelossi,  istupidì,  senz'alma, 
Senza  moto  restò  ;  ma  poi  successe 
All'orror  la  pietà.  Prprompe  in  pianto, 
Svellesi  il  crine;  or  questo  scuote,  or  quello 
Va  richiamando  a  nome;  or  Tuno,  or  l'altro 
Stringer  vorria;  poi  si  trattiene,  incerta 
A  qual  primo  di  lor  gli  ultimi  amplessi 
Sian  dovuti  da  lei*  Gettasi  alfine 
Sul  picciolo  Gioas^  l'età  men  ferma 
Forse  più  la  commosse^  o  Dio  piuttosto 
Que'moti  regolò.  Sei  reca  in  grembo. 
L'abbraccia,  il  bacia,  e  nel  baciarlo  il  sente 
Lianguidamente  respirar:  gli  accosta 
Subito  al  sen  la  man  tremante,  e  osserva 
Che  gli  palpita  il  cqr.  Rinasce  in  lei 
La  morta  speme .  Il  semivivo  infante 
Copre,  rapisce,  e  a  me  lo  reca.  Io  prendo 
Cura  di  lui.  Nella  magion  di  Dio 
Cauto  il  celai.  Qui  risanò,  qui  crebbe^ 
Qui  s'educò:  de' sacri  carmi  al  suono 
Qui  a  trarre  i  sonni  apprese;  e  furo  i  suoi 
Esercizj  primieri 
Ministrar  pargoletto  a' gran  misteri  « 

ISMAELE 

Soa  iuor  di  me  !  Quando  si  piange  estinta , 
Quando  par  che  si  lasci  in  abbandono 
La  stirpe  di  Davidde,  eccola  in  trono. 
Pianta  così,  che  pare 

Estinta,  inaridita, 

Toma  più  bella  in  vita 

Talvolta  a  germogliar. 
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Face  così  talora, 

Che  par  che  manchi  e  mora, 
Di  maggior  lume  adorna 
Ritorna  a  scintillar. 

G  I  o  J  A  D  A 

Non  piii,  caro  Ismael,  vanne,  eseguisci 
Quanto  t'imposi;  e  il  gran  segreto  intanto 
Custodisci  geloso. 

ISMAELE 

Ah  ch'io  pavento 
Che  s' adombri  Atalia 
Allo  stuol  numeroso  oltre  V  usato 
De' Leviti,  che  aduna  (i) 
Il  tuo  cenno  nel  tempio . 

G  I  o  I  A  p  A 

Al  dì  festivo, 
Ch'io  scelsi  ad  arte,  ascriverà  ciascuno 
L'insolita  frequenza;  e  l'armi  istesse, 
Che  in  questo  tempio  a  Dio 
Davidde  consacrò,  saran  da  noi  (2^ 
Impiegate  al  grand' uso. 

ISMAELE 

Ed  abbastanza 
Avrem  di  forze  a  sostener  gli  sdegni 
Della  dranna  e  de' seguaci  suoi? 

G  I  o  J  A  D  A 

Va,  saremo  i  più  forti:  è  Dio  con  noi.  (3) 


(0  Parai.  Iib.  ii,cap.  xwn,  t.  4,  8,     (a)  Parai.  Iib.  ii,cap.  xxin,*.9- 
g.  Reg.  Hb.  iv,  cap.  xi,  v.  4  »  9*  (3)  Ecci.  cap.  iv,  v.  33. 
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GIOJADA  X  GIOAS  sotto  nonw  di  OSEA. 
G  I  o  A  s 
ir  ADRE,  accorri ...  Ah  non  sai . . . 

GIOJADA 

Figlio,  che  avvenne? 
Perchè  così  turbato? 

GIOAS 

Io  vidi ...  Io  stesso  .  .  . 
Credimi ... 

GIOJADA 

Che  vedesti  ? 

GIOAS 

Armansi  a  gara 
I  Leviti  nel  tempio,  e  lance  e  scudi 
Lor  dispensa  Azzaria.  (i)  Questi  non  sono 

I  sacri  arredi  usati 

Un  di  solenne  a* celebrar. 

^  GIOJADA 

T'accheta, 
Mio  caro  Osea;  non  paventar:  quell'armi 
Non  fian  volte  in  tuo  danno . 

GIOAS 

Io  non  pavento, 
Signor,  per  me:  che  si  profani  il  tempio 
Tremar  mi  fa . 

GIOJADA 

Ma  de' guerrieri  acciari 

II  lampo  ti  atterri  ? 

(i)  Parai,  lib.  n,  cap.  sxm,  y.  i  et  se^. 
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G  I  O  A  S 

Per  qual  ragione 
Atterrirmi  dovea?  Non  veglia  Iddio 
In  custodia  di  me?  Pur  mei  dicesti. 

G  I  o  J  A  D  A 

Io? 

G  I  O  A  S 

Si.  Non  ti  sovviene 
Che  di  Mosè  bambino,  esposto  all'onde^ 
Narrandomi  il  perigliò,  (ij 
Ecco,  dicesti,  o  figlio , 
£  piangevi  frattanto,  ecco  una  viva 
Inimagin  tua.  T^  custodisce  Iddio, 
Come  lui  custodì.  Mosè  difeso 
Dalla  barbarie  altrui 
Rinasce  in  te;  tu  rassomigli  a  lui. 

G  I  o  J  A  D  A 

Ma  non  dissi  fin  or  .  .  . 

G  I  o  A  s 

Qualcun  s'appressa. 

G  I  O  J  A  D  A 

(  Gbe  veggo!  Eterno  Dio, 

La  madre  di  GioasI  Nel  proprio  figlio  (a) 

Ecco  s'avviene,  e  né  pur  sa  chi  sia.  ) 


(i)  Ezod.  cap.  n  y  a  T.  5  usq.  ad  v.  io. 

(a)  Rcg.  lib.  IT ,  cap.  xu ,  ▼.  i.  Parai.  lìB.  n,  cap.  xzit,  ▼•  i* 
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SEBIA  B   DETTI  • 


SESIA 


ixH  Giojadal 


G  I  o  jr  A  D  À 
Ah  Sebia!  tu  qui?  Che  avvenne? 
Come  in  Gerusalemme  ? 

SEBIA 

A  sé  mi  chiama 
L'empia  Ataha  dal  solitario  esiglio^ 
In  cui  ristretta  io  sono 
Dal  dì  ch'ella  mi  tolse  i  figli  e  il  trono 4 

G  I  o  J  A  D  A 

Ma  che  vuol? 

9  E  B  I  A 

Non  m'è  noto.  Avrà  diletto 
Forse  di  trionfar  nel  mio  dolore 
L'indegna  usurpatrice. 

G  I  o  A  s 
Perchè  piange,  signor,  quella  infelice? 

G  I  o  J  A  D  A 

Il  saprai  :  taci  intanto . 

G  I  o  A  s 
Oh  Dio,  quanta  pietà  mi  fa  quel  pianto! 

s  E  B  I  A 

Giojada,  è  quel  fanciullo 
Il  figlio  tuo? 

GIOJADA 

No;  pargoletto  il  presi 
Orfano  ad  educar. 
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S  E  B  I  A 

STappdii? 

G  I  O  1  A  D  ▲ 


S  S  B  I  ▲ 

Veù? 

G I  Ol A  D  A 

Sett'anni  ha  scorsi,  (i) 

S  E  B  I  A 

Ah,  se  IH»  ersi 
L'inumana  Atalia, 
Appunto  il  mio  Giaas  oca  saria. 
Di  chi  nacque  ? 

G  I  O  1  A  D  A 

Noi  so.  Ma  perchè  tanto 
Di  Ini  ricerchi  ? 

S  E  B  I  A 

Ha  un  non  so  che  nel  volto 
Che  mi  rapisce  • 

G  I  o  J  A  D  A 

(  Oh  del  materno  amore 
Violenze  segrete  !  ) 

S  E  B  I  A 

£  la  tua  madre, 
Osea,  dov'è? 

G  I  o  A  5 

Mai  non  la  vidi. 

s  £  B  I  A 

In  parte, 
Sventurato  fanciullo,  a  me  somigli  : 

(0  Parai,  iib.  ii,  cap.  xxiy ,  ▼.  i. 
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Tu  sei  privo  di  madre,  ed  io  di  figli. 

G  X  o  A  s 
Deh  non  pianger  per  ciò.  Chi  sa?  Potrebbe  (i) 
Forse  l'eterno  Padre 
A  te  rendere  i  figli  9  e  a  me  la  madre  « 

S  E  B  I  A 

Vieni,  vieni  al  mio  sen;  questa,  che  mostri, 
Innocente  pietà  quanto  m'è  cara! 

G  I  o  J  A  D  A 

(  Ecco  abbracciansi  a  gara 

La  madre  e  il  figlio,  e  sieguono  del  sangue, 

Senza  intenderli ,  i  moti .  Oh  come  anch'  io 

A  sì  tenero  incontro 

Mi  sento  intenerir!  Sappiano  alfine  .  . . 

Ma  noj  potria  l'eccesso 

Del  materno  piacer  tradir  l'arcano.  ) 

Osea,  vanne,  e  m'attendi 

Nel  portico  vicin. 

G  I  o  A  s 
Padre,  se  m'ami, 
Rimanga  in  questo  loco 
Ella  con  noi. 

G  I  o  j  A  n  A 
Va 5  tornerà  fra  poco. 


G  I  o  A  s 


Ubbidisco;  ma  vedi 

Che  piange  ancor .  Deh  la  consola . 

s  E  B  I  A 

Ei  parte 
Da  me  con  pena;  ei  s'incammina,  e  poi 

(i)  PnI.  xrm,  v,  8.  Psai.  cxtiii  ,  y.  -}3o. 
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Rivolgesi  e  tràttiensi. 

Mio  caro  Osea,  perchè  mi  guardi  e  pensi? 
G  I  o  A  s 
Penso  nel  tuo  dolor 

Ch'ebbi  una  madre  ancor; 
Che  quando  mi  perde 
Forse  piangea  cosi. 
Ah  dove  sia  non  so^ 
Ala  il  nostro  Dio  lo  sa  : 
A  lui  la  chiederò; 
Egli,  se  vuol,  potrà 
Renderla  in  questo  dì  4 

GIOJADA  B  SÈSIA, 
s  B  B  I  A 

Afl  troppo  in  quel  fanciullo 

L'età  vinta  è  dal  senno!  Un  tal  portento 

Merita  Tamor  tuo. 

o  I  o  J  A  D  A 

Sebia,  non  pensi 
Che  t^ aspetta  Atalia?  Va;  la  dimora 
La  potrebbe  adombrar.  Sai  che  i  sospetti  (i) 
L'eterna  compagnia  son  de' tiranni. 

s  £  B  I  A 

Ah  tu  m'affretti  a  rinnovar  gli  affanni! 

GIOJADA 

Chi  sa,  figlia,  chi  sa?  Forse  ti  resta 
Poco  a  soffrir.  Non  disperar j  confida 

fi)  Job.  ca||.  zT ,  T.  ai.  Prov.  cap.  zzi,  1. 16« 
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Neir etema  pietà.  Mi  dice  il  core 
Cb'  oggi  lieta  sarai . 

s  E  B  I  A 

Ah  padre,  ah  tu  noa  sai 
Qual  tormento  è  per  me,  vedova  e  serva, 
Ritornar  dove  fui  sposa  e  regina  j 
Veder  la  mia  ruina 
Servir  di  trono  al  tradimento  altrui; 
Ripensar  quel  che  sono  e  quel  che  fui  ! 
Nel  mirar  le  soglie,  ph  Dio! 

Tinte  ancor  del  sangue  mio , 

Sentirò  tremarmi  il  core 

E  d'orrore  e  di  pietà . 
Avrò  innanzi  i  figli  amati, 

Moribondi,  abbandonati; 

E  la  barbara  frattanto 

Al  mio  pianto  insulterà, 

GIOJADA. 

JYLiSEBA  madre!  Ah  nuovo  sprone  all'opra 

Sia  quel  dolor .  Di  collocar  sul  trono 

Il  germòglio  felice  (1) 

Della  pianu  di  Jesse  ecco  il  momento. 

È  maturo  l'evento;  io  me  n'avveggo 

A' moti  impazienti,  a' non  usati 

Impeti  del  mio  cor.  Conosco  21  questa  (2) 

Pellegrina  virtù,  che  in  me  s'annida. 

La  man  che  mi  rapisce  e  che  mi  guida. 


(1)  Parai.  Uh.  n ,  cap.  xxni ,  ?.  3.  (a)  Job.  cap.  xun ,  v.  &• 


Digitized  by 


Google 


igo  G  I  O  A  S 

D'insolito  valore  (i) 

Sento  che  ho  il  sen  ripieno; 

£  quel  valor  che  ho  in  seno , 

Sento  che  mio  noa  è , 
Frema  l'altrui  furore; 

Congiuri  a  danno  mio; 

Dio  mi  conduce ,  e  Dio 

Trionferà  per  me .  (2) 

ATALIA  E  MATAN. 

M  A  T  A  N 

iJovE,  regina?  Ah  le  profane  soglie 

Non  calcar  di  quel  tempio.  Il  Dio  d' Abramo 

Sai  pur  ch'ivi  s'adora. 

ATALIA 

Or  non  è  tempo 
Di  tai  riguardi.  L  necessario,  amico, 
Che  a  Giojada  io  favelli,  e  il  grande  inganno 
Cominci  a  preparar. 

MATAN 

Sempre  è  perìglio 
Là  fra  tanti  nemici 

Te  stessa  avventurar .  Torna  alla  reggia  ; 
A  Giojada  io  n'andrò. 

ATALIA 

Va  dunque,  e  sappi 
La  favola  adomar .  Dì  che  per  cenno 
Fur  del  re  d' Israele 

(1)  Psal.  xTii ,  V.  2.  F«al«  sui,  ▼.  a.      {%)  Ini.  cap.  ym,  ▼.  io. 
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Uccisi  i  miei  nipoti,  e  ch'io,  fìngendo 
Secondar  quel  tiranno,  un  ne  salvai. 
Esagera  il  mio  zel;  dona  all'inganno  (i) 
Color  di  verità  ;  fa  che  la  frode 
Sembri  virtù.  Questo  sognato  erede 
Oggi  innalzar  conviene, 

u  À  T  A  N 

Oggi  !  E  a  qual  fine 
Tanto  affrettar? 

ATALIA 

Mille  sospetti  in  seno 
Nascer  mi  fa  l'insolita  frequenza  (2) 
Di  questo  tempio;  in  altri  dì  festivi 
Tal  non  fu  mai  :  tanti  nemici  insieme 
Tremar  mi  fanno .  Io  da  gran  tempo  osservo 
In  fronte  a  molti  un  finto  zelo ,  un  certo 
Violento  rispetto,  una  sforzata 
Tranquillità  che  mi  spaventa.  Aggiungi 
Questi  de'lor  Profeti  (3) 
Sparsi  presagi,  onde  ingannato  il  volgo 
Spera  ancor  che  risorga 
La  Davidica  pianta,  ed  indi  aspetta 
Il  suo  liberator. 

M  A  T  A  N 

Folle  speranza. 
Che  tu  vana  rendesti . 

ATALIA 

Eh  non  pavento , 
Mio  fido,  il  verj  temo  un  inganno.  Ogni  altro 


<  1)  Psal.  T ,  ▼.  10 ,  1  ] .  17.  Parai.  lib.  n ,  cap.  yn,  v.  18. Psa1« 

(a)  Parai,  lib.  11 ,  cap  xzin,  v.  3 , 3.     Lzxxyiii ,  v.  5 ,  3;. 
(3)  Beg.  lib.  11^  cap. TU ,  V.  i3,  169 
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Può  pensar  com'io  penso.  E  se  fra  loit> 
S'avvisa  un  sol  di  figurar,  d'esporre 
Un  fantasma  real ,  qual  pensi  allora 
Ch'io  divenissi?  Il  crederà  ciascuno: 
E  se  v'ha  chi  noi  creda,  a  danno  mio 
Simulerà  credenza .  Ah  si  prevenga 
Sì  fiero  colpo.  A  nostro  prò  volgiamo 
L'altrui  credulità.  Pria  ch'altri  il  finga, 
Fingiam  noi  questo  re^  ma  resti  sempre 
In  poter  nostro,  e  viva  sol  fin  tanto 
Gh'util  ne  sia.  Per  questa  via  deludo 
I  creduti  presagi , 

Disarmo  l'odio  altrui,  scopro  quai  sono 
I  falsi  amici,  e  m'assicuro  il  trono, 

M  A  T  A  N 

Oh  donna  eccelsa  !  oh  nata 
Veramente  a  regnar! 

ATALIA 

Sebia  s'appressa; 
Taci:  alla  nostra  frode 
Necessaria  è  costei.  Vanne;  io  t'attendo 
Là  di  Baal  nel  tempio . 

M  A  T  A  N 

Io  vo;  ma  seco 

Tu  gli  odj  tuoi  dissimular  procaccia. 
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SEBU  su  ATALIA. 
S  B  B  I  A 

(  lìJLio  Dio  9  m' assisti  all'  empia  donna  in  faccia .  ) 

ATALIA 

Alfia  posso  una  volta 

Stringerti  al  san,  diletta  nuora,  e  posso  .  •  • 

Perchè  ritiri  il  pie  ?  Che  temi  ?  Ah  lascia  .  . . 

s  £  B  I  A 

Non  insultar,  regina, 

Alle  miserie  mie .  Svenasti  i  figli  j 

Non  derider  la  madre. 

ATALIA 

£  ancor  t' ingombra 
Questo  volgare  error  ? 

s  £  B  I  A 

Negar  dovrei 
Dunque  fede  a  quest'occhi?  Io  non  accorsi 
Allo  scempio  inumano?  Io  non  trovai 
Già  estinti  i  figli  miei?  Da  loro  a  forza 
Svelta  non  fui? 

ATALIA 

Ma  non  per  ciò  fu  mio 
Della  lor  morte  il  cenno.  Eran  mio  sangue 
Alfin  quegr innocenti,  e  s'io  li  piansi. 
Il  Giel  lo  sa. 

s  £  B  I  A 

Ma  di  chi  fu? 

ATALIA 

Dell'empio 
Re  d'Israele;  ei  fé' svenarli,  e  poi 
Tom.  FUI.  i3 
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Sovra  di  me  ne  rovesciò  mendace 
L'odio  e  la  colpa.  Io  mei  soffersi  e  tacqui, 
Ch'altro  allòr  non  potea;  ma  venae  il  (ine 
De' nostri  affauni.  Oggi  di  nuovo  in  trono 
Gemsalem  t'adorerà^  sarai 
Oggi  madre  d'un  re. 

s  £  B  1  A 

Madre!  £  in  qnal  gaia 
Rinasce  un  figlio  mio? 

▲  T  À  L  t  A 

Da  noi  salvato 
Uno  ne  fingerem  ;  della  tua  fede 
Nessun  dubiterà . 

S  E  B  I  A 

(  Che  ascolto!  ) 

ATALIA 

Io  vissi, 
Figlia,  per  gli  altri  assai;  viver  vorrei 
Qualche  giorno  a  me  stessa .  It  tedio  e  gli  anni  ( 
M'aggravan  si,  che  del  governo  al  pesa 
Già  mi  sento  ineguah  Del  re,  del  regno 
La  cura  t'abbandono: 
Riposo  io  bramo,  e  non  io  trovo  in  trono. 

s  t  B  I  A 
(  Che  errori  )  Ma  come  speri 
Che  resista  T  inganno 
All'esame  di  tanti?  al  santo  zelo 
Dell'  accorto  Giojada  ?  / 

ATALIA 

Io  lo  prevenni  ; 

(i)  Isai.  cap.  xzxii,  v.  7. 
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Sarà  per  noi^ 

s  E>  I  A 
Gìojada  aacor? 

ATALIA 

Si;  tutto  y 
Tutto  pensai.  Vanne  «Uà  reggia;  il  resto 
Fra  poco  a  parte  a  parte 
A  spiegarti  verrò  •  Chi  ti  consiglia , 
IN  alla  obbliò;  ben  puoi  fidarti,  o  figlia. 
Figlia,  rasciuga  il  pianto, 
£  più  non  ti  doàer: 
È  tempo  di  goder; 
Piangesti  assai . 
Vanne,  e  più  giusta  intanto 
Vedi  il  mio  cor  qual  è, 
Quanto  pensai  per  te. 
Quanto  t  amai. 

SEBIA. 

IH£  falso  amor!  che  fraudolenti  offerte! 
Che  reo  pensieri  Porgere  a  destra  ig noia 
Di  Davidde  lo  scettro  !  Ad  uso  infame 
Far  che  servan  delusi 
I  divini  presagi  I  £  me  di  tanta 
JEnornoutà  voler  ministra!  E  pure 
Qiojada  istesso  .  .  .  Ah  non  è  ver:  conosco 
L'incorrotto  Pastor.  Ma  se  l'avesse 
Lf' empia  sedotto?  Egli  pur  or  mi  disse 
Ch'oggi  lieta  sarò.  Si  tomi  a  lui 
Pria  che  alla  reggia.  Ah  non  soffrir  che  sia, 
Signore,  il  tuo  gran  nome 
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Calpestato  cosi,  che  il  vizio  esulti^ 
Che  gema  la  virtù.  Mostra  una  volta 
Quel  che  puoi,  quel  che  sei: 
Siau  distinti  una  volta  i  buoni  e  i  rei. 
Armati  di  furore , 

Confondi  un  cor  sì  rio,  (i) 
Vendica,  eterno  Dio, 
L'oppressa  verità. 
Ardano  le  saette 

Del  Dio  delle  vendette  (2) 
Chi  non  curò  l'amore 
Del  Dio  della  pietà.  (3) 

CORO  di  DO]!fzBi.LB  Ebree. 

JL/ a' colpi  insidiosi  (4) 

Di  lingua  rea,  che  lusingando  uccida. 

Difendine,  Signor.  D'occulta  fix)de,  (5) 

Che  alletta  ed  avvelena, 

jSignor,  lo  sai,  tutta  la  terra  è  piena. 


(1)  Psal.  XXIV  »  ▼.  4.  (4)  Psal.  xin,  ▼.  i.  Pini. cxiXyV.i. 

(a)  Psal.  xciii ,  V.  !•  (5)  Jerem.  cap,  ti»  ▼.  i3;  cap.  a, 

(3)  Esdr.  lii>.  u ,  cap.  ix ,  ▼.  17 ,  3i.  v.  8. 
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PARTE  SECONDA 

ATALIA  B  MATAN. 

A  T  A  L  I  i. 


D', 


attenderti  già  stanca. 
Ad  ÌDcoQtrarti  io  vengo .  A  che  tardasti 
Sì  lung'ora,  o  Matan?  Donde  quell'ira 
Che  in  volto  ti  sfavilla? 

MATAN 

Eccoti  il  frutto 
Della  tua  tolleranza  •  Or  va ,  risparmia , 
Contro  il  consiglio  mio,  del  Dio  d' Abramo 
I  protervi  seguaci  :  un  di  sapranno 
Farti  pentir  di  tua  pietà. 

ATALIA 

Che  avvenne  ? 
Spiegati.  Andasti  al  tempio? 

MATAN 

Andai,  ma  chiuse 
Ne  ritrovai  le  porte.  In  van  più  volte  (i) 
Con  la  man,  con  la  voce 
Mi  procurai  l'ingresso:  eran  neglette 
DagF  intemi  custodi 

Le  istanze  mie .  Pur  non  mi  stanco  ;  espongo 
Chi  son  io,  chi  m'invia,  che  utile  ad  essi 
Un  grande  arcano  io  deggio 
A  Giojada  scoprir.  Ma  non  per  questo 
Ammesso  fui.  Già  di  dispetto  e  d'ira 

(i)  Parai,  lib.  u,  cap.  xuu,  ▼.  3. 
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Fremendo  mi  pania,  (|uando  improvvise 
Su  i  cardini  sonori 

Stridon  le  porte .  Io  mi  rirol^  «  miro 
Cìnto  d'armati  e  di  purpurea  spoglia  (i) 
Giojada  istesso  in  su  l'aperta  soglia. 

ATALIA 

D'armati!  Onde  quell'arnii? 

M  A  T  A  H 

Ah,  dii  sa  mai 
Qual  tradimento  è  questo!  Odi.  U  superbo, 
Che  vuoi?  mi  dice.  Io  premo  Tira;  il  chiamo 
Dolcemente  in  disparte;  in  basse  note 
Tutto  gli  espongo.  £i  con  un  riso  iiicerco 
Fra  disprazzo  e  pieià  m'ascolta,  e  poi 
Senza  parlar  si  volge;  in  £iccia  mia 
Fa  richiudere  il  tempio;  e,  com'io  fossi 
Vii  servo  suo  del  più  negletto  stuolo, 
Là  m'abbandona  inonorato  e  solo. 

ATALIA 

Ah  Matan,  si  cospira 

Contro  di  noi.  La  meditata  frode 

Corriamo  ad  eseguir*  Sarà  bastante 

Sol  di  Sebia  la  fede 

Per  sostenerla. 

MATAN 

Ed  in  Sebia  ccmfiili! 
Ella  al  tempio  or  s'iavia. 

ATALIA 

Perfida  .  .  • 

M  A  T  A  JH 

£,  quando 

(i)  Parai,  lib.  u,  cap.  zxm,  v.  9.  Reg.  li^.  w,  csa^  s^  ▼•  i«. 
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Fedel  ti  sìa,  olle  puoi  sperarae?  Ah  troppo 
Già  profonda  è  la  piaga  :  il  ferro ,  il  foco 
Porre  iu  uso  conviea.  Raduna  i  tuoi. 
Opprimi  i  rei.  Là  di  Baal  su  Fare 
Io  volo  intanto  a  secondar  co' voti 
Le  furie  tue.  Non  ascoltar  pensiero 
Cbe  parli  di  pietà.  Gli  empj,  gl'infidi, 
Distruggi,  abbatti,  inceoeriici,  uccidi. 
Là  nel  suo  tempio  istesso 

Arda  lo  stuol  pro&oo; 

Yeggasi  il  colk  e  il  piano 

Di  sangue  rosseggiar. 
£  del  profano  stuolo 

Non  si  risparmi  un  solo , 

Che  sul  compagno  oppresso 

Rimanga  a  lagrimar. 

ATALIA. 

iVXisEBA  me!  Qua!  nuova 

Stupidità  m'opprime!  Il  rischio  apprendo, 

Né  so  come  evitarlo .  Eguale  al  mio 

È  r affanno,  cred'io,  d'egro  che  sogni 

Imminente  mina,  ed  a  fuggirla 

Non  si  senta  valor.  Toma  in  te  stessa, 

Risolviti,  Atalia;  svegliati,  e  scosso 

Questo  indegno  letargo . . .  Oh  Dei  I . . .  non  [)osso . 
Ho  spavento  d'ogni  aura,  d'ogni  ombra  j 
Atra  nebbia  la  mente  m'ingombra, 
Freddo  gelo  mi  piomba  sul  cor .  (  i  ) 

(1)  Job.  cap.  3LVni ,  ▼.  1 1 . 
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L'alma  stessa,  che  palpita  e  frema, 
]Von  sa  come  s'accordino  insieme 
Tanto  sdegno  con  tanto  timor. 


GIOAS  B  GIOJADA. 


G  I  O  J  A  D  A 

V  lENi,  Gioas,  vieni  mio  re. 

GIOAS 

Se  m'ami, 
Deh,  caro  padre  mio,  chiamami  figlio. 
Se  perdo  questo  nome. 
Che  mi  giova  esser  re  ? 

GIOJADA 

Si,  del  mio  core, 
Unica,  amata  e  gloriosa  cura. 
Come  vorrai,  ti  chiamerò. 

GIOAS 

Ma  intanto 
Perchè  piangi,  o  signor!  Tremar  mi  fanno 
Queste  lagrime  tue. 

GIOJADA 

Non  sempre,  o  figlio, 
Si  piange  per  dolor . 

G  I  o  A  s 
Che  dirà  mai 
Nel  vedermi  la  madre  in  queste  spoglie! 

GIOJADA 

N'esulterà,  se  delle  spoglie  al  pari 
Trova  in  te  regio  il  core. 
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G  I  O  A  S 

Or  che  re  soqo, 
Sarà  degno  del  trono  anche  il  cor  mio  : 
Non  sta  il  cor  de' regnanti  in  man  di  Dio?  (i) 

G  I  o  J  A  D  A 

Si  ;  tei  dissi ,  e  mi  piace 

Che  il  rammenti,  o  Gioas;  ma  spesso  ancora , 

Cercando  ad  arte  occasion,  t'esposi 

I  doveri  d'un  re:  questo  è  il  momento 
Di  ripeterli,  o  figlio.  Oggi  d'un  regno 
Dio  ti  fa  don  ;  ma  del  suo  dono  un  giorno 
Ragion  ti  chiederà.  Tremane;  e  questo  (2) 
Durissimo  giudizio,  a  cui  t'esponi, 

Sempre  in  mente  ti  stia .  Comincia  il  regno  (3) 

Da  te  medesmo.  I  desiderj  tuoi 

Siano  i  primi  vassalli,  onde  i  soggetti 

Abbiano  in  chi  comanda 

L'esempio  d'ubbidir.  Sia  quel  che  dei. 

Non  quel  che  puoi,  dell'opre  tue  misura. 

II  pubblico  procura 

Più  che  il  tuo  ben.  Fa  che  in  te  s  ami  il  padre, 

Non  si  tema  il  tiranno.  È  de' regnanti 

Mal  sicuro  custode 

L'altrui  timore  j  e  non  si  svelle  a  forza 

L'amore  altrui.  Premj  dispensa  e  pene 

Con  esatta  ragion.  Tardo  risolvi; 

Sollecito  eseguisci .  E  non  fidarti 

Di  lingua  adulatrice  (4) 

Con  vile  assenso  a  lusingarti  intesa  ; 

Ma  porta  in  ogn'  impresa 

(1)  Prov.  cap.  xxf ,  v.  i.  (3)  Aug.  de  CSvit.  Dei,Iib.iTyCap.iu. 

(a)  Sap.  cap. n,y,^,C,  (4)  £ccl.  cap.  tu ,  v.  6. 
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La  prudenza  per  guida,  (i) 
Per  compagno  il  valore , 
La  giustizia  su  gli  occhi ,  e  Dio  nel  core . 
Tu  compir  così  procura 
Quanto  lice  ad  un  mortale, 
£  poi  fidati  alla  cura 
Dell'eterno  Condoitier.  (i) 
Con  vigore  al  peso  eguale 

L'alme  Iddio  conferma  e  regge,  (3) 
Che  fra  l'altre  in  terra  elegge 
'  Le  sue  veci  a  sostener . 

G  I  O  A  S 

Si,  queste  norme,  o  padre, 
Di  rammentar  prometto, 
Prometto  d'osservar. 

G  I  o  J  A  D  A 

Ma  è  tempo  ormai 
Di  rimover  quel  velo 
Che  ti  cela  a'  Leviti .  Ascendi  il  trotio ^ 
Ma  prima  al  suol  prostrato. 
Come  apprendesti,  il  re  de'  regi  adora, 
£  al  gran  momento  il  suo  soccorso  implora. 

G  I  o  A  s 
Signor,  che  mi  traesti 
Dal  sen  del  nulla,  e  mi  scolpisti  in  fronte 
L'alu  immagine  tua,  di  tanti  doni 
Degno  rendimi  ancor.  Re^i  a  seconda 
De'  tuoi  santi  voleri 
L'opre  mie,  le  mie  voci,  i  miei  pensieri. 


(  i)  Prov.  cap.  n ,  V.  1 1 ,  cap.  ui  y  ▼.  1 3.    (3)  Prov.  cap.  xxi ,  ▼.  i. 
(a)  Paai.  ^xzu,  ▼•  aS.  Deuter.  cap. 
xvu  y  V.  6. 
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Ah,  se  ho  da  vivere 

Mal  fido  a  te, 

Su  r  alba  estinguimi , 

Gran  re  de'  re  ; 

Prima  che  oflfeoderti 

Vorrei  morir. 
Tu  del  tuo  spirito 

M'inonda  il  oorj 

Tu  saggio  rendimi 

Col  tuo  timor; 

Tu  Talma  accendimi 

D'un  santo  ardir. 

GIOAS ,  GIOJADA .  ISMAELE . 

G  I  O  J  A  O  A 

l^HE  mai  reca  Ismael  ? 

I  S  M  A  E  I.  E 

Glojada,  oh  Dio, 
Qual  furor  ne  sovrasta!  O  tatto  o  parte 
Atalia  traspirò.  Freme,  raccoglie 
Armi,  feci,  guerrieri 5  ed  a  momenti 
Ci  assalirà  nel  tempio . 

GIOAS 

Ahimè!  chi  mai, 
Chi  ci  difenderà? 

G  I  O  J  A  D  A 

Chi  ci  difese  (i) 
Insino  ad  or,  chi  d'arrestarsi  in  cielo 

(1)  Jof.  cap.  X,  V.  »aj  ctp.  ti,  t.  a.  E«od.  14. 
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Spettator  de'  suoi  sdegni  al  Sol  commise. 
Chi  Gerico  espugnò,  chi'l  mar  divise. 

ISMAELE 

Vieni  con  la  tua  fede 

A  confermar  de'  timidi  Leviti 

La  virtù  vacillante. 

G  I  o  J  A  D  A 

Andiamo. 
G  I  o  A  s 

£  solo 
M'abbandoni,  o  signor? 

G  I  o  J  A  D  A 

No;  viene  appunto 
La  madre  tua.  Tomo  fra  poco.  A  lei 
Va ,  corri  in  braccio  e  rasserena  il  ciglio . 
Sebia,  questi  è'I  tuo  re,  questi  è  '1  tuo  figlio. 

SEBIAbGIOAS. 

S  E  B  I  A 

(  xxH  dunque  è  ver!  Gelo  d'orror!  L'indegna 
Fin  Giojada  ha  sedotto  :  ecco  il  fanciullo 
Che  il  trono  ad  usurpar  scelse  Atalia.  ) 

G  I  o  A  s 
Ah  cara  madre  mia  . .  . 

s  E  B  I  A 

Taci.  Che  madre? 
Non  appressarti  a  me. 

G  I  o  A  s 

Come!  non  sai  .  . . 
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S  E  B  I  A 

Troppo  so,  troppo  intesi. 

G  I  o  A  s 

£  pur  80Q  io  .  .  • 

S  E  B  I  A 

L' abborrimento  mio. 

G  I  o  A  s 
Ma  in  che  peccai? 
Tanto  sdegno  perchè?  Poc'anzi  ignoto 
Mi  compiangi,  m'abbracci; 
Or  che  son  figlio  tuo,  da  te  mi  scacci? 

s  E  B  I  A 

Tu  figlio  mio  !  Non  usurpar  quel  nome  ; 
Quelle  vesti  deponi. 

G  I  o  A  s 
Eterno  Dio! 

10  non  son  figlio  tuo?  Ma  chi  son  io? 

s  E  B  I  A 

D'un  empio  tradimento 

11  misero  stromento.  / 

G  I  o  A  s 
Ah  non  è  vero  : 
Io  sono  il  tuo  Gioas. 

s  E  B  I  A 

Onde  il  sapesti? 
Di,  chi  ti  rende  ad  affermarlo  ardito? 

GIOAS 

Giojada,  che  mei  disse. 

s  E  B  I  A 

£i  t'ha  tradito. 

GIOAS 

Che!  Giojada  tradirmi!  Ah  madre,  e  come 
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Lo  puoi  pensar?  Ta  noi  conosci.  E  vuoi 
Che  il  mio  padre  m'iagauni,  e  che  nutrisca 
Un  pensier  così  rio 
Accanto  al  Santuario,  in  faccia  a  Dio? 

8  E  B  I  A 

Ma  Dio  ne' lacci  loro  (i) 

Fa  i  malvagi  cader.  Spera  l'infido 

Che  serva  la  mia  voce 

Ad  attestar  T  inganno  ^  e  questa  appunto 

Servirà  per  scoprirlo.  Io  volo,  io  volo 

La  frode  a  pubblicar,  prima  che  sparsa 

Fra  le  credule  genti  .  .  . 

G  I  o  A  s 
Madre,  ah  noj  dove  vai?  Fermati  e  senti. 

s  £  B  I  A 

Partir  mi  lascia. 

G  I  o  A  s 
Ah  per  pietà  .  .  . 

s  £  B  I  A 

Che  fai? 
Perchè  ti  pieghi  al  suolo?  (  E  pur  mi  sento 
Indebolir.  )  Non  trattenermi,  audace. 

G  I  o  A  8 

Dimmi  figlio  una  volta ,^ e  vanne  in  pace. 

s  E  B  I  A 

(  Ah  qual  virtù  nascosta 

Han  quegli  umili  detti! 

Qual  tumulto  d'affetti 

Mi  sento  in  sen  !  Qual  tenerezza  il  sangue 

Ricercando  mi  va  di  vena  in  vena  ! 

(i)  Pr»v.  cap.  u  y  V.  IS. 
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Ah  d' abbracciarlo  io  ini  trattengo  appena .  ) 

G  I  o  A  s 
E  né  pur  vuoi  mirarmi? 

V  s  £  B  I  A 

Eh  sorgi. ..(OhDio!) 
Sorgi . .  • 

G  I  O  A  S 

Siegui  a  parlar:  perchè  gli  accenti 
Così  troncando  vai? 

s  E  B  I  A 
(  Quasi  senza  voler,  figlio  il  chiamai. 
Ah  che  vuol  dir  quest'ira 
Che  nasce  appena  e  muore  ! 
Ah  che  vuol  dirmi  il  core 
Con  tanto  palpitar! 
Vorrei  sdegnarmi,  e  piango; 
Vorrei  sgridarlo,  e  sento 
Che  troppo  il  labbro  è  lento 
Gli  sdegni  a  secondar.  ) 

GIOJADA,  GIOAS,  SESIA. 

G  I  O  J  A  D  A 

Jlìccomi  a  voi.  Tutto  è  disposto.' 

G  I  O  A  S 

Ah  padre, 
Soccorrimi. 

G  I  o  j  A  n  A 
Che  fu? 

S  E  B  I  A 

Giojada,  e  come 
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Quella  fronte  sicura 

Ardisci  d'ostentar?  Come  non  temi 

Che  il  suol  t'inghiotu? 

G  I  o  A  s 

In  questa  guisa ^  o  madre, 
Deh  non  parlar. 

s  £  B  I  A 

Fuggi,  e  se  a  Dio  non  puoi^ 
Celati  per  vergogna  al  mondo  e  a  noi. 

G  I  o  J  A  D  A 

Io,  regina!  E  perchè? 

s  £  B  I  A 

Perchè,  mi  chiedi? 
Tu  ministro  di  Dio,  tu  de'  fedeli 
Sacerdote,  pastor,  maestro  e  padre, 
Tu  ingannarci  cosi!  Tu  alzar  sul  trono 
Un  finto  re  !  Tu  secondar  le  frodi 
D' un  empia  usurpatrice  I 
Oh  secolo  infelice  !  E  da  chi  mai 
Fede  si  può  sperar,  se  il  vizio  istesso , 
Se  il  vizio  usurpa  alla  pietade  il  manto  ? 
Se  i  ministri  di  Dio  giungono  a  tanto?  (i) 

G  I  o  J  A  D  A 

Or  comprendo  l'error.  Questo  tu  credi 
Quel  Gioas  che  Atalia 
Volea  mentir .  Venne  a  tentarmi ,  è  vero , 
L'empio  Matan,  ma  senza  prò.  T*accheuj 
Questi  è  il  vero  Gioas,  serbato  al  trono 
Per  divino  consiglio. 


(i)  Jcrem.  cap.  ti,  v.  i3;  cap.  rm,  ▼•  !•• 
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G  I  O  A.  S 

Madre  mia,  non  tei  dissi?  io  soq  tuo  figiio. 

s  £  B  I  A 

Ma  come? 

G  I  O  J  A  B  A 

Or  lo  saprai.  Venga  Giosaba 
E  la  real  nutrice,  (i) 
Siedi  in  trono,  o  mio  re.  Questo  sostieni 
Sacro  volume,  (a)  E  voi  ministri  intanto 
Rimovete  quel  velo. 

s  E  B  I  A 

Deh  rischiara  i  miei  dubbj,  o  re  del  Cielo. 

SCBISRB   DI   LEVITI    U   DETTI. 
G  I  O  J  A  D  A 

»5acbi  guerrieri,  a  sostenere  eletti 
L'onor  di  Dio,  del  regio  tronco  antico 
Ecco  l'unico  germe,  all'ire  insane 
Dell'  empia  donna  e  de'  seguaci  suoi 
Involato  dal  Giel,  serbato  a  voi. 
Eccovi  chi  spirante  (3) 
Lo  rapi  dalla  strage .  Lcco  di  madre 
Chi  le  veci  compì.  Vedete  il  volto 
Pieno  di  maestà  ;  mirate  il  seno 
Che  serba  ancor  della  crudel  ferita 
Le  margini  funeste;  il  braccio  in  cui 
Questo  sempre  appari  segno  vermiglio, 
Da  ch'ei  vide  nascendo  il  dì  primiero. 

(1)  Pìu^l.  lìb.  n ,  caip.  uii »  ▼•  1 1.     (a)  Parai,  lil».  ii ,  cap.  zxiii ,  ▼•  1 1* 
Rcg.  lib.  vr ,  Gap.  xi,  v.  a.  (3)  B^-  iib.  iv ,  cap.  si ,  t.  a. 

Tom.  fui.  i4 
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8  E  B  I  A 

Oh  mio  sangue  !  oh  mio  figlio!  È  vero,  è  vero. 

GÌ  0*3  A  D  A 

Le  mie.  parti  ho  compite.  Io  vel  serbai 
Cauto  e  geloso  al  Santuario  appresso  j 
Io  gli  adattai  le  regie  insegne j  io  l'unsi  (i) 
Del  sacro  ulivo.  Il  prezioso  pegno 
Difendetevi  adesso;  io  vel  consegno. 

CORO  DI   LBTITI. 

Lieta  regna  e  lieta  vivi , 
O  di  lesse  eccelsa  prole , 
Nostra  speme  e  nostro  re . 

G  I  O  J  A  DA 

Signor,  prometti  a  Dio  (a) 

Che  ognor  sarai  delle  sue  leggi  sante 

£  vindice  e  custode . 

G  I  o  A  s 
Sìy  Giojada,  il  prometto  a  Dio  che  m'ode. 

G  I  O  J  A  D  A 

E  voi  giurate  y  amici  ^  (3) 

Prostesi  al  regio  pied«, 

Ossequio,  amore,  ubbidienza  e  fede. 

COBO   DI  LBTIVI. 

Fé  giuriamo;  e  Dio  ne  privi 
Di  mirar  più  i  rai  del  Sole , 
Se  manchiam  giammai  di  fé. 

Lieta  regna  e  lieta  vivi, 
O  di  lesse  ecceka  prole , 
Nostra  spe«ae  e  nostro  re«  (4) 

(i)  Rea.  lib.  tw,  cip.  u ,  ▼.  la.  Pft.    (3)  Uid.  ▼.  la. 
.  mL  lìb.  li,  oRf.  vun,  V.  I».  (4)  Pml.  Kt.  h,  oip.  xxm»  ▼•  i& 

(%)  Ecf.  lih.  wff  cap.  M,  %,  k% 
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G  I  o  ;r  A  U  A 
Ma  qual  tumulto  è  qfuésfo! 

s  E  B  1  A 

^    1  Ecco  del  tempio 

Le  porte  a  terra;  ecco  Atalia,  (i)  Deh  mira 
Come  torbida  gira  intorno  il  ciglio  I 

o  I  o  A  s  i 

Salvali,  madre  mia. 

&  B  B  I  A 

Salvati  y  o  figlio. 
ATALIA  s  Mirti. 
A  T  A  1  I  A 
1:  ERFiDi  .  . .  traditori  .  .  .  (^) 

G  I  O  J  A  O  A 

Arresta  il  passo, 
Empia  figlia  d' Acabbo.  Odi  l'estrema 
Deir  eterne  minacce  ;  odila,  e  trema . 
È  stanco  Iddio  di  tollerarti  :  è  giunto 
Lo  spaventoso  giorni 
Per  te  del  suo  ftipor.  Sul  capo  indegno 
L'onnipotente  mano 
Aggravar  non  ti  senti?  Ah  degli  abissi 
Pendi  già  sa  la  spondla; 
La  vendetta  di  Dio  già  ti  circoùdìa . 
Da  questo  sacro  ^rlbergo, 
Scellerata,  t'iavola,  e  nolfiinesti 
L'aspetto  di  tua  sorte, 

(0  Reg.  Iift.1?',  cap.s ,/«.  iSi  Bkral*    (b)  Ubisupt.tiM^.v.  14. Panl.T.  v3. 
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La  nera,  che  hai  d'intorbo,  ombra  di  morte. 

ATALIA 

Ahimè ,  qual  forza  ignota 
Anima  quelle  voci!  Io  tremo,  io  sento 
Tutto  inondarmi  il  seno 
Di  gelido  sudor  .  .  .  Fuggasi  .  .  .  x\h  quale  . .  . 
Qual  è  la  via?  Chi  me  l'addita?  Oh  Dio, 
Che  ascoltai!  Che  m'avvenne!  Ove  soa  iòl 
Ah  l'aria  d'intorno 

Lampeggia,  sfavilla; 

Ondeggia,  vacilla 

L'infido  terren! 
Qual  notte  profonda 

D'orror  mi  circonda! 

Che  larve  funeste. 

Che  smanie  son  queste  ! 

Che  fiero  spavento 

Mi  sento  nel  sen!  (i) 

G  I  o  J  A  D  A    ' 

Traggasi  l'infelice  (2) 
Altrove  a  delirar. 

G  I  o  A  s 
Giojada,  ah  vedi 
Come  timida  fugge . 

GIOJADA 

Osserva,  o  figlio , 
Qual  è  il  fin  de'  malvagi .  Iddio  li  soffre 
Pelici  un  tempo,  o  perchè  vuol  pietoso 
Lasciar  spazio  all'emenda,  o  perchè  vuole  (3) 


(1)  Job.  cap.  sTm,  t.  S ,  7 ,  1 1. 

(2)  Reg.  lib.  iTf  cap.  xi  »  v.  i5.  P^faL.lU».  n,  cap.  zxui«  ▼•  i4- 
{3)  Au^.  in  Pfid.  uv,  ad  V.  s ,  3. 
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Con  essi  i  buoni  esercitar;  ma  piomba 
Alfin  con  più  rigore 
Sopra  i  sofferti  rei  Tira  divina. 
Ah  sia  scuola  per  te  Y  altrui  mina . 

ISMAELE    B    DETTI. 

ISMAELE 

XJal  tempio  uscita  appena 

Signor  cadde  Atalia,  da  man  fedele 

Trafitta  il  sen.  (i)  Gerusalemme  esulta; 

È  distrutto  Baal;  Matan  istesso 

Da'  tuoi  seguaci  oppresso 

Spira  colà  fra  l'idolatre  mura' 

Su  Fare  del  suo  Dio  l'anima  impura,  (a) 

G  I  o  J  A  D  A 

L'opra  è  compita.  Ecco  di  nuovo  in  trono 
Di  Davidde  la  stirpe .  Han  pur  veduto 
Sì  bel  dì  gli  occhi  miei  !  Quando  a  te  piace ,  (3) 
Or  fa,  Signor,  ch'io  li  racchiuda  in  pace. 

cono   DI   LBYITI. 

La  speme  de'  malvagi  (4) 

Svanisce  in  un  momento, 

Come  spuma  in  tempesta,  o  fumo  al  vento. 

Ma  de' giusti  la  speme 

Mai  non  cangia  sembianza; 

£d  è  ristesso  Dio  la  lor  speranza.  (5) 


( 


I  )  Reg.  lib.  IT ,  cap.  u ,  v. .  16.  Pani.  (3)  Lue.  cap.  n  ^  v.  ao  *  3o. 

lib.  II ,  cap.  XXII ,  V.  i5.  (4)  &p.  cap,  ▼ ,  v.  i5.  Ptot, 
(3)  Ubi  $upr,  Reg.  v.  18^  9o.  Parai.        x,  v.  28. 

▼,  17,  il.  (5)  Jocl,  cap.  ut,  ▼.  16. 
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AVVERTIMENTO 


Il  silenzio  del  sacro  Testo  ha  lasciato  in 
dubbio^  se  Abramo  comunicasse  a  Sara  il  co- 
mando disvino  di  sacrificare  il  proprio  figlio  ^ 
onde  noi  fra  le  opinioni  ^  nelle  quali  si  divido- 
no gli  Espositori  ^abbiamo  abbracciato  quella 
che  lo  asserisce y  (*)  come  piii  utile  alla  con- 
dotta deir  azione  y  al  moyimento  degli  affet^^ 
ti^  ed  alla  rassomiglianza  della  figura  che 
ci  siamo  proposti  d^ esprimere. 


(*>  Aug.  Scrm.  Lxziode  Temp.Gref^.    met  Comment.  in  Gvn.  cap,  xxn^ 
Nyss.  Procop.  Perey.  Tino.   Cai-    v.  3.  Joaa.  cap.  tiu,  v.  56. 
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INTERLOCUTORI 


ABRAMO. 

ISACCO . 

SARA. 

G AMARI,  compagno  d^ Isacco. 

ANGELO. 

COBO  di  servi  e  di  pastori, 
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ISACCO 

FiGUBfA 

DEL 

R  E  D  E  N  T  O  RE 


PARTE    PRIMA 

ABRAMO  B  ISACCO. 

A  B  R  A  M  O 

iioN  più,  figlio,  non  più.  Senz'avvederci, 
Ragionando  fra  noi ,  la  maggior  parte 
Scorsa  abbiam  della  notte.  A  questo  segno 
Te  il  desio  di  saper ,  me  di  vederti 
Pender  dalle  mie  labbra 
Ha  sedotto  il  piacer.  Va,  caro  Isacco; 
Basta  per  or.  Deesi  alle  membra  alfine 
Il  solito  riposo.  Un'altra  volta 
Il  resto  ascolterai. 

ISACCO 

Quando  a  narrarmi 
Ritomi,  o  genitor,  de' casi  tuoi 
La  serie  portentosa,  un  tal  circonda 
Tutu  l'anima  mia  dolce  contento. 
Che  stanchezza  non  sento. 
Che  riposo  non  curo. 
Che  mi  scordo  di  me .  Tu  mi  rapisci 
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Negli  eventi  che  narri ,  e.  teco  t  parte 

D'esserne  giurerei.  Se  fido  a  Dio  (i) 

Lasci  il  terren  natio,  leco  abbandono 

Le  campagne  Caldee j  teco  di  Carra, 

Teco  di  Palestina  (a) 

I  monti,  le  foreste. 

Abito  pellegrin.  Se  cibo  astretto  (3) 

Lungi  a  cercar  ti  seoio,  io  t'accompagno 

In  Gerara,  in  Egitto,  e  gelo  a' rischi 

Materni  e  tuoi .  Se  i  debellati  regi  (4) 

Incalzi  vincìtor,  presso  alle  fonti 

Seguito  del  Giordano 

La  tua  vittoria  anch'io.  Ma  quando  esponi 

Le  promesse  di  Dio,  lo  stabil  patto  (5) 

Fra  te  fermato  e  lui,  così  m'ingombri 

Della  presenza  sua ,  che  odo  il  tenore 

De' detti  eterni,  e  me  ne  trema  il  core. 

Ah  di  tua  vita  il  corso,  ah  quale  è  mai 

Scuola  per  me!  Nell'opre  tue  ritrovo 

La  norma  delle  mie;  nelle  vicende. 

Che  odo  narrar,  maravigliose  e  strane 

Veggo  le  strade  arcane 

De'  consigli  di  Dijo  ;  quant'  egli  è  grande 

Veggo  in  tanti  portenti,  in  tanti  doni 

Di  cui  largo  è  conte:  veggo  a  qual  segno, 

Padre  mio,  gli  sei  caro; 

E  mille  intendo,  e  miUe  còse  imparo. 

A  B  R  A  M  o 

Lo  so;  parlando  a  te,  seme  non  spargo 

(i)  Geo.  cap.  xn,  v.  i.  (4)  JM.  cap.  xir,  ▼.  i4  ,  i5,  id^ 

(a)  Act.  cap.  tu  ,  v.  4*  Ò)  ^^^*  cap*  xv,  a  t.  4  im|»e  aJ 

(3)  G^n.  cap.  xn ,  v.  io  et  atq.;  cap«  v.  i8;  cap,  xin,  a  ^«  i  wqatwi 

XX  per  tot,  v.  6. . 
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In  ingrato  lerren:  ma  parti;  assai 
Questa  notte  .  .  . 

•ISACCO 

Ah  signor,  dopo  il  presagio 
Dell'ospite  stranier,  di  cui  la  madre  (i) 
Rider  s'udi^  dimmi ^  che  avvenne?  Ab  dimmi 
Sol  questo,  e  partirò. 

A  B  B  A  M  o 

L'evento  in  breve 
Il  presagio  avverò,  (ti)  Grave  s'intese 
Sara  fra  poco  il  sen .  Germe  novello 
In  sua  stagioh  produsse. 

ISACCO 

Ed  io  son  quello? 

A  B  B  A  M  O 

Si,  figlio:  il  tuo  natale 

Costò  un  prodigio  alla  natura  •  (3)  I  suoi 

Ordini  violò.  D'arida  pianta 

Tu  sei  mirabil  frutto  • 

ISACCO 

E  la  promessa  .  .  . 

A  B  R  A  M  o 

E  la  promessa  etema 

In  te  si  spiega,  (4)  e  compirassi  in  quelli 

Che  nasceran  da  te.  Questo  terreno, 

In  cui  stranier  peregrinando  or  vai, 

Fia  dal  Nilo  all'Eufrate  (5) 

Suddito  a' figli  tuoi. 


(])  Rid.  cap.  JEvra ,  v.  io.  *  (i)  Rid.  cap.  xn ,  ▼.  7, 

(9)  Bid,  cap.  XXI ,  V.  1  y  a.  (5)  Wd.  cap.  xni  ^  a  v.  i4  ad  ▼.  17; 

(3)  Uid.  cap.  xviu^  v.  1 1.  cap.  zt,  a  v.  la  usqve  ad  v.  iS. 
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ISACCO 

Dunque  i  miei  figli . . . 

A  B  R  A  M  O 

Degli  astri  e  delle  arene  (i) 

Saran  più  Domerosi:  il  suo  diletto 

Popolo  Iddio  gli  appellerà;  per  loro 

Meraviglie  oprerà,  principi  e  r^ 

Me  avrà  la  terra;  e  tutti 

Gli  abitatori  snoi^ 

Quanti  verran^  fiaa  benedetti  ia  noA«  (a) 

ISACCO 

Oh  gloria!  oh  sorte!  oh  me  felice l 

A  B  1  A  M  o 

Ah  figlio. 
Non  t^abbagliar  fira  tanta  gloria .  È  colpa 
Spesso  il  piacer;  che  fi*a  il  piacer  oascosu 
Serpe  talor  ìat  rea  superbk  in  seno, 
£  le  grazie  del  Ciel  cambia  in  veleno» 

ISACCO 

No;  da  tal  peste  io  sento 
Libera  l'alina  mia.  Sento  .  . .  Ma  pure 
Ingannarmi  potrei.  Nessun  se  stesso 
Conósce  appieno.  Ah  non  paiiasti  a  caso, 
Padre,  così.  Tu  fai  tremarmi  il  core* 

A  B  R  A.  M  o 

(  Oh  fonte 4i  virtù,  santo  timore!  )  (3) 

ISACCO 

Ahimè!  nulla  rispondi?  Ah  padre  amato, 
Pietà  di  me.  Se  traviai,  m'addita 


(i)  Oen.  cap»  xm ,  ▼.  tS;  cxp,  xf,  ▼.  S. 
(a)  Jiid.  cap«  %u,  «•  ^^.S  $  cap.  im ,  ▼.  i 
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Il  perduti)  sentiero»  A' piedi  tuoi 
Eccomi  •  •  • 

À  B  1  A  M  o 

Ah  sorgi,  Isacco, 
Vieni  al  mio  sen:  ti  rassicura.  II  padre 
T'avverte,  non  t'accusa.  Anzi  il  prudente 
Tuo  dubitar  m'intenerisce  a  segno 
Che  ne  sento  di  gìo)sr  umido  il  ciglio . 
Yaj  quale  or  sei,  Dio  ti  conservi,  o  figlio. 

ISACCO 

Ah,  se  macchiar  quest'anima 

Dovesse  il  suo  candor, 

Tc^  per  pietà  soccorrimi  ^ 

Amato  genitore 

Tu  m'impetrasti  il  nascere, 

Tu  impetrami  il  morir. 
Che  se  innocente  e  candido 

Non  mi  sentissi  il  cor^ 

Mi  saria  morte  il  vìvere^ 

Me  non  potrei  soffrir. 

ÀBRAMO,  909  ANGELO. 
A  B  R  A  M  O 

ìut  come  e  con  quai  voci , 

Mio  benefico  Dio^  di  tanti  dbni 

Grazie  ti  renderò?  Donarmi  un  figlio 

In  età  sì  cadente 

Fu  gran  bontà  ^  ma  darlo  tal  che  sia 

La  tenerezza  mia,  la  mia  speranza, 

Il  dolce  mio  sostegno,  ah  questo  è  un  dono,. 
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Questo  •  •  .  Ma  (^ual  su  gli  occhi  | 

Luce  mi  balenò?  Si  presto  il  giorno 
Oggi  il  Sol  riconduce?  Ah  no,  che  il  Sole 
Non  ha  luce  sì  viva:  (i) 
Riconosco  que'rai;  sento  chi  arriva. 

ANGELO 

Abramo,  Abramo,  (a) 

A  B  R  A  M  O 

Eccomi.  (3) 

ANGELO 

Ascolta.  È  un  cenno 
Deir eterno  Fattor  quel  ch'io  ti  reco. 
Prendi  il  tuo  figlio  teco,  il  tuo  diletto,  (4) 
L'unigenito  Isacco: 

Vanne  ai  Moria  con  lui .  Là  di  tua  mano, 
Dio  t'impone  cosi,  svenalo,  e  roflfri  (5) 
In  olocausto  a  lui.  Qual  di  que'nQU)nti 
Di  tanto  onor  sia  degno, 
Chiaro  conoscerai  :  daronne  un  segno.  (6) 
Quell'innocente  figlio, 

Dono  del  Ciel  si  raro. 

Quel  figlio  a  te  si  caro. 

Quello  vuol  Dio  da  te . 
Vuol  che  rimanga  esangue 

Sotto  al  paterno  ciglio; 

Vuol  che  ne  sparga  il  sangue 

Chi  vita  già  gli  die  • 


(i)  Dion.  cap.  ir  de  calet.  Hicr.  (4)  ^f^»  ▼•  9. 

(9)  Oen.  cap.  xxu.  v.  i,  (5)  lÒid. 

(3y  Uid.  (tf)  Uid. 
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ÀBRAMO. 

Jljterno  Dio!  che  inaspettato  è  questo, 

Che  terribil  comando!  11  figlio  mio 

Vuoi  ch'io  ti  sveni,  e  nel  coniando  istesso 

Mi  ricordi  \  suoi  pregi!  (i) 

Mi  ripeti  quei  nomi  atti  a  destarmi 

Le  pili  tenere  idee  !  Ma  .  .  .  Tu  V  imponi  ; 

Basta.  Piego  la  fronte:  adoro  il  cenno: 

Quel  sangue  verserò.  Ma  Isacco  estinto, 

Dove  son  le  speranze?  E  non  s'oppone 

La  promessa  al  comando  ? 

No ,  mentir  tu  non  puoi  ;  (a) 

Ed  io  deggio  ubbidirti.  Il  dubbio  è  colpa, 

Colpa  è  l'esaminar  si  gran  mistero. 

Mio  Dio,  si  t'ubbidisco,  e  credo  e  spero: 

Ma  nel  tremendo  passo 

Assistimi,  o  Signor.  Son  pronto  all'opra, 

Deggio  eseguirla ,  e  voglio  : 

Ma  nel  ferir,  chi  sa?  può  co' suoi  moti 

Turbarmi  il  corj  può  vacillar  la  mano, 

Se  valor  non  mi  dai: 

Io  son  uomo,  io  son  padre,  e  tu  lo  sai. 

Servi,  pastori,  olà. 


(m}  Bemrd.  de  dìverf.  Sem.  ui  ,■•  t.    (a)  fiieroa.  ad  Jul.  epist.  xcai. 
Tom.  fui.  i5 
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6 AMARI,  pastori  b  dbtto. 
G  A  M  A  R  ì 
VJHS  imponi? 

A  B  R  A  M  O 

Isacco . 

Dal  sonno  .  . .  (  Oh  Dio!  )  si  desti. 
Un  giumento  s'appresti;  e  due  dì  voi 
Siano  pronti  a  seguirmi,  (i) 

G  A  M  A  R  I 

Ad  ubbidirti 
Volo,  o  signor. 

A  B  R  A  M  O 

Seoti. 

G  A  M  A  R  I 

Che  brami? 

A  B  R  A  M  O 

Osserva 
Che  Sara  non  t'ascolti.  Il  sao  riposo 
Kon  disturbar. 

G  A  M  A  R  I 

Cauto  sarò. 
^    ABRAMO .  pastori ,  voi  SARA  . 
A  B  R  A  M  O 

1^1  taccia 
Per  ora  a  lei  Farcano ,  e  si  rispetti 

(i)  Gol  cap.  am,v.  S. 
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Il  niaterao  dolor .  Più  tardi  .  .  .  Oh  Dio  ! 
Ella  vien:  che  dirò? 

SARA 

Tanto  l'aurora 
Perchè  previene  Abram?  Qual  nuova  cura  . .  . 

A  B  R  A  M  o 

Sara,  io  deggio  una  pura 

Vittima  a  Dio  svenar.  Gli  aridi  rami 

Ch'arder  dovran  su  Fara , 

Or  dal  bosco  vicìn  sceglier  vogFio  (1) 

Di  propria  man.  Non  trattenermi;  addio. 

SARA 

Né  teco  esser  potrò  ? 

A  B  R  A  M  O 

No;  questa  volta 
Piacciati  rimaner. 

SARA 

Come  !  io  unt'  anni 
Alle  gioje ,  agli  affanni 
Ti  fui  compagna;  or  de' tuoi  mertia  parte 
Esser  più  non  dovrei? 

A  B  R  A  M  o 

(  Giusta  è  l'accusa,  (n) 
No,  d'un  merto  sì  grande 
Fraudar  non  dessi:  oda  l'arcan.  )  Pastori, 
Lasciatemi  con  lei. 
(  Mio  Dio,  reggi  il  suo  core  e  i  detti  miei .  ) 

SARA 

(  Che  mai  dirmi  vorrà?  ) 


(1)  ibifL  Caloitt  Comm.  in  Geo.  cap.  lui, 

(a)  Aui^.  Serm.  tu,  io  App.  tom.  t.      y,  3. 
Gricg.  Nyss.  Procop.  Perey.  Tirin, 
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A  B  R  A  M  O 

Consorte  amata, 
Di  tante  grazie  e  tante 
Che  Dio  ti  fe,  dì,  ti  rammenti? 

SARA 

E  come 
Obbliarle  potrei? 

A  B  R  A  M  O 

Sei  grata  a  lui? 

SARA 

Ei  ben  vede  il  mio  cor. 

A  B  R  A  M  O 

Ma'  se  di  questa 
Gratitudine  tua  da  te  volesse 
Qualche  diffidi  prova? 

SARA 

Incontrerei 
Contenu  ogni  periglio  j 

Darei  la  vita. 

A  B  R  A  M  o 
E  s'ei  chiedesse  il  figlio? 

SARA 

Isacco  ! 

A  B  R  A  M  O 

Isacco. 

SARA 

Ah  forse 
Ne  morrei  di  dolor;  ma  il  renderei 
Alla  man  che  mei  diede. 

'        A  B  R  A  M  O 

E  ben,  rendilo,  o  Sara:  Iddio  lo  chiede. 
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SARA 

Lio  chiede  I     . 

A  B  K  A  M  O 

Si.  Degg'io 
Sacrificarlo  a  lui.  Cosi  m'impose; 
Fu  assoluto  il  comando. 

s  A  K  A 

Abram,  che  dici! 
Son  fuor  di  me .  Di(T  vuol  estinto  un  figlio 
Si  caro  a  lui  !  che  fu  suo  don  !  che  deve 
Di  popoli  sì  vasti  essere  il  padre! 
Ma  come  ?  ma  perchè  ? 

A  B  B  A  M  o 

Tanto  non  piacque 
Al  Signor  di  svelarmi.  E  quando  un  cenno  (i) 
Dal  suo  labbro  ci  viene, 
Sara,  ubbidir,  non  disputar  conviene. 

SARA 

Ed  Isacco  fra  poco  ... 

A  B  R  A  M  O 

Cadrà  su  Fara. 

SABA 

E  il  padre  istesso  .  .  . 

A  B  R  A  M  O 

E  il  padre 
L'offrirà  di  sua  man.  Concorri,  o  sposa, 
Se  vuoi  parte  nel  merlo,  all'atto  illustre 
Col  tuo  voler  j  che  la  presenza  ancora 
Da  una  tenera  madre 
Non  pretendo  e  non  voglio .  Addio  •  Nascondi 

(i)  Aug.  de  Civ.  Dei  lìb.  xyi ,  cap.  xsxtf. 
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Ad  Isacco  Farcan.  Da  me  conviene 
Ch'ei  sappia ...  Ahimè,  tu  piangi!  Ah qual torrente 
Di  lagrime  improwise 
Ti  prorompe  dagli  occhi!  Ah  no,  consorte , 
Non  cedere  al  dolor.  So  che  tu  sei 
Ubbidiente  a  Dio;  che  non  contrasta 
A' suoi  cenni  il  tuo  cor;  ma  ciò  non  basta. 
Non  solo  umile  e  pronta  (i) 
Couvien  che  sia,  ma  risoluta  e  forte 
La  vera  ubbidienza.  Ardir.  Se  vuoi, 
£d  operi  volendo,  Iddio  pietoso 
T'assisterà  con  la  sua  grazia;  e  poi 
La  grazia  sua  sarà  tuo  merto.^Ah  pensa 
Ch'ei  sa  meglio  di  noi  quel  che  giovarne, 
Quel  che  nuocer  ne  può;  che  le  ricchezze, 
L'onor,  la  vita,  i  tìgli 
Tutti  son  doni  sui; 

Né  perdiamo  noi  quel  che  rendiamo  a  lui. 
Datti  pace,  e  più  serena 

A  ubbidir  Talma  prepara: 

Questa  cura  a  Dio  più  cara 

D'ogni  vittima  sarà.  (2) 
Chi  una  vittima  gli  svena,  (3) 

L'altrui  sangue* offre  al  suo  trono; 

Chi  ubbidisce,  a  lui  fa  dono 

Della  propria  volontà. 


(1)  Bernard,  de  divers.  Serm.  xu,  a    (a)  Reg.  lik.  i,  cap.  zv,  v.  aa. 
n.  4  usq*  ad  lo.  Aug.  de  GraU  et    (3)  Greg.  Mot.  lio.  ulxv  ,  n.  9& 
lib.  Arb.  cap.  xtu. 
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SARA,  POI  ISACCO,  ihdi  GAMARI  e  pastori. 
SARA 

jLIljnque  fra  jpochi  istanti, 
Misera,  aiHitta,  addolorata  madre, 
Madre  più  non  sarai?  Quel  sen  trafitto, 
Quel  giusto  seno  ha  da  versar  su  l' ara 
Tutto  il  sangue  innocente  ?  Ah  che  nelF  alma 
Quel  coltello  io  già  sento!  Eterno  padre. 
Il  mio  dolor  gradisci.  In  questo  petto 
Comincia  il  sacrifizio.  (i)  Ah  non  è  forse 
Sacrifizio  minore 
Del  sangue  che  domandi,  il  mio  dolore. 

ISACCO 

Madre. 

SARA 

(  Oh  nome  I  oh  sembiante  !  ) 

ISACCO 

Abram  m'addita. 
Non  è  con  te?  Volo  a  cercarlo. 

SARA 

Ascolta. 
(  Dammi  forza,  o  mio  Dio.  ) 

ISACCO 

Tu  non  saprai 
Che  un  sacrifizio  or  si  prepara,  e  ch'io 
Vi  deggio  esser  presente. 

SARA 

Lo  so,  figlio,  lo  so.. 

(i)  Bcniardin.  Scd.  de  Passion.  Dom.  Sem.  u^  p.  i ,  in  principio  ;  p-  a, 
art.  ly  Qap.  la^  et  art.  m ,  eap.  u. 
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G  A  N  A  R  I 

Che  tardi,  Isacco? 
T'affretta;  Abram  ti  chiede. 

ISACCO 

Eccomi.  Addio, 
Amata  genitrice. 

SARÀ 

Ah  ferma.  (  Io  moro!  ) 
Non  lasciarmi  così . 

ISACCO 

Che  affanno  è  questo? 
Perchè  quel  pianto? 

SARA 

Ah  senza  figlio  io  resto! 

ISACCO 

Ma  tornerò .  La  prima  volta  è  forse 
Ch'io  ti  lasciai? 

SARA 

Ma  questa  volta  .  . .  Oh  Dio  ! 
Chi  provò  mai  tormento  eguale  al  mio!  (i) 

ISACCO 

Gamari,  che  sarà!  L'alma  ho  divisa 
Fra'l  comando  del  padre  e  il  duol  di  leij 
Partire  a  un  punto  e  rimaner  vorrei. 
Ah  si,  Gamari  amato, 
Tu,  che  fosti  finora  il  mio  diletto, 
Tu,  che  su  questo  petto  (2) 
Giungesti  a  riposar ,  prendine  cura 
In  vece  mia .  Mentre  sarò  lontano , 
Con  l'opra  tu  l'assisti  e  col. consiglio. 

(1)  Thrcn.  cap.  i^  v.  la.  (a)  Joaii.cap.zai,v.a3;cap.zn,?.«>» 
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Madre,  fin  ch'io  ritorni,  ecco  il  tuo  figlio,  (i) 

SARÀ 

Oli  cura!  oh  amore!  oh  tenerezza! 

ISACCO 

E  pure 
Tu  piangi  ancor!  Ma  che  £ir  deggio?  Il  sai 
Che  del  padre  è  voler  .  . . 

SARA 

Si;  vanne,  o  figlio; 
Il  suo  voler  s'adempia.  Il  voglio  anch'io, 
Benchè«il  cor  mi  si  spezzi  in  mille  parti. 
Va ...  Senti ...  Oh  Dio!  Prendi  un  abbraccio  e  parti* 

ISACCO 

Madre,  amico,  ah  non  piangete! 
Lungi  ancor  presente  ìorsono. 
Non  è  ver,  non  v'abbandono: 
Vado  al  padre,  e  tornerò,  (a) 

Ei  respira  in  questo  petto; 
Ei  vi  parla  ;  a  lui  credete: 
Voi  fi-a  poco,  lo  prometto. 
Voi  sarete  ov'io  sarò.  (3) 

SARA»  GAMARI  e  pastori. 

G  A  M  A  R  I 

ìVIadre,  se  pur  tal  nome 

Soffri  da  me,  qual  mai  dolore  è  questo 

Che  si  t'opprime  acerbamente  il  core? 


(0  ihid.  cap.  XIX y  V.  a6.  (3)  Ihid,  ▼.  i ,  Sp  io. 

{%)  Jhid.  cap.  UY,  V.  18,  37,  98. 
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S  A  A  A 

Ah  figlio,  il  mio  dolore 

Pfè  spiegarti  poss'io, 

Né  comprender  tu  puoi ,  Sentirlo  meno 

Per  spiegarlo  bisogna,  ed  esser  madre 

Per  intenderlo  appien. 

G  A  M  A  E  I 

Ma  grato  a  Dio 
Tanto  affanno  sarà? 

s  A  R  A| 

Si,  questo  affanno    . 
£i  sa  che  non  s'oppone 
Al  suo  santo  voler  j  ch'io  gemo  e  gli  offro 
Tutti  i  gemiti  miei;  ch'io  piango,  e  intanto 
Benedico  il  suo  nome  in  mezzo  al  pianto . 
Si,  ne' tormenti  istessi 
T'adoro,  eterno  Bene: 
Quanto  da  te  mi  viene, 
Tutto  m'inspira  amor. 
£  se  di  più  potessi. 
Di  più  penar  vorrei;. 
Che  maggior  merto  avrei 
Neil'  ubbidirti  allor . 

GAMARI  e  pastori . 

G  A  M  A  R  I 

ixNDiAM,  pastori,  a  consolar  ...  Ma  voi 
Tutti  piangete  !  Ah  di  quell'alme  belle 
Non  i  teneri  affetti 
Solo  imitar,  ma  le  virtudi  ancora 
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Procuriamo,  o  compagni. 
Quell'umiltà,  quel  santo  amore  e  quella 
Costante  ubbidienza  esempj  sono 
Con  cui  ci  parla  Iddio.  INoi  fortunati, 
Se  intenderlo  sappiam  ;  ma ,  i  detti  suoi 
Se  infecondi  saran,  miseri  noi! 
Siam  passeggieri  erranti 
Fra  i  venti  e  le  procelle  : 
'         Ecco  le  nostre  stelle; 
Queste  dobbiam  seguir. 
Con  tal  soccorso  appresso 
Chi  perderà  se  stesso? 
Con  tanta  luce  avanti 
Chi  si  vorrà  smarrir? 

CORO  di  pastori  • 

vJ  figlia  d'umiltà,  d'ogni  virtude 
Compagna,  ubbidienza,  un'alma  fida 
Chi  al  par  di  te  santificar  si  vanta  ? 
Selvaggia  ignobil  pianta 
È  il  voler  nostro  :  i  difettosi  rami 
Tu  ne  recidi,  e  del  voler  divino 
Santi  germi  v'innesti:  il  tronco  antico 
Prende  nuovo  vigor;  Dio  l'alimenta; 
E  voler  nostro  il  suo  voler  diventa. 
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SARA  9  poi  pastori  • 
SARA 

VjIhi  per  pietà  mi  dice, 

Il  mio  figlio  che  fa?  Servi  e  pastori 

Invio  d'intorno,  e  alcun  non  riede.  Ah  forse 

Pietoso  ognun  m'evita.  Ah  F innocente 

Già  spirò  forse  l' alma  in  man  del  padre  ! 

Forse  .  .  .  Oh  Dio,  che  dolor!  Chi  mi  consoli 

Non  si  trova  per  me.  (i)  Lume  a  quest'occhi 

Scema  il  pianto  ch'io  verso,  (2) 

£  in  un  mar  d'amarezze  ho  il  cor  sommerso.  (3) 

A  chi  volgermi  deggio?  Ove  poss'io 

Un  oggetto  trovar  che  mi  ristori? 

Di  lieti  abitatori  (4) 

Questi  alberghi  già  pieni ,  or  han  per  tutto 

Solitudine  e  lutto .  (5)  Abbandonate 

Piaiigoa  ristesse  vie.  (6)  Cercan  gli  armenti 

Il  perduto  custode  ;  erran  le  agnelle 

Senza  l'usata  legge; 

È  percosso  il  pastor,  disperso  il  gregge.  (7) 

Almen  di  tanti,  almeno 

Tornar  vedessi  .  .  •  Eccone  alcun.  Si  cerchi; 

Chiedasi  .  .  .  Non  ho  cor.  Pastori  ...  Ah  tremo 

D'ascoltar  la  risposta!  Ah,  perchè  mai 

(1)  Thren.  cap.  i ,  v.  a,  17.  (5)  Ibid*  cap.  v,  v.  i5. 

(3)  Ibid.  cap.  n,  V.  1 1.  (6)  Rid.  cap.  i ,  v.  4* 

(3)  lòid.  cap.  1 9  ▼.  ao.  (7}  Ziach.  cap.  un ,  v.  7.  Marc. cap. 

(4)  Rid*  V.  1.  XIV  9  V.  27. 
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Sì  confasi  tornate? 

Dov'è  Abram?  Che  vedeste?  Oh  Dio!  parlate. 
Deh  parlate,  che  forse  tacendo 
Men  pietosi,  più  barbari  siete. 
Ah  v'intendo;  tacete,  tacete, 
Non  nA  dite  che  il  figlio  morì  • 
So  che  spira  quell'ostia  si  cara; 

Veggo  il  sangue  che  tinge  quell'ara; 
Sento  il  ferro  che  il  sen  le  ferì. 

6AMARI    E   DETTI. 

G  A  M  A  R  I 

XJe' cenni  tuoi,  non  per  mia  colpa,  io  tomo 
Si  tardo  esecutor.  Sappi .  .  . 

SARA 

Ah  già  tutto, 
Tutto,  Gamari,  io  so.  Non  ho  piti  figlio: 
Isacco  già  spirò. 

GAMARI 

*  Come!  s'io  stesso 
Pur  ora  il  vidima  pie  del  Moria? 

^  SARA 

Ah  dunque 
Ei  vive  ancor?  Non  t'ingannasti? 

GAMARI 

In  breve 
L'abbraccerai  tu  stessa.  / 

SARA 

Etemo  Dio, 
Avrebbe  il  pianto  mio 
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Meritato  pietà?  Sarebbe  mai 

Cambiato  il  cenno  tuo  ?  Ma  quale  al  Nume 

Ostia  svenossi  ? 

G  A  M  A  B  I 

Il  sacrifizio  io  credo 
Che  ormai  sarà  compito;  allor  non  Fera, 
Quando  partii. 

SARA 

No  ?  Ma  che  attese  Abramo 
Si  lungo  tempo  a  pie  del  Moria  ? 

G  A  ML  A  B  I 

Anch'  io 
Me  ne  stupia,  né  d'appressarmi  mai 
Per  dimandarne  osai .  Forse  dal  Cielo  (i) 
Qualche  segdo  attendea ,  che  d' improvviso 
Risoluto  lo  vidi 
Verso  il  monte  inviarsi  •  • . 

S  A  B^A 

Ahimè  ! 

G  A  M  A  R  I 

.  Sul  piano 

Tutti  lasciò.  La  sacra  fiamma  in  una,  (2) 
L'acciaro  avea  nell'altra  mano. 

SARA 

E  Isacco? 

G  A  M  A  R  I 

Ed  Isacco  (  oh  umiltà  !  )  sotto  l' incarco  (3) 
De' gravi  accolti  insieme 
Recisi  rami  affaticato  e  chino 
Su  per  l'erta  il  seguii. 

(1)  Gen.  cap.  zxn ,  ▼•  4*  (3)  Aug.  de  Cìv.  Dei,  Kb.  x^i,  op. 

(%j  Uìd.  V.  5  9  6,  xxuu  TerluL  coot.  Judl.  cap  uil 
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S  A  K  A 

Ma  quante  volte 
Oggi  morir  degg'io? 

G  A  M  A  E  I 

Quando  il  mio  caro 
Signor  vidi  in  auell'atto 
Faticoso  e  servile,  ah  quanti  mai, 
Quanti  teneri  affetti  in  sen  provai  ! 
Dal  gran  peso  ogni  momento 
Io  temea  vederlo  oppresso, 
Io  sentia  quel  peso  istesso 
Aggravarmisì  sul  cor. 
E  tal  parte  in  su  quel  monte 
Io  provai  del  suo  tormento, 
Che  la  fronte  ancor  mi  sento 
Tutta  molle*  di  sudor. 

SARA 

Deh  per  pietà  non  ricercar  parlando, 
Kon  inasprir  le  mie  ferite . 

G  A  M  A  R  J  "^ 

Osserva: 
Ecco  Abram,  che  già  toma. 

SARA 

Ahimè  !  compito 
È  dunque  il  sacrifizio. 

G  A  M  A  R  I 

Dubitar  non  si  può  :  di  sangue  ancora 
Su  la  destra  d' Abramo 
Rosseggia  il  ferro . 

SARA 

Ah  lascia  ch'io  m'involi 
A  vista  si  crudel .  ; . 
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ABRAMO ,  ISACCO ,  seryi  m  dstti  . 


ISACCO 


ÌìlLadre. 


ÀBRAMO 

Consorte. 

ISACCO 

Dove  vai? 

A  B  R  A  M  O 

Da  chi  fuggi? 

SARA 

Isacco!  Oh  Dio! 
Sogno?  sei  tu? 

ISACCO 

Si,  madre 'mia,  son  io. 
Vengo  a  recarti  paoej  (i) 
Torno  agli  amplessi  tuoi, 

SARA 

Tu  . .  .  vivi! 

ISACCO 

Io  vivo. 
Aperto  ha  Dio  per  noi 
Di  sue  grazie  il  tesoro. 

SARA 

Figlio . . . 

ISACCO 

Ahimè  I  tu  vacilli  I 

SARA 

Ah  figlio  •  • .  io  •  • .  moro, 

(i)  Joan.  cap,  zi, ^«  ai ,  a6k  Lhc  cap.  xx^r,  ▼•  3tL 
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A  B  R  A  M  O 

Reggila^  Isacco. 

ISACCO 

Ah  qaal  pallor  mortale  ! 
Qual  gelato  sudor  f 

A  B  R  A  M  O 

Noy  non  smarrirti, 
Non  confonderti,  o  figlio  .È  d'ogni  grande 
Improvviso  piacer  questo,  che  vedi, 
Non  insolito  effetto .  In  pochi  istanti 
Perchè  torni  in  se  stessa,  ~^ 

Basta  un  breve  riposo  all'alma  oppressa. 

ISACCO 

Ma  come,  oh  Dio,  quell'alma 

Che  resìstea  fra  cento  affanni  e  cento, 

Come  or  cede  a  un  contento? 

A  B  R  A  M  o 

Ah  figlio ,  in  noi 
Noto  è  la  doglia,, e  consueto  affetto; 
Ospite  passeggier  sempre  è  il  diletto . 
Entra  l'uomo,  aUor  che  nasce. 
In  un  mar  di  tante  pene. 
Che  s'avvezza  dalle  fasce 
Ogni  affanno  a  sostener. 
Ma  per  lui  si  raro  è  il  bene , 
Ma  la  gioja  è  così  rara , 
Che  a  soffrir  mai  non  impara 
Le  sorprese  del  piacer. 

G  A  M  A  R  I 

Già  toma  a  respirar ,  già  Sara  al  giorno 
Di  nuovo  apre  le  ciglia . 

Tom.  riIL  16 
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SARA 

Àbramo!  Isacco! 
Ah  duaque  è  ver? 

ISACCO 

Si,  genitrice;  e  sei 
Nelle  mie  braccia. 

SARA 

Ali  benedetto  sia , 
Clementissimo  Dio ,  sempre  il  tuo  nome . 
Ma  come ,  Abram ,  ma  come  .  .  . 

A  B  R  MM  o 

Odi ,  ed  adora 
L'infinita  bontà.  Svelarmi  appena  (i) 
Piacque  al  Signor  del  sacrifizio  il  loco , 
Che  pronto  io  sorgo,  e  al  destinato  colle 
Col  figlio  sol  che  mi  segaia  vicino, 
Con  qual  cor  tu  lo  pensa,  io  m'incammino» 
Per  via  mi  chiede  Isacco ,  (2) 
L'ostia  dov'è?  Provvederalla  Iddio, 
Senza  mirarlo  in  fronte. 
Mesto  io  rispondo,  e  vo  salendo  il  monte. 
Giunto,  l'ara  compongo,  (3)  i  gecclii  rami 
Sopra  v'adatto,  annodo  il  figlio  «  .  . 

SARA 

Ah  tutto 
Allor  comprese!  E  come  offriva  a  Dio 
La  sua  vita  in  tributo? 

A  B  R  A  M  o 
Come  agnello  innocente,  umile  e  muto. 


(1)  Gtn.  cap.  zxn ,  t.  4*  (3)  ^ù'*  v.  9» 

(a)  Jòid,v.  7,8. 
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SARA 

Sento  gelarmi^  Àbramo, 
11  tuo  stato  in  quel  puato 
Figurandomi  sol. 

A  B  R  A  M  O 

No,  Saraj  allora 
Un  incognita  forza, 

Dono  del  Giel,  già  mi  reggea.  Né  il  padre, 
Né  Tuomo  era  più  in  me:  la  grazia  avea 
Vinto  già  la  natura.  Un  lume,  ignoto 
All'umana  ragion,  ne' miei  pensieri 
Con  la  morte  del  figlio 
Le  divine  promesse  univa  insieme. 
D'amor,  di  fè,  di  speme 
Tutto  ardeva  il  cor  mio, 
E  mi  parea  di  ragionar  con  Dio . 
E  già  sul  capo  imposta 
Del  genuflesso  Isacco 
La  sinistra  io  tenea^  già  fisse  in  cielo 
Eran  le  mie  pupille;  alzata  in  atto        • 
Stava  già  di  ferir  la  destra  armata;  (i)  ' 
Il  éolpo  già  cadea. 

SARA 

Mi  trema  il  core . 

t  A  B  R  A  M  O 

Quando  un  vivo  splendore 

L'aria  accende  improvviso;  e  voce  udiamo 

Che  mi  sgrida  dal  ciel:  Fermati^  Àbramo j  (?) 

Il  figlio  non  ferir .  Quanto  lo  temi 

Cria  Dio  conobbe .  Ad  immolar  per  lui 

(i)  Bid.  V.  IO.  '  (a)  Rid,  t.  1 1 ,  I».  ' 


Digitized  by 


Google 


a44  ISACCO 

V  unigenita  prole 

Tu  sei  pronto  j  ei  le  vede  i altro  non  vuole. 

SARA 

Respiro. 

A  B  R  A  !tt  O 

Il  suon  di  queste  .. .  Ecco,  o  coasortef 
I  teneri  momenti;  e  l'uomo  e  il  padre 
Ecco  in  Abram  ...  di  queste  voci  il  suono 
L'alma  mia  disarmò;  gli  argini  infranse 
Che  avea  d'iùtorno,  e  il  violento  fiume 
De'  trattenuti  afletti 

Tutto  allor  m'inondò.  Stupor,  contento , 
Gratitudine,  amor,  tema,  desio, 
Tenerezza,  pietà  quasi  in  quel  punto, 
Quasi  oppressero  il  cor.  Bar  grazie  a  Dio 
Yolea  del  don,  ma  non  poteva  il  labbro 
Parole  articolar;  disciorre  il  figlio 
Frettoloso  volea,  ma  i  nodi  istessi. 
Che  intrepida  formò,  la  man  tremante 
Rallentar  non  sapea .  Vóci  interrotte 
Dal  soverchio  piacer,  teneri  amplèssi, 
Baci  misti  di  pianto  ...  Ah  che  narrando 
Si  confondon  di  nuovo  i  sensi  miei  ! 
Figlio,  siegui  in  mia  vece;  io  non  potrei. 

ISACCO 

La  vittima  mancava 

Al  sacrifizio  ancor  :  Dio  la  provvide , 

Come  Abram  presagì .  Rivolti  al  suono 

D'uno  scosso  cespuglio,  (i) 

Yeggiam  bianco  monton  che  fia  gl'impacci 

(0  G«a.  capipji,  V.  i3. 
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De' flessuosi  dumi 
Rimasto  prigiouier,  Tarmata  fronte 
Liberar  noa  potea.  Questo  (  oh  felice!  ) 
Ottenne  i  lacci  miei:  questo  trafìtto 
Servì  d'esca  innocente  al  sacro  foco; 
Né  senza  invidia  mia  prese  il  mio  loco. 
A  me  le  sue  ritorte, 

Quei  colpi  a  questo  seno , 

L'onor  di  quella  morte 

Era  promesso  a  me. 
Ma  tu,  Signor,  se  ancora 

Per  te  non  vuoi  ch'io  mora, 

Fa  che  vivendo  almeno 

Io  viva  sol  per  te. 

G  A  M  A  R  I 

Felice  Abram,  che  si  gran  prove  hai  date 
A  Dio  della  tua  fé  ! 

SARA 

No,  non  é  questa 
La  sua  felicità»  Già  noto  a  Dio  (i) 
Senza  prove  era  Abram;  noto  a  se  stesso 
Abram  non  era.  Ei  non  sapea  di  quanu 
Virtìi  fosse  capace,  e  Dìo  lo  volle 
Dì  sue  forze  istruir.  Volle  che  il  mondo 
Dì  fede  avesse  e  di  costanza  in  lui 
Memorabili  esempj .  Ah  sian  fecondi 
Almen  gli  esempj  suoi; 
Ah  rinnoviam  qu^  sacrifizio  in  noi. 
Sian  are  i  nostri  petti. 

Sia  fiamma  un  santo  amor; 

(i)  Aug.  de  Civ.  Dei»  lik  slyi»  cap.  zxxu,  «t  lib.  i.  Quasi,  ltii  «t  lviii  in 
Gcnesim,  et  io  Psal.  &?  ^  ad  v.  i. 
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Vittime  sian  gli  affetti, 
Figli  del  nostro  cor, 
Svenate  a  Dio. 
Merto  non  v'  ha  maggior 
Un  figlio  ad  immolar, 
Cile  un  folle  a  soggiogar 
Nostro  desio. 

A  B  R  A  M  O 

Tacete .  Apresi  il  cielo . 

A  fi  G  E  L  O 

Abramo,  io  torno  (i) 
A  te  nunzio  di  Dio.  Tanto  a  lui  piacque  (2) 
Della  tua  fé  la  generosa  prova, 
CKe  le  promesse  sue  tutte  rinnova  r 
Te  benedice,  e  un  giorno  (3) 
Nella  progenie  tua  tutte  le  genti 
Benedirà;  nella  progenie,  a  cui 
Tanti  germi  darà,  quanto  contieue 
In  sé  di  stelle  il  cielo,  il  mar  d'arene. 
Ne' dì  felici 

Quel  germe  altero 

De' suoi  nemici  (4) 

Terrà  l'impero, 

£  a  tutti  in  faccia 

Trionferà . 
Dio  rba  promesso. 

Dio  r  assicura  j  . 

E  per  se  stesso 

Quel  Dio  lo  giura ,  (5) 


(1)  Gen-  cap.  xxn,  v,  i5.  (4^  Rid.  v.  17. 

(2)  Ihid,  V.  16:  (6j  l^d.r.  t6.Q^r.cip.fi,v.i3,i:' 
(3)/^"</.  V.  17,  18. 
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FIGURA  DEL  REDENTORE      ^47 

Che  tutta  abbraccia 
L'eternità. 

SARÀ 

Udisti,  Abram  .  • . 

ISACCO 

Padre  •  .  .  Ei  non  ode! 

SARA 

Oh  come 
Sfavilla  in  volto  ! 

A  B  R  A  M  O 

Onnipotente  Dìo,  (i) 
Con  quai  cifre  oggi  parli  !  Il  padre  istesso 
Offre  runico  figlio!  Il  figlio  accetta 
Volontario  una  pena 
Che  mai  non  meritò  !  Della  sua  morte 
Perchè  porta  sul  dorso  (2) 
GFistrumenti  funesti?  A  che  fra  tanti 
Scelto  è  quel  monte  ?  A  che  di  spine  avvolto  (3) 
Ha  la  vittima  il  capo?  Ah  nel  futuro 
Rapito  io  son.  Già  d'altro  sangue  asperso 
Veggo  quel  monte;  un  akro  figlio  io  miro 
Inclinando  la  fronte  in  man  del  padre 
La  grand' alma  esalar.  Tremano  i  colli, 
S' apron  le  tombe  e  di  profonda  notte 
Tutto  il  ciel  si  ricopre.  Intendo,  intendo: 
Grazie,  grazie,  o  mio  Dio.  Questo  è  quel  giorno  (4) 
Che  bramai  di  veder;  questo  è  quel  sangue 
Che  infinito  compenso 

(1)  Ambr.  de  Abrah.  lìb.  i ,  cap.  vni.  lib.  n ,  cap.  xxTi ,  $  g.  Ambr.  uM 

(a)  Tertul.  coni.  Jud.  cap.  xui.  Au-  sup.  et  alii  passini. 

gust.  de  Civ.  Dei ,  lib.  xyi,  cap.  (4)  Cyrìllus  super  illud  Exultatnt 

XXXII.  ut  videret  diem  meum*   VidiU 

(3)  Augujtin  iUd.  «t  cont.  Maximin.  Joaa.  cap.  yiu^  v.  56. 
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a48    ISACCO  FIG.  DEL  REDENT. 

Fia  di  colpa  infinita;  il  sacrifizio 

Questo  sarà ,  che  soddisfaccia  insieme 

E  r  etema  Giustizia 

E  l'eterna  Pietà;  la  morte  è  questa 

Che  aprirà  deKa  vita  alFuom  le  porte. 

Oh  giorno!  oh  sangue!  oh  sacrifizio  !  oh  morte! 

CORO 

L  ANTi  secoli  innanzi 
Dunque  in  Ciel  si  prepara 
La  nostra  libertà?  Costa  dell'uomo 
La  salute  immortai  cura  sì  grande 
Dunque  all'Autor  del  tutto? 
Ah  non  perdiam  di  sì  gran  cura  il  fìiitto. 
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INTERLOCUTORI 


6ALÀTEA. 

ACIDE.. 

POLIFEMO. 

GLAUGE. 

TETIDE. 


La  sdena  si  finge  in  Sicilia,  vicino  alla  marina, 
'    alle  falde  del  monte  Etna. 


Digitized  by 


Google 


LA  GAL ATEA 


PARTE  PRIMA 

GAL  ATEA  bd  ACIDE. 

G  A  L  A  T  E  A 

Ì\h  taci,  Acide  amato, 

Taci ,  che  da  quel  sasso 

Polifemo  non  t'oda,  ove  si  asconde. 

Se  vaoi  tra  queste  sponde 

Più  sicuro  ricetto 

Al  timoroso  aflfetto. 

Colà  meco  ne  vieni, 

Dove  quel  cavo  scoglio 

Sovra  u  placido  mar  curva  la  fronte, 

£1  tranquillo  ocean  fa  specchio  al  monte* 

ACIDE 

Vezzosa  Galatea,  dolce  mia  pena. 

Tu  sai  quanto  t'adoro, 

Tu  sai  se^da  te  lungi  iò-vivo  o  moro; 

£  pur  fra  queste  braccia 

Cosi  tarda  ritorni  e  Vjuoi  ch'io  taccia? 

GALATEA 

Se  credo  al  gran  desio. 

Sempre  tardi  ritomo,  idolo  mio; 

Se  penso  al  tuo  periglio, 

Son  troppo  spesso  a  vagheggiar  quel  ciglio . 
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Timor  mi  scaccia, 

Mi  chiama  amore; 

Questo  m'agghiaccia, 

Quel  m*arde  il  core, 

£  TuDo  e  r altro 

Ptnar  mi  fa. 
E  l'alma  prova 

Daoitro  al  mio  petto 

Doppio  tormento, 

Contrario  affetto , 

E  un  sol  momento  ' 

Pace  non  ha« 

ACIDE 

No,  non  temer-,  mia  vita/ Amor  m'insegna 

A  deluder  coli' arte 

Del  geloso  rivai  gli  sdegni  e  l'ire. 

Tu  pensa  intanto,  o  cara, 

Cile  d'ogni  altro  tormento, 

Fuor  che  dell'odio  tuo^  per  questo  core 

Lo  star  da  te  lontano  é  mal  peggiore. 

G  A  L  A  T  E  A 

Ah  se  veduto  avessi, 

Come  vid'io  dallo  materne  spume,- 

Di  quai  cibi  funesti 

Pasca  l'ingordo  ventre  il  mostro  indegno, 

Saria  più  cauto  il  giovanile  ingegno. 

ACIDE 

E  che  vedesti  mai  ? 

G  A  L  A  T  E  A 

Vidi  il  crudele 
Frangere  incontro  al  sasso 
Un  misero  pastor  che  al  varco  et  prese. 
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Per  farne  orrido  pasto-  alla  sua  fame 

Lo  stracciò,  lo  divise; 

E  le  lacere  membra 

Tiepide,  semivive, 

Sotto  i  morsi  omicidi 

Tremar  fra' denti  e  palpitaj*6  io  vidi* 

E  r atro  sangue  intanto, 

Che  spumeggiava  alle  sue  zanne  intomo, 

liscia  per  doppia  strada  (  oh  fiero  aspetto  !  ) 

Dal  sozzo  labbro,  e  gli  soorrea  sul  petto.  7 

S' io  piansi  a  tanto  orrore,  ' } 

Per  me  narralo.  Amore; 

Che  solo.  Amor,  tu  sai 

Perchè  piansi  in  quel  punto  q  a  chi  pensai  • 

ACIDE 

Anch'io  di  quel  meschino 
Piango  la  ria  sventura  ; 
Ma  nulla  fa  chi  d'ogni  rischio  ha  cura. 
Mi  sgridi  e  mi  minacci 
L'importuno  rivale  a  suo  talento. 
Mai  per  timor  non  cangerò  consiglio; 
Troppo  bella  mercede  ha  il  mio  periglio  • 
Chi  sente  intorno  al  core 

L'orrore  e  lo  spavento,  / 

Non  dia  le  vele  al  vento. 

Non  fidi  il  legno  al  mar. 
Dà  la  mercede  Amore 

A  chi  sue  leggi  adora  ; 

Ma  vuol  che  l'alma  ancora 

Impari  a  sospirar. 

G  A  1/  A  T  E  A 

Ah  fuggi,  Acide,  foggi ^  ecco  l'indegno.     * 
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^  ACIDE 

Dove? 

G  A  L  A  T  E  A 

0>là  noi  vedi, 
Che  mentre  al  rozzo  suono 
Delle  strìdule  canne  il  canto  accorda, 
Peloro  e  Lilibeo  co' gridi  assorda? 

acide' 
Ahimè,  tu  m'abbandoni? 

G  A  L  A  T  E  A 

Deh  fuggi,  idolo  mio. 

ACIDE      ' 

Addio,  dolce  mio  ben. 

G  A  L  A  T  E  A 

Mia  vita,  addio. 
POUFEMO. 

Ualla  spelonca  uscite, 
Che  già  fuggir  le  stelle, 
Agnelle  semplicette, 
L'erbette  a  pascolar  j 
Mentr  io  vo  sul  confine 
Di  cpiesta  rupe  alpestra 
D'  eidera  e  di  ginestra 
Il  crine  ad  intrecciar. 

O  bianca  Galatea, 

Più  candida  del  gìglio 

E  dell'alba  novella 

Più  vermiglia  e  più  bella. 

Più  dell'ostro  vivace. 

Ma  del  vento  più  lieve  e  più  fugace. 
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Perchè,  perchè  mi  sprezzi,  e  solo  allora 

Ch'io  chiudo  i  lumi  al  sonno, 

Ne  vieni  e  mi  consoli, 

Poi  col  sonno  che  parte  a  me  t' involi  ? 

Sai  che  ad  amarti  appresi  infin  d'allora 

Che  fanciulla  venivi 

Colla  marina  Dori, 

Tua  dolce  genitrice. 

Su  per  l'Etnea  pendice       < 

I  giacinti  raccorre  e  le  viole  ^ 

Ed  io  teco  venia 

Cortese  guida  alla  scabrosa  via. 

Io  n'  arsi ,  e  tu ,  crudele , 

Di  me  non  ti  rammenti, 

E  i  miei  pianti  non  curi,  il  duol  non  senti? 

Lo  so  perchè  mi  fuggi. 

Semplicetta,  lo  so;  perchè  si  stende 

Dall'una  all' altr' orecchia  il  ciglio  mio; 

Perchè  un  frondoso  pino 

A' miei  gran  passi  è  duce, 

£  un  sol  occhio  è  ministro  alla  mia  luce . 

Ma  forse  così  vile 

Appo  te  non  sarei, 

Se  volessi  una  volta 

Rimirar  con  più  cura  il  mio  sembiante , 

O  se  d'Acide  tuo  non  fossi  amante . 


Tom.  fui.  if 
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6LAUCE  B  POLIFBMO. 

G  L  A  ir  G  B 

\Jb  cielo,  ecco  il  Ciclope! 

POLIFEBia 

Glauce,  Glauce,  ove  vai? 

Ascolta,  e  se  lo  sai, 

M'addita  in  quali  sponde 

La  tua  compagna  Galatea  s'asconde. 

G  L  A  u  G  E 

Anch'io  per  queste  arene 

Vado  in  traccia  di  lei, 

E  altrove  ricercarla  io  non  saprei . 

POLIFEMO 

Chi  sa,  ch'ella  nascosta 

In  qualch  antro  non  giaccia 

Con  quel  folle  garzoii  per  cui  mi  scaccia . 

G  L  A  U  G  E 

Oh  quante  volte ,  o  quante 

Io  le  dissi  per  te:  stolu,  che  fai? 

Tu  disprezzi  un  pastore^ 

Per  cui  soffrono  al  core 

Cento  Ninfe  vezzose , 

Ma  tutte  indarno,  l'amorosa  cura: 

E  tu  fuggi  così  la  tua  ventura  ? 

(  Sei  pur  stolto  sei  credi .  )  > 

POLIFEMO 

Bella  Glauce,  tu  vedi 

Che  cosi  rozzo  e  così  vii  non  sono, 

E  pur  m'odia  e  m'abborre.  Ah  dille  almeno, 

Qualor  seco  favelli, 
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Che  qualunque  io  mi  sia,  s'ella  mi  fugg^, 

V'è  cliì  per  me  si  stragge; 

Dille  che  più  d'ogoi  altro 

Siciliano  pastor  ricco  son  io^ 

E  che  della  mia  greggia , 

Qualora  esce  dal  chiuso,  Etna  biancheggia. 

Dille  che  tutto  in  dono 

Avrà  da  me,  purché  non  sia  crudele j 

Ch'  è  il  sospirar  per  lei 

L'unico  mio  diletto: 

Che  ho  Alfeo  nel  ciglio  e  Mongib^o  in  petto. 

G  L  A  XJ  G  £ 

Le  dirò  che  vago  sei, 

Le  dirò  che  tu  T adori, 

E  che  t'ami  io  le  dirò. 
In  quel  sen  co' detti  miei 

Desterò  novelli  ardori, 

E  gli  antichi  ammorzerò. 

POLIFEMO 

Io  non  so  guai  diletto 

Abbian  le  Ninfe  ad  abitar  nell'acque. 

Oh  quanto ,  Glauce ,  oh  quanto 

Fora  meglio  per  lei 

Meco  i  giorni  passar  su  l'erba  assisa, 

Là  dove  all'  antro  mio 

I  cipressi  e  gli  allori  accrescon  l'ombra, 

E  Federa  tenace  il  varco  ingombra! 

GLAUCE 

Questo  ancor  le  dirò  .  .  . 

POLIJ^EMO 

Se  poi  mi  scaccia, 
Perchè  l' ispide  sete 
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Mi  fan  velo  alle  membra,  impaccio  al  mento, 
Dille  ch'io  soQ  contento 
Che  s'ardan  tutte,  e  che  al  mio  ciglio  ancora 
Tolga  l'unica  luce  a  me  si  cara; 
E  ch'io  medesmo  voglio, 
Pur  ch'ella  più  da  me  non  stia  lontano, 
Somministrar  le  fiamme  alla  sua  mano  ; 
Se  ben  que' velli  istessi. 
Ch'ella  teme  e  disprezza, 
Fan  tutto  il  pregio  mio,  la  mìa  bellezza . 
Mira  il  monte,  e  vedi  come 

Alza  al  ciel  le  verdi  chiome  : 

Fan  quei  tronchi  e  quelle  foglie 

Il  miglior  di  sua  beltà . 
Come  a  te  l'esser  gentile. 

Al  mio  volto  più  virile 

È  bellezza  la  fierezza, 

E  l'orrore  è  maestà. 

GLAUCE,  POI  GAL  ATEA. 

G  L  A  U  e  E 

v^ai  udì  mai,  chi  mai  vide 

Più  stran  desio,  più  mostruoso  amore? 

Un  gigante  pastore , 

Rozzo,  deforme,  e  quasi 

Di  statura  e  d^orrore  emulo  al  monte, 

Per  cui  son  le  foreste 

Prive  d'abitatori,  e  per  cui  solo 

A  queste  infami  arene 

Accorto  peregrin  giammai  non  viene, 
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Scorda  l'orgoglio  e  Tira, 

Ed  in  fiamma  gentile  arde  e  sospira . 

G  A  L  A  T  £  A 

Partì  pur  l'importuno 
Da  te,  Glauce,  una  volta. 

G  L  A  U  G  £ 

Deh  vieni,  o  Galatea,  vieni  e  m'ascolta. 

G  A  L  A  T  £  A 

Che  brami? 

G  L  A  U  e  E 

A  parte  a  parte 
Di  Polifemo  amante 
Vo'  lodarti  il  sembiante  • 
Ti  vo'  dir  che  t^ adora, 
E  che  mesto  ad  ogni  ora 
Ti  fa  largo  tributo 
D'amari  pianti  e  di  sospiri  accesi, 
E  che  brama  il  tuo  core. 

G  A  L  A  T  E  A 

Il  tutto  intesi. 

G  L  A  U  e  E 

Né  risolvi  d'amarlo? 

G  A  L  A  T  £  A 

Spiegar  non  ti  poss'  io 

S'è  maggior  la  sua  fiamma  o  l'odio  mio. 

G  L  A  u  e  E 
Oh  quanto ,  oh  quanto  io  rido 
Delle  vostre  follie,  miseri  amanti! 
Voi  tra  sospiri  e  pianti 
Volontari  passate  i  giorni  e  l'ore. 

G  A  L  A  T  E  A 

Felice  te  che  non  conosci  amore  I 
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^         G  L  À  ti  €  1 

Goder  senza  speranza ,  - 

Sperar  seaza  consiglio , 

Temer  senza  perìglio, 

Dar  corpo  alF  ombre  t  non  dar  fede  al  vero; 

Figurar  col  pensiero 

Cento  vani  fiuitasiiii  in  ogni  istante, 

Sognar  vegliando,  e  mille  voke  il  giorno 

Morir  senza  morire  ; 

Chiamar  gioja  il  martire, 

Pensare  ad  altri  ed  obbUar  se  stesso, 

E  far  passaggio  spesso 

Da  timor  in  timor,  da  brama  in  brama, 

È  quella  frenesia  che  amor  si  chiama . 

GALATEA 

Io  non  so  dir  se  amore 

Sia  diletto  o  dolore  ; 

So  ben  eh' è  un  Dio  possente, 

Che  volge  a  suo  piacer  gli  affetti  miei , 

E  noi  posso  fuggir,  com'io  vorrei. 

G  L  A  U  G  E 

Se  in  traccia  del  piacer 

Non  ddirasse  ìÌ  cor. 

Un  nume  ignoto  ancor 

Sarebbe  Amore. 
Ma  il  credulo  peneier 

L'arco  e  lo  strai  gli  dà, 

E  chiama  Deità    * 

L'istesso  errore. 

G  A  L  A  T  B  A 

Non  andar  si  fastosa 

Della  tua  libertà,  màk  gehtile; 
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Che  amor^  quant'è  pia  tardo  ^  è  più  crudele . 

Verrà,  verrà  quel  gioruo 

Che  ancor  tu,  com'io  fo,  sospirerai , 

E  allor  forse  dirai 

Che  contro  Amore  il  ragionar  non  giova: 

Credilo  a  Galatea,  che  il  sa  p^r  prova. 

G  L  A  u  G  £ 

Quei  che  tra  Y  erbe  e  i  fiori 

L'angue  nascosto  vede, 

Folle  è  ben  se  da  lui  non  torce  il  piede . 

G  A  L  ▲  T  £  A 

Anch'io  cosi  dicea 

Quando  libera  e  sciolta 

Per  gli  algosi  soggiorni 

Trassi  felici  i  giorni. 

Allora,  al  pasco  usato 

Menando  il  muto  armento, 

Toglieva  a  mio  talento 

A  quegli  antri  musco^ 

I  coralli  ramosi , 

£  le  lucide  figlie 

All'Indiche  conchiglie; 

Mentre  Glauco  e  Tritone 

Dell'amor  suo,  del  mio  rigor  piangea, 

Ed  io  de' pianti  suoi  meco  ridéa! 

Ora,  cangiando  stile, 

Chi  mi  provò  crudele, 

Chi  libera  mi  vide, 

Com'io  risi  di  lui,  di  nìe  si  rìde. 

G  L  A  u  e  £ 
Scocchi  Amore  a  sua  voglia 
I  suoi  strali  al  mio  sen^  gU  strali  suoi 
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Sono  ottusi  per  me.  Glauce  non  ama; 

La  libertà  sol  brama , 

Le  lusinghe  non  prezza,  amor  non  cura. 

G  A  L  A  T  £  A 

Oh  che  lieve  ingannar  chi  s'assicura! 

Varca  il  mar  di  sponda  in  sponda 
Quel  nocchier,  né  si  sgomenta; 
Ed  allor  che  men  pavenu^ 
Sorger  vede  il  vento  e  V  onda 
Le  sue  vele  a  lacerar . 

Vola  il  di  tra  fronda  e  fix>nda 
L'augellin  che  canta  e  geme; 
Ed  allor  che, meno  il  teme^ 
Va  le  piume  ad  invescar. 

GLAUCE 

Deh  taci,  o  Galatea,     . 

Ch'  Acide  tuo  s' appressa . 

Io  colle  mie  contese 

Turbar  gli  affetti  vostri  or  non  vorrei, 

Ma  serbo  a  miglior  tempo  i  detti  miei . 

G  A  L  A  T  £  A 

Da  qual  parte  ei  ne  viene  ? 

GLAUCE 

Miralo,  che  furtivo 

S' indrizza  a  te  fra  que' nascosti  rami. 

G  A  L  A  T  E  A 

Bella  Glauce,  se  m'ami. 

Vanne,  e  nelF antro  mio 

Alla  marina  conca 

Due  delfini  congiungi  e  a  me  gì' invia. 

GLAUCE 

Vuoi  forse  col  tuo  bene 
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Fuggir  da  queste  arene? 

G  A  L  A  T  E  A 

Io  vo'  con  lui 
Senza  tema  passar  qualche  momento. 

G  L  A  U  G  E 

Sia  destra  l'onda  e  ti  secondi  il  venta 
ACIDE  B  GAL  ATEA. 

ACIDE 

x\lla  stagion  novellar 

Fin  dall'opposto  lido 

Toma  la  rondinella 

A  riveder  quel  nido 

Che  il  verno  abbandonò. 
Così  il  mio  cor  fedele, 

Nel  suo  penar  costante, 

Ritorna  al  bel  sembiante 

Che  per  timor  lasciò . 

G  A  L  A  T  E  A 

O  dell'anima  mia 

Piacevole  tormento,  amata  pena, 

Or  che  l'aura  serena 

Lievemente  spirando  increspa  l'onda, 

Fuggiam  da  questa  sponda. 

Già  la  marina  conca 

Co'  cerulei  corsieri  è  pronta  al  lido . . 

Vieni  che  in  questa  guisa 

Al  tuo  periglio,  al  mio  timor  t'involo. 

Daran  que'  salsi  umori 

Più  placido  soggiorno  a' nostri  amori. 
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Andiam  dove  a  te  piace; 

Così  potranno  $ok> 

Invidiar  la  mia  sorte  e  Taare  e  Toode. 

^  GiiLATEÀ 

Oh  se  pofisibil  fosse, 
Né  pure  a' furti  miei 
L'aure  e  l'onde  compagne  io  non  vorrei. 

ACIDE 

Voglia  il  cìel  che  in  tal  guisa 
Parli  sempre  il  tuo  labbro  ! 

*  G  A  L  A  T  B  A 

Ah  mio  tesoro, 
Sol  per  te  . .  • 

A  e  I  D  B 
'  Per  te  sola  .  . . 

G  A  L  A  T  E  A 

lo  vivo. 

ACIDE 

/  Io  moro. 

G  A  L  A  T  E  A 

Se  vedrai  comprimi  albori 
D'occidente  uscir  l'aurora 
Dimmi  allora  : 
Galatea,  non  sei  fedel. 

ACIDE 

Se  del  verno  infra  gli  orrori 
Le  sue  cime  il  monte  infiora^ 
Dimmi  allora  : 
Aci  mio,  non  sei  fedel. 

G  A  L  A  T  E  A 

Quando  manca  il  foco  mio. 
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AC  IDE 

Quando  infido  a  te  son  io,         * 

G  A  L  A  T  £  A 

Fìa  di  stelle  adorno  il  prato, 

ACIDE 

Fia  di  fiori  ornato  il  ciel. 
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GALATEA  bd  ACIDE . 

ACIDE 

Jljcgoci,  o  mio  bel  Nume^ 

Dopo  un  breve  vagar  sul  regno  infido  ^ 

L'orme  di  nuovo  a  ristampar  sul  lido. 

G  A  L  A  T  S  A 

Qualor  da  me  divisa  y 

Anima  mia,  soggiorni, 

Oh  Dio ,  quanto  per  me  son  lunghi  i  giorni  ! 

Qualor  meco  tu  sei, 

Oh  Dio,  quanto  son  brevi  i  giorni  miei! 

ACIDE 

Deh  perchè  non  poss'io 
Viver  teco,  mia  vita? 

GALATEA 

Il  tuo  periglio 
Mei  contende  e  mei  niega.  Acide  amato; 
Troppo  il  Ciclope  irato 
Veglia  a  tuo  danno;  ed  il  mio  core  apprezza 
Nel  suo  verace  affetto 
Più  la  salvezza  tua  che  il  suo  diletto. 

ACIDE 

Vicino  a  quel  ciglio 
Son  lieto  e  contento; 
L'affanno  e  il  periglio, 
L' istesso  torniento 
M'è  dolce  con  te. 
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Se  scorta  mi  sono 
Qaegl' astri  lucenti, 
I  venti,  le  stelle 
Turbarsi  non  sanno; 
Quest'onde  non  hanno 
Procelle  per  me . 

GLAUCE     B     BBTTI. 

G  L  À  u  e  B 
ixciDE,  Galatea,  parti,  t'ascondi. 

G  A  L  A  T  E  A 

Perchè? 

ACIDE 

Chi  mai  l'impone? 

GLAUCE 

A  questa  volta 
Polifemo  sen  viene,  io  lo  mirai. 

ACIDE 

Mio  ben, dove  n'andrai? 

G  A  L  A  T  E  A 

Su  la  marina  conca 
Fuggiam  di  nuovo. 

ACIDE 

Andiamo  • 

GLAUCE 

Ah  non  partite  ; 
Che,  se  usiti  ei  vi  mira. 
L'odio  s'accresce  e  l'ira. 

ACIDE 

Che  farò? 
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G  À  L  A  T  £  A 

Che  farai? 

G  L  A  u  e  E 
Tra  quelle  fronde 
Tu  va  cauto  a  celarti  e  tu  per  l'onde. 

G  A  L  A  T  E  A 

Ecco  il  Ciclope,  ah  fuggi, 
Se  la  vita  t'è  cara! 

ACIDE 

Tante  volte  ei  m'uccide, 

Quante  me  dal  mio  cor  parte  e  divide. 

POLIFEMO»  6LAUCE,  GAL  ATEA. 

POLIFSMO 

IRANNO  r  onde  e  san  le  arene 
Le  mie  pene,  e  non  so  come 
Hanno  appreso  del  mio  bene 
Il  bel  nome  a  replicar. 
Tu  più  sorda  e  più  crudele 
Di  quel  mare  onde  nascesti, 
L'amor  mio,  le  mie  querele 
Non  t'arresti  ad  ascolur. 

Fermati,  o  Galatea,  perchè  mi  fiiggi? 

Non  è  giusta  mercede 

Cotanta  crudelude  a  tanto  amore. 

GALATEA 

Dimmi,  che  mai  pretendi,  • 

Ch'ami  in  te  Galatea? 
Una  scomposta  mole,  un  tronco  informe? 
Forse  quel  tuo  bel  volto 
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loumano  e  selvaggio?  o  quella  chioma 

RabbufTata  e  confusa? 

Quel  tuo  sguardo  sauguiguo? 

Quelle  ineguali  zanne 

Sempre  di  nuova  strage  imnoionde  e  sozze? 

U  quell'alma  ferina 

Ch'altra  legge  non  cura,  altro  dovere 

Che  la  forza  e  il  piacere  ? 

G  L  À  u  e  E 
Oh  Dio!  troppo  l'irriti, 

POLIFEMO 

Ingrata  Ninfii, 
Non  sprezzarmi  cosi,  che  a  te  conviene 
D'esser  bella  e  gentile,  a  me  feroce, 
Né,  qual  tu  la  figuri,  ho  l'alma  in  seno. 
Stamane  in  su  l'aurora 
Un  fecondo  arboscello, 
Per  farti  un  grato  dono, 
De' più  scelti  spogliai  maturi  frutti. 
Prendili,  e  ve' che  tutti 
Han  tmto  il  gambo  e  lacera  la  veste . 
Ve' che  ciascun  di  loro 
Ha  la  sua  lagrimetta^  e  son  di  fuora 
Di  rugiadose  stille  aspersi  ancora . 

G  A  L  A  T  £  A 

Serba  ad  altra  i  tuoi  doni. 

Per  me,  che  non  li  curo. 

Ancor  r  offerte  e  i  vezzi 

Son  offese  in  quel  labbro  e  son  disprezzi . 

POLIFEMO 

Non  diresti  cosi  s' Acide  io  fossi. 
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G  A  L  A  T  É  A 

No,  COSÌ  non  direi ;. perocché  a  qaesto 

Mio  core  innamorato 

Quanl' odioso  tu  sei,  tant'egli  è  grato  « 

POLIFfiBfO 

Folle ,  cotanto  ardisci  ?  E  così  poco 
Temi  gli  sdegni  miei?  Farò  ben  io 
Del  temerario  ardir  pentirti  in  Tano . 

G  A  L  A  T  E  A 

Che  farai? 

POLIFEMO 

Che  farò?  Del  tuo  diletto 
Io  stringerò  fra  questi  denti  il  core; 
E  il  mio  schernito  amore, 
Allor  che  forse  men  da  te  s'aspetta, 
Farà  di  te,  farà  di  lui  vendetta. 

G  L  A  u  e  E 
Ah  fingi,  Galatea. 

G  A  L  A  T  E  A 

ISumi,  che  sento! 
Oh  Dio,  sol  questa'  tema  è  il  mio  tormento! 
La  tortora  innocente 
Palpita  per  timor. 
Se  il  sibilo  risente 
Del  serpe  insidiator 
D'intorno  al  nido. 
Così  gelan  d'orrore 
Per  te  gli  affetti  miei, 
Perchè  sa  questo  core 
Che  barbaro  tu  sei 
Quant'egli  è  fido. 


Digitized  by 


Google 


PARTE  SECONDA         373 

POLIFEMO  B  GLAUCE. 

V 

P  O  L  I  F  E,  M  O 

V  EDI,  Glauce,  s'io  deggìo 
Tant' oltraggio  soffrir? 

GLAUCE 

Serba  fedele, 
Anch' in  mezzo  all'offese,  il  primo  ardore; 
Vinca  la  tua  costanza  il  suo  rigore . 
Benché  ti  sia  crudel. 
Non  ti  sdegnar  cosi  ; 
Forse  pietosa  un  dì 
Sarà  quell'alma. 
Non  sempre  dura  il  ciel 
Irato  a  balenar; 
£  qualche  volta  il  mar 
Ritorna  in  calma. 

POLIFEMO 

Ciance,  non  è  più  tempo 

Di  lusinghe  e  d'affetti;  io  voglio  ormai 

Mostrare  a  quell'  ingrata , 

In  mezzo  a  quel  desio  che  m' innamora , 

Che  Polifemo  è  Polifemo  ancora. 

GLAUCE 

E  con  ciò  che  farai?  Credi  tu  forse 

Che  da  sdegno  e  vendetta  amor  germogli  ? 

Amor  nel  nostro  petto     ^ 

È  un  volontario  affetto; 

Né  mai  forza  o  rigore  '     , 

Può  limitar  la  libertà  d'un  core. 

Se  a  vendicarti  aspiri 

Tom.  FIÙ.  18 


Digitized  by 


Google 


^74  G  A  L  A  T  E  A 

Acide  ucciderai, 

Piangerà  Galatea, 

Tu  riderai  della  tua  pena;  e  poi? 

Con  tante  ingiurie  e  unte 

Misera  la  farai,  ma  non  amante. 

POLIF2MO 

Dunque  il  maggior  germano 
Di  Sterope  e  di  Bronte, 
L'altero  Polifemo, 
Al  cui  sdegno  talor  treman  le  stelle, 
D' una  femmina  imbelle 
Dovrà,  sempre  affrenando 
DelFalma  vilipesa  i  moti  interni, 
Soffrir  r offese  e  tollerar  gli  schemi? 

G  L  A  u  e  £ 
Taci,  soffrilo  ed  ama:  anzi,  se  vuoi  . 
Galatea  men  crudele  e  meno  avara, 
Il  tuo  rivale  a  favorire  impara. 
Se  scoperto  nemico 
Al  suo  affetto  ti  mostri,  ella  in  difesa 
Armerà  del  suo  cor  tutti  i  pensieri. 
Ed  il  concetto  ardore 
Nella  dii&coltà  sarà  maggiore. 

POLIFBMO 

No,  no;  siegua  quest'arte 

Chi  sol  neirarte  il  suo  poter  ripone. 

Altra  legge  o  ragione 

Che  la  mia  forza  e  il  mio  piacer  non  voglio* 

L'amorosa  mia  brama 

O  contentare  o  vendicar  desio. 

Né  solo  a  sospirare  esser  vogl'io. 
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Se,  scordato  il  primo  amore, 
II  furore  in  me  si  desta, 
L'onda,  il  monte  e  la  forésu 
Di  ruine  avvolgerò. 

D' Etna  ancor  la  cima  ardente 
Crollerò  fra  tanto  sdegno , 
E  a  Nettali  nel  proprio  regno 
Il  tridente  involerò. 

GLAUCE.  POI  TETIDE. 

G  L  A  U  e  E 

ixH  che  tornare  io  veggio 

Sul  funesto  sembiante 

Deir  offeso  Gigante 

A  lampeggiar  la  crudeltà  natia. 

E  tu  queU'  alma  fiera 

Coir  onte  e  co' disprezzi 

Dal  sonno,  o  Galatea,  destando  vai?  * 

Semplice,  ah  tu  non  sai 

Che  lo  sdegno  che  nasce 

In  un'  alma  fedele , 

Quando  è  figlio  d'amore,  è  più  crudele. 

T  £  T  I  D  B 

Glauce ,  Glauce ,  t' arresta . 

G  L  A  v  e  B 
Donde,  o  Tetìde  bella  ^ 
Tomi  su  questo  lido? 
Qual  felice  novella 
Ti  fa  lieta  cosi  ? 
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T  E  T  I  D  B 

E  come? 

G  A  L  A  T  JB  A 

Mentre  lieta  e  sicura 

Sedea  col  mio  bel  foco 

D'un  platano  frondoso  all'ombra  incerta, 

10  non  so  donde  o  come 

11  geloso  Ciclope 

Ci  vide  insieme,  e  n'avvampò  di  sdegno; 

E ,  col  robusto  braccio 

D'una  gran  parte  sua  scemando  il  monte, 

Svelse  una  rupe  e  colla  destra  audace 

La  spinse  a  funestar  la  nostra  pace. 

L'aria  gemendo  oppressa 

Dall'insolito  peso 

L'orecchio  mi  ferì;  quindi  gridai; 

Fuggi,  mio  ben,  che  fai?  Ma  l' infelice, 

Confuso  e  mal  accorto. 

Del  fìer  nemico  orrendo 

Il  colpo  ad  incontrar  corse  fìiggendo; 

Ed  ebbe,  ahi  fiera  sorte!  . 

Sotto  l'ingiusto  sasso  e  tomba  e  morte. 

G  L  A  U  G  £ 

Oh  sventurato  amante! 

T  £  T  I  D  E 

Rasserena  il  sembiante , 

Vezzosa  Galatea.  Non  deve  in  giorno 

Sì  lieto  e  sì  ridente 

Sol  la  candida  figlia 

Di  Dori  e  di  Nereo  pianger  dolente. 

Colà  le  luci  gira. 

Ed  Aci  che  risorge,  accogli  e  mira« 
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G  A  L  A  T  E  ▲ 

Numi,  che  veggio  mai! 

T  E  T  I  D  E 

Ve' che  dal  vivo  sasso 

Esce  in  placida  vena, 

Cangiato  in  fiume,  a  serpeggiar  sul  prato. 

Vedi,  vedi  che  fuore 

Del  cristallino  umore 

Su  le  sponde  vicine 

Alza  cinto  di  canne  il  glauco  crine. 

ACIDE     B     DETTI. 
G  A  L  A  T  £  A 

jfVci,  mio  ben,  cor  mio. 

Tu  morendo  risorgi,  e  questo  core. 

Che  sol  di  te  si  pasce, 

Se  pria  teco  morì  teco  rinasce . 

ACIDE 

Sol  mercè  di  quel  pianto 
Che  tu  versi  dal  ciglio,  o  mio  tesoro, 
Di  nuovo  Acide  viene 
Quest'aure  a  respirar  soavi  e  liete, 
E  toma  a  valicar  Fonda  di  Lete. 
Quel  languidetto  giglio 

Che  il  vomere  calcò, 

Dal  suolo  alzar  non  può 

L'oppresse  foglie. 
Ma ,  se  io  bagna  il  cielo 

Col  mattutino  umor, 

Solleva  U  curvo  stelo, 
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E  del  natio  candor 
Tinge  le  spoglie . 

G  L  A  u  G  £ 

Serbate  pur,  serbate 

Questi  teneri  affetti 

Ad  altro  tempo,  avventurosi  amanti. 

Noi  per  Tonde  seguite, 

E  il  nobil  parto  a  celebrar  venite. 

G  A  L  A  T  £  A 

Di  qual  parto  favelli  ? 

T  £  T  I  D  £ 

Parla  di  quella  prole 

Ch'io  tante  volte  e  tante 

Desiosa  e  presaga  a  voi  predissi; 

QueUa  prole,  per  cui 

Lo  stesso  Austriaco  Nume 

Coir  augusta  consorte 

Dal  venerato  soglio. 

Donde  le  leggi  il  vinto  mondo  attende , 

Cortese  ad  onorarlo  oggi  discende. 

G  A  L  A  T  £  A 

Che  narri? 

T  £  T  I  D  £ 

Il  ver  ti  narro. 
Non  vedi  il  cielo  e  Fonda 
Più  dell'usato  lor  tranquilli  e  chiari? 
Odi  che  l'aura  istessa, 
Vaneggiando  fra' rami, 
Nel  sussurro  felice, 

Se  le  sue  voci  intendi,  anch' ella  il  dice. 
Più  bella  aurora,  >^ 

Più  lieto  giorno, 
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Dall'onde  fuora 
Mai  non  usci* 
Mai  fur  sì  chiare 
Nel  ciel  le  stelle^ 
Né  cheto  il  mare 
Mai  le  procelle 
Scordò  così. 

G  A  L  A  T  E  A 

O  fortunato  Augusto, 

Che  dall'eccelso  trono 

Discendi  a  secondar  la  nostra  speme , 

Mai  l'invidia  funesta 

Per  volger  d'anni  e  per  girar  di  lustri 

Inaridir  non  vegga 

Su  la  tua  fronte  i  gloriosi  allori^ 

£  mai  tua  destra  invitta 

A  nostro  prò  di  .regolar  non  sdegni 

Delle  terre  e  dell'onde  i  vasti  regni. 

E  tu  sì  nobil  sorte, 

Coppia  feh'ce,  al  ciel  diletta  e  cara, 

Fin  dalle  fasce  a  sostenere  impara. 

Scendan  dal  terzo  cielo 

Le  regie  cune  ad  agitar  gli  Amori, 

£  colle  mamme  intatte 

Virtù  ne  venga,  e  a  lor  ministri  il  latte. 

Facciano  adulte  e  grandi 

De' materni  costumi, 

Del  paterno  valor  norma  alla  mente  j 

E  vegga  il  mondo  allora , 

Come  in  un'alma  ad  alti  sensi  avvezza, 

L'onestà  si  congiunga  e  la  bellezza. 
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Faccìam  di  lieti  accenti 
Le  arene  risonar, 
E  al  nostro  festeggiar 
Eco  risponda . 

L'armonioso  grido 
Passi  di  lido  in  lido 
Fin  dove  bagna  il  mar 

^  L'opposta  sponda. 
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INTERLOCUTORI 


DIANA. 
ENDIBflONE. 

AMORE»  in  abitò  da  cacciatore^  sotto  nome 
éT  Jlceste. 

NICE,  compagna  di  Diana. 


La  scena  si  finge  in  Caria  *alle  ùlde 
del  monte  Latitio. 
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DIANA»  NIGE. 
DIANA 

J^licB,  Nice^  che  fai?  Non  odi  come 

Garriscon  tra  le  frondi 

De' floridi  arboscelli 

I  mattutini  augelli 

Che,  al  rosseggiar  del  Gange ^ 

Escono  a  consolar  V  Alba  che  piange  ? 

£  tu,  mentre  fiammeggia 

Su  r  Indico  orizzonte  1 

Co' primi  rai  la  rinascente  aurora  ^  I 

Placida  dormi  e  non  ti  desti  ancora?  i 

E  poi  dirai  :  son  io 

Della  casta  Diana 

La  fortunata  Nice 

Compagna  cacciatrice? 

Lascia,  lascia  le  piume, 

Neghittosa  che  sei,  sorgi  e  raguna 

Per  la  futura  caccia 

Dai  lor  soggiorni  fuori  I 

Silvia,  Agkuro,  Nerina,  Irene  e  Glori. 

'  NICE  i 

Tu  mi  condanni  a  torto  ^ 
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Bella  Dea  delle  selve.  E  quando  mai 
O  per  scosceso  monte  ^ 

0  per  erta  pendice 

A  seguir  Forme  tue  fa  lenta  Nice? 

Fra  quante  a  te  compagne 

Gli  strali  e  l'arco  d'or  trattaron  mai, 

Seguace  più  fedel  di  me  non  hai  • 

Ed  or,  perchè  un  momento 

Forse  pia  dell'usato 

Al  sonno  m'abbandono, 

Neghittosa  mi  chiami,  e  pigra  io  sono? 

DIANA 

Ah  Nice,  tu  non  sei 

Quale  un  tempo  ti  vidi.  Or  presso  al  fonte 

Ricomponi  ed  adomi 

Fuor  del  tuo  stri  con  trc^pa  cura  il  crine  j 

Erri  per  le  montagne 

Solitaria  e  divisa 

Dall'amate  compagne; 

Più  le  fere  non  euri, 

Sempre  pensi  e  sospiri ,  e  porti  impressi 

1  nuovi  affetti  tuoi  nel  tuo  sembiante: 
O  Diana  non  sono,  o  Nice  è  amante. 

NICE 

Amante! 

DIANA 

Il  tuo  rossore 
Più  sincero  del  labbro  accusa  il  core. 
Non  ti  celar  con  me; 
Un  certo  non  so  che 
Nel  tuo  rossor  mi  dice 
Che  Nice  arde  d'amor. 
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Sei  rea,  se  amante  sei; 
Ma  nel  celar  lo  strale 
F  ai  con  delitto  eguale 
Oltraggio  al  tuo  candor. 

N  I  G  E 

Dunque  fallace  ancora 
Tu  mi  credi .  •  . 

DIANA 

Non  più;  taci  ch'ormai 
Per  le  lucide  vie  s'avanza  in  cielo 
L'alto  nume  di  Delo, 
£  col  calido  raggio 
De'  rugiadosi  umori 
L'erbe  rasciuga  e  impoverisce  i  fiori. 
Vanne,  e  pronta  al  mio  cenno 
Le  compagne  risveglia,  i  veltri  aduna; 
£  teco  pensa  intanto 
Che  Ninfa  a  me  diletta 
Io  non  vo'  che  si  dica 
D'Amor  seguace  e  di  Diana  amica. 

N  I  e  £ 
Io  taccio  alla  tua  legge: 
Ma  poi  dall'opra  mia 
Yedrai  se  amante  o  cacciatrice  io  sia. 
Benché  copra  al  Sole  il  volto 

Basso  umore  in  aria  accolto, 

Men  lucente  il  Sol  non  è. 
Tale  ancor  ne' detti  tuoi 

Mi  condanni  e  rea  mi  vuoi; 

Ma  non  perde  il  suo  candore 

Il  mio  core  e  la  mia  fé. 
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DIANA  BD  AMORE. 

AMORE 

JDella  Diva  di  Cinto, 

Mon  isdegnar  che  un  pastorello  umile 

Tuo  compagno  si  faccia  e  tuo  seguace . 

D  I  A  N  A 

Chi  sei  tu  ?  Donde  vieni?  £  qual  desio 
A  passeggiar  ti  tragge 
Queste  felici  piagge? 

A  M  o  B  E 

Alceste  è  il  nome  mio^  di  Cipro  in  seno 

Apersi  i  lumi  a' primi  rai  del  giorno , 

«E  fin  da' miei  natali 

Fur  mio  dolce  pensier  l'arco  e  gli  strali. 

Ma  perchè  di  sue  prede 

Povero  ho  &tto  il  mio  natio  paese , 

Desioso  ne  vengo  a  nuove  imprese. 

DIANA 

E  tu  fanciullo  ancora 
Osi  aggravare  il  mal  sicuro  fianco 
Di  pesante  faretra,  e  non  t'arresta 
Delle  fere  omicide  il  dente  e  l'ira? 

AMORE 

Benché  fanciullo  sia, 

Questa  tenera  mano 

Un  dardo  ancor  non  ha  scoccato  in  vano. 

Ben  della  mia  possanza 

Darti  sicuro  pegno 

Coir  opre  più,  che  col  parlar,  mi  giova  ; 

Qual  io  mi  sia  te  n'avvedrai  per  prova. 
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DIANA 

Orgogliosetto  Alceste, 

Quel  tuo  parlar  vivace 

Troppo  ardito  mi  sembra^  e  pur  mi  piace. 

Mio  compagno  t'accetto; 

Or  tu  Farmi  prepara, 

Pronto  mi  siegui,  e  le  mie  leggi  impara. 

A  M  o  R  fi 

E  quai  sou  le  tue  leggi  ? 

DIANA 

Chi  delle  selve  amico 

Volge  a  Diana  il  core , 

Siegua  le  fere  e  non  ricetti  Amore . 

AMORE 

E  perchè  tanto  sdegno 

Contro  un  placido  Nume, 

Per  cui  solo  ha  la  terra  ed  hau  le  sfere 

£  vaghezza  e  piacere? 

DIANA 

Se  de' mortali  in  seno 

Ei  versa  il  suo  veleno , 

Fra' bellicosi  sdegni 

Ardono  le  città,  cadono  i  regni. 

AMORE 

Anzi  nel  dolce  foco 

Degli  amorosi  sdegni 

Propagan  le  città,  crescono  i  regni. 

DIANA 

Son  compagni  d'Amore 
Le  guerre  ed  il  furore. 

AMORE 

£  d'Amor  son  seguaci 

Tqm.  rUL  19 
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Le  lusinghe  e  le  paci. 

DIANA. 

Orsù,  teco  non  voglio, 

Consumar  vaneggiando  il  tempo  in  vano . 

Se  me  seguir  tu  vuoi , 

Amante  esser  non  puoi. 

AMORE 

Perdonami,  Diana, 

Tuo  compagno  esser  bramo, 

Ma  di  doppio  desio  mi  acaldo  il  core . 

Amante  e  cacciatore 

Vo'  con  egual  piacere 

Ferir  le  Ninfe  e  seguitar  le  fere. 

DIANA 

Temerario  fanciullo, 

Parti  dagli  occhi  miei. 

Perchè  &nciullo  sei, 

Alla  debole  età  Terror  perdono* 

Se  tal  non  fossi,  allora 

Più  saggio  apprenderesti 

A  non  tentar  co' detti  il  mio  rigore. 

AMORE 

Dall'ira  tua  mi  salverebbe  Amore. 
AMORE. 

V  A  pure;  ovunque  vai, 

Da  me  non  fuggirai* 

No ,  non  fia  ver  che  sola 

Fra  i  Numi  e  fra  i  mortali 

Tu  non  senta  i  miei  strali,  e  vada  illesa 

Dalle  soavi  mie  iiamme  feconde^ 
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Da  cui  non  son  sicari  i  sassi  e  l'oade* 
Quel  ruscelletto 
Che  r  onde  chiare 
Or  or  col  mare 
Confonderà, 
Nel  mormorio 
Del  foco  mio 
Colle  sue  sponde 
Parlando  va. 
Queir  augelletto 
Ch'arde  d^ amore, 
£  serba  al  piede, 
Ma  non  al  core 
La  libertà, 
In  sua  favella 
Per  la  sua  bella. 
Che  ancor  non  riede , 
Piangendo  sta. 

NICE  BD  ENDIMIONE. 

M  I  e  B 

VAIARE  selve  romite, 

Un  tempo  a  me  gradite ^ 

£  del  crudo  idol  mio  meno  ioamane, 

Deh  lasciate  ch'io  sfoghi 

Delle  vostr  ombre  almeno 

Col  taciturno  orrore. 

Se  con  altri  non  posso,  il  mio  dolore. 

ENDIMIOMS 

Leggiadra  Nice. 
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N  I  e  E 

(  Ecco  il  crudel.  )  Che  brami? 

ENDIMIOKE 

Dimmi:  vedesti  a  sorte 
Fuggir  per  la  foresta 
Da'  miei  cani  seguito 
Un  cavriol  ferito? 

N  I  e  E 
Il  cavriol  non  vidi  ; 
Ma  serbo  un'altra  preda 
Avvezza  a  tollerar  le  tue  ferite , 
E  forse  ancor  di  quella^ 
Che  cerchi  tu^  più  mansueta  e  bella. 

BNDIMIONE 

Tu  meco  scherzi,  o  Nice. 
Se  il  cavriol  vedesti , 
Me  l'addita  e  mei  rendi. 

N  I  e  E 

Io  già  tei  dissi 
Che  veduto  non  l'ho. 

ENDIMIONE 

Fin  dall'aurora 
Gli  offesi  con  un  dardo  il  destro  lato; 
Indi  dal  colle  al  prato , 
Dal  poggio  al  fonte  e  dalla  selva  al  piano 
Ne  cerco  l'orme  e  m'affatico  in  vano. 

NI  e  E 

Se  questa  hai  tu  perduta , 
Non  mancano  altre  fere  alla  foresta. 
Deh  meco  il  passo  arresta  ! 
vForse  che  a  questa  fonte 
La  sete,  il  caso  e  la  tua  sorte  il  guida. 
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Tu  posa  intanto  il  fianco 

Sul  margine  odoroso 

Di  quel  limpido  rio, 

(  Il  vo'dir  tuo  malgrado  )  idolo  mio. 

ENDIMIONE 

Nice,  sé  ver  che  m'ami, 

Che  la  mia  pace  brami, 

Con  quel  parlar  nojoso 

rf  on  turbarmi  importuna  il  mio  riposo . 

NICE 

Dunque  tanto  abborrisci, 
Grudel,  gli  affetti  miei? 

ENDIMIONE 

Se  d'amor  m'intendessi,  io  t'amerei. 

N  I  e  E 
Tu  d'amor  non  t'intendi?  E  come,  ingrato, 
Chiudi  in  que  rai  lucenti 
Tanto  ardor,  tanto  foco,  e  tu  noi  senti? 

ENDIMIONE 

Indarno,  o  bella  Nice, 

Ingrato  tu  mi  chiami . 

Se  amar  non  ti  poss'io,  da  me  che  brami? 

N  I  e  E 
E  pur  si  vii  non  sono  ; 
Non  han  queste  foreste 
Piinfa  di  me  pìii  fida,  e  forse  ancora 
Y'è  chi  amando  si  strugge  al  mio  sembiante 

ENDIMIONE 

Ma  non  per  questo  Endimione  è  amante. 
Dimmi  che  vaga  sei. 

Dimmi  che  hai  fido  il  corej 
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Ma  non  parlar  d'amore, 

Ch'io  non  t'ascolterò. 
Sol  cacciator  soo  io: 

Le  fere  attendo  al  varco  ; 

Fuorché  gli  strali  e  l'arco, 

Altro  piacer  qoq  ho. 
N  I  e  B 
Se  provassi  una  volta 
Il  piacer  che  ritrova 
Neil' esser  riamato  un  core  amante, 
Ti  scorderesti  allora, 
Fra  quei  teneri  sguardi, 
£  le  selve  e  le  fere  e  l'arco  e  i  dardi. 

SlfDIMIONfi 

Quando  l'arco  abbandoni, 

O  non  pensi  alle  fere  un  sol  momento. 

D'amar  sarò  contento. 

M  I  e  E 
£  frattanto  degg'io 
Così  morir  penando? 

ENDIMIONB 

No;  vivi,  ò  bella  Ninfa; 

O,  se  morir  ti  piace. 

Lascia  ch'Endimiou  sen  viva  in  pace. 

N  I  e  E 
Chi  la  tua  pace  offende? 

£MI>IMION£ 

I  detti  tuoi. 
N  I  e  E 
Né  meno  udir  mi  vuoi?  T'intendo,  ingrato: 
Forse  il  mirarmi  ancora 
Ti  sarà  di  tormento. 
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^       .  •  / 

Restati,  e  teco  resti 

Quella  pace,  o  crudel,  che  a  me  tc^liestL 

Neir  amorosa  face 

Del  ciglio  lusinghier 

Tu  porti  il  Nume  arcier , 

Ma  non  nel  core. 

AUor  che  sul  tao  volto 

Tutto  il  piacer  volò, 

Neil'  alma  ti  restò 

*      Tutto  l'orrore. 

ENDIMIONE,  SD  AMORE  a  parte. 
ENDIMIONX 

XJODE  al  ciel,  che  partissi. 

Or  posso  a  mio  talento 

Nel  molle  erboso  letto 

Dolce  posar  Tafiaticato  fianco. 

Oh  come  al  sonno  alletta 

Questa  leggiadra  au retta! 

Deh  vieni,  amico  sonno, 

E,  delFonda  di  Lete 

Spargendo  il  ciglio  mìo, 

Tutti  inmiergi  i  miei  sensi  in  dolce  oblio.  (1) 

AMORE 

Di  queste  antiche  piante 

Sotto  l'opaco  orrore 

Tu  dormi,  Endimion,  ma  veglia  Amore. 

Or  or  vedrem  per  prova 

(1)  Dorme. 
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Se  il  tao  rigor  ti  giova. 

Ma  da  lungi  rimiro 

La  Dea  del  primo  giro. 

Voglio  di  quell'alloro  ^ 

Tra  le  frondi  occultarmi , 

£  degli'  oltraggi  loro 

Con  leggiadra  vendetta  or  vendicarmi  < 

Alme,  che  Amor  fuggite , 

Tutte  ad  Amor  venite: 

Non  più,  com'ei  solca, 

Asperse  di  veleno  ha  le  saette, 

£  son  soavi  ancor  le  sue  vendette. 
Quell'alma  severa, 

Che  amor  non  intende, 
Se  pria  non  s'accende. 
Non  speri  goder. 
Per  me  son  gradiite 

^  Ancor  le  catene, 

£  ìd  mezzo  alle  pene 
Più  bello  è  il  piacer. 


DIANA»  AMORE  a  parte ^  ENDIMIONE 
che  dorme. 


DIANA 


i^iLviA,  £lisa.  Licori, 
Tutte  da  me  vi  siete 
Dileguate  in  un  punto. 
Ma  un  cacciator  vegg'io 
Che  dorme  su  la  sponda 
Di  quel  placido  rio. 
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Parmi,  se  non  m'inganno, 

Udo  de'  mìei  seguaci .  Oh  come  immerso 

Nella  profonda  quiete 

Dolcemente  respira! 

Quei  flessuosi  tralci 

Che  gli  fan  con  le  foglie  ombra  alla  fronte, 

Quel  garruletto  fonte 

Che  basso  mormorando 

Lusinga  il  sonno  e  gli  lambisce  il  piede, 

Quell'aura  lasci  vetta 

Che  gli  errori  del  crine  agita  e  mesce , 

Quanta,  oh  quanta  bellezza,  oh  Dio,  gli  accresce  ! 

Zeffiretti  leggeri. 

Che  intorno  a  lui  volate. 

Per  pietà,  noi  destate j 

Che  nel  mirarlo  io  sento 

Un  piacer  che  diletta  ed  è  tormento. 

BNDIMIONE 

Nice,  lasciami  in  pace  . . .  Oh  del,  che  miro! 

Gintia,  mia  Dea,  perdona 

L'involontario  errore: 

Seguia  r  incauto  labbro  x 

Del  sonno  ancoi*  l'immagine  fallace. 

(  Quanto  quel  volto,  ob  Dio,  quanto  ini  piace!  ) 

DIANA 

Tu  mi  guardi  e  sospiri? 

ENDIMIONS 

(  Ahimè,  che  dirò  mai!  ) 

Quel  sospiro  innocente 

£ra  figlio  del  sonno  e  non  d* amore. 

DIANA 

Tu,  non  richiesto  ancora. 
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D'un  delitto  ti  scusi , 

Che  ti  rende  più  caro  all'alma  mia. 

Lascia^  lascia  il  timore, 

E  se  amante  tu  sei,  parla  d' amore  • 

ENDIMIONV 

Non  so  dir  se  sono  amante , 
Ma  so  ben  che  al  tuo  sembiante 
Tutto  ardore  pena  il  core, 
E  gli  è  caro  il  suo  penar. 

Sul  tuo  volto,  s'io  ti  miro, 
Fugge  Talma  in  un  sospiro , 
E  poi  riede  nel  mio  petto 
Per  tornare  a  sospirar. 

DIANA 

Non  più,  mio  ben,  son  vinu. 

Quest'alma  innamorata 

Di  dolce  strai  piagau, 

Come  a  sua  sfera  intomo  a  te  s'aggira, 

E  Diana ,  cor  mio ,  per  te  sospira . 

ENDIHIONS 

Ma  chi  sa  qual  s'asconda 
Senso  ne' detti  tuoi? 

P  I  A  M  A 

Tu  temi,  Endimione? 

So  che  ancor  ti  spaventa 

Di  Calisto  la  sorte, 

O  d'Atteon  la  morte; 

Ma  più  quella  non  sono 

Si  rigida  e  severa . 

Non  temere ,  idol  mio. 

Te  solo  adoro  e  la  tua  fò  vogl'io. 
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ENDIMIOIfE 

Ab  Cintia,  io  non  ti  credo; 
Perdona  i  miei  timori^ 
Scusa  i  sospetti  miei  ; 
Se  Diana  non  fossi ,  io  t'amerei. 

DIA  N  A. 

Grudel,  cosi  d'nn  Nume 
Tu  schernisci  gli  affetti? 
Pria  l'amor  mi  prometti, 
Poi  mi  nieghi  l'amore? 
£  il  misero  mio  core 
Ritrova  in  un  istante, 
Ma  con  incerta  sorte, 
Nel  tuo  labbro  incostante  e  vita  e  morte? 
O  mi  scaccia  o  m'accogli; 
Né  cominciare,  ingrato. 
Or  che  vedi  queall'alma 
Entro  la  tua  catena, 
A  prenderti  piacer  della  mia  pena. 
Semplice  fiinciulletto, 

Se  al  tenero  augelletto 

Rallenta  il  laccio  un  poco. 

Il  fa  volar  per  gioco. 

Ma  non  gli  scioglie  il  pie. 
Quel  fanciullin  tu  sei, 

Queir augellin  son  io; 
--  Il  laccio  è  l'amor  mio 

Che  mi  congiunge  a  te. 
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ENDIMIONE  BD  AMORE. 

AMORE 

CiNDiMiONB,  ascolta: 
Finisce  tra  le  fix>ndi 
Di  quella  siepe  ombrosa 
Una  damma  ferita 
Ed  il  corso  e  la  vita. 
Allo  strai  che  la  punge  ^ 
Ella  parmi  tua  preda . 

BNDIMIONE 

Amico  Alceste, 
Prenditi  pur  la  damma , 
Abbiti  pur  lo  strale, 
Che  di  dardi  e  di  fere  a  me  non  cale. 

AMORE 

Ma  tu  quello  non  sei, 
Che,  non  ha  guari,  avrebbe 
Per  una  preda  e  per  un  dardo  solo 
Raggirato  di  Latmo  ogni  sentiero? 

ENDIMIONE 

Altre  prede,  altri  dardi  ho  nel  pensiero. 

AMORE 

Il  so;  d'amor  sospiri, 
E  Diana  è  i|  tuo  foco. 

ENDIMIONE 

E  donde  il  sai? 

AMORE 

Da  quel  frondoso  alloro. 

Che  spande  così  folti  i  rami  suoi, 
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Vidi  non  osservato  ì  furti  tuoi. 

ENDIMIONB 

È  vero,  ardo  d'amore, 

£  comincia  il  mio  core 

Una  pena  a  provar  che  pur  gli  è  cara, 

£  dolcemente  a  sospirare  impara. 

A  M  o  B  s 
Godi  il  tuo  lieto  stato. 
Più  di  te  fortunato 
Non  han  queste  foreste; 
Ti  basti  avere,  amando,  amico  Alceste. 

ENDIMIONB 

Se  colei  che  m'accende, 
Non  delude  fallace  il  pianto  mio, 
Addio  fere,  addio  strali  e  selve  addio. 
Se  non  m'inganna 

L'idolo  mio. 

Più  non  desìo. 

Più  bel  contento 

Bramar  non  so. 

A  M  o  R  B 

Già  preda  siete 
Del  cieco  Dio . 
Son  lieto  anch'  io  ; 
Più  bel  contento 
Bramar  non  so . 

ENDIMIONB 

Rendo  alle  selve 
Gli  strali  e  Tarco, 
E  più  le  belve 
Seguir  non  vo'. 
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I  cari  affetti  tuoi  goder  mi  lice? 

DIANA 

Sol  presso  al  tuo  bel  volto  io  son  felice . 
Fra  le  stelle  o  fra  le  piante, 
Gacciatrice  o  Nume  errante , 
Senza  te  non  so  goder. 
Nel  tuo  ciglio  ho  la  mia  sorte , 
Nel  tuo  crin  le  mie  ritorte, 
Nel  tuo  labbro  il  mio  piacer. 

ENDIMIONE 

Oh  quanta  invidia  avranno 
De'  miei  felici  amori 
I  compagni  pastori  ! 

DIANA 

Oh  quanta  meraviglia 

Da'  nuovi  affetti  miei 

Rìceveran  gli  Dei  ! 

Ma  di  lor  non  mi  cale . 

Riposi  pur  sicura 

Venere  in  grembo  al  suo  leggiadro  Adone  j 

Dal  gelato  Titone 

Fugga  l'Aurora,  e  per  le  Greche  arene 

Si  stanchi  appresso  al  cacciator  d'Atene. 

Io  le  cure  o  i  diletti 

Non  turbo  a  questo  e  non  invidio  a  quella  j 

Della  lor  la  mia  fiamma  è  sls^ì  più  bella  y 

ENDIMIONE 

Mio  Nume,  anima  mia. 
Poiché  il  tuo  core  in  dono  ^ 

Con  sì  prodiga  mano  oggi  mi  dai. 
Non  mi  tradir,  non  mi  lasciar  giammai. 
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DIANA. 

Io  lasciarli?  io  tradirti? 

Per  te  medesmo  il  giuro, 

O  de' conforti  miei  dolce  tormento, 

O  de^ormenti  miei  dolce  conforto. 

Sempre,  qual  più  ti  piace, 

A  te  ^rò  vicina, 

Cacciatrìce  mi  brami  o  peregrina  • 

Ma  vien  la  nostra  pace 

A  disturbar  quell'importuno  Alceste: 

Partiamo,  Endimion. 

ENDIMIONE 

Vanne,  mia  Diva 
Intanto  io  della  caccia 
Co'  miei  fidi  compagni , 
Che  m'attendono  al  monte, 
Vado  a  disciorre  il  concertato  impegno.  > 

DIANA 

Dunque  cosi  da  me  lungi  tentai? 

ENDIMIONE 

Parto  da  te  per  qon  partir  più  mai. 

Vado  per  un  momento 
«  Lunge  da  te,  mio  ben; 

Ma  r  alma  nel  mio  sen 
Meco  non  viene  • 
Di  (juelle  luci  belle 
INel  dolce  balenar 
Rimane  a  vagheggiar 
Le  sue  catene  • 


Tom.  fui.  io 
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AMORE  B  DIANA . 

AMORE 

JL  ERMA,  Diana,  ascolta. 

DIANA 

E  ardisci  ancora 
Chiamarmi  a  nome  e  comparirmi  innanzi? 

AMORE 

Deh  lascia,  o  bella  Dea,  lo  sdegno  e  l'ira. 

Già  dell' error  pentito 

A  te  ne  vengo  ad  implorar  pendono . 

Più  d'Amor  non  ragiono. 

Anzi  teco  detesto 

Il  suo  strai,  la  sua  £ice, 

Che  giammai  non  s'apprende  a  cor  gentile, 

Ma  solo  a  pensier  basso,  ad  alma  vile. 

!Mon  rispondi,  o  Diana? 

DIANA 

O  nemico  o  compagno. 

Egualmente  importuno  ognor  mi  sei  • 

Quell'ardito  tuo  labbro, 

Quel  volto  contumace 

Sempre  punge  e  saetta,  o  parla  o  tace. 

AMORE 

Potrebbe  a  questi  detti  arder  di  sdegno 

INinfa  d'amore  insana; 

Ma  la  casta  Diana 

Ha  più  sublime  il  core; 

Siegue  le  fere  e  non  ricetta  Amore . 

DIANA 

Troppo  m'irriti,  Alceste; 
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E  pure  a  tante  offese 
Non  oso  vendicarmi  j 
Tu  m'accendi  allo  sdegno  •  mi  disarmi. 

A  M  o  A  s 
Se  il  perdon  mi  concedi, 
Due  rei  ti  scoprirò  che  fanno  oltraggio. 
Amando,  alle  tue  leggi. 

DIANA 

Chi  mai  Tira  non  teme 
Della  mia  destra  ultrice? 

A  M  o  K  a 
Endimione  e  Nioe. 

D  I  A  H  A 

Endimione!  E  come? 

A  M  o  «  1 
Or  che  da  te  si  parte,  egli  sen  corre 
Dove  Nice  T attende. 
Fra  quegli  ombrosi  allori, 
A  ragionar  .de'  suoi  furtivi  amori  • 

DIANA 

Ah  che  pur  troppo  il  dissi 

Che  Nice  ardea  d' amore  I  Adesso  intendo 

Perchè  da  me  F  ingrato 

Sollecito  parti.  Ma  a  Stige  il  giuro ^ 

Nemmen  ristesso  Atuore  ^ 

Liberare  il  potrà  dall'ira  mia* 

A  M  o  R  s 
Se  non  fossi  Diana , 
Direi  che  tanto  sdegno  è  gelosia  « 

DIANA 

Insolente,  importuno. 
Dacché  vidi  in  mal  punto 
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Quel  tao  volto  fallace, 

Non  ha  più  l'alma  mia  riposo  o  pace. 

AMORE. 

ViiNGETBMi  d'alloro;  in  quelle  offese 

Io  veggo  i  miei  trionfi,  il*regao  mio; 

£  quei  gelosi  sdegni 

Son  del  mio  foco  e  le  scintille  e  i  segni  « 
Se  s'accende  in  fiamme  ardenti 
Selva  annosa,  esposta  ai  venti, 
Arde,  stride,  e  nn  le  stelle 
Va  col  fumo  ad  oscurar. 
Tale  ancor  d'amore  il  foco 
Poco  splende  ed  arde  poco. 
Se  non  vieu  geloso  sdegno 
Le  faville  a  palesar . 

NICE  ED  AMORE. 

N  I  e  £ 

V-/DIMI,  Alceste. 

A  M  O  B  E 

AhNicel 
Lascia  ch'io  vada. 

N  I  e  £ 
Dove? 

A  M  O  B  E 

Un  indegno  a  ferir,  che  mi  rapisce 
La  mia  fiamma,  il  mio  foco. 
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N  I  G  £ 

G>me!  amante  tu  sei? 

A  M  o  R  B 

È  Sì  grande  F ardore, 

Che  non  n  ha  più  di  me  ristesse  Amore. 

N  I  e  £ 
Dimmi  il  rivale  almeno  • 

AMORE 

Endimione . 
N  I  q  £ 
Endimione  !  Oh  Dio  ! 
Fermati,  Alceste,  aspetta. 

AMORE 

Faranno  i  dardi  miei  la  mia  vendetta. 

NICE, 

Un  qual  contrasto  fanno 
Nell'agitato  petto 
Amore,  gelosia,  rabbia  e  dispetto! 
Si,  si,  di  quell'ingrato 

10  di  mia  man  vo'  lacerare  il  seno . 
Ah  che  parlo,  infelice. 

Se  a  me,  fuor  ch'adorarlo,  altro  non  lice! 
Amor,  tiraono  Amore, 
Tu  mi  nieghi  quel  core, 
E  nemmen  vuoi  lasciarmi 

11  misero  piacer  di  vendicarmi. 

O  fa  che  m'ami 
L'idolo  amato, 
O  i  miei  legami 
Disciogli,  Amor. 
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Vano  è  Taffetto, 
Se  quell'ingrato 
Solo  ha  dlktio 
Del  mio  dolor. 

NICE  Bo  ENMMIONE. 

ENDIMIOIIB 

rrxi  addita,  o  bella  Nice, 

Se  pur  t'è  noto,  ove  n'andò  Diana. 

N  ic  s 
Tu  di  Diana  in  traccia? 
Oh  come  bea  dividi 
Fra  Diana  ed  Amore  i  tuoi  pensieri  ! 

BNDIVIONE 

Di  qual  amor  favelli  ? 
Sai  pur  che  son  le  fere 
Il  mio  sommo  diletto. 

N  I  e  X 
Se  volgi  altrove  il  core, 
Lasci  le  fere  e  vai  seguendo  Amore: 
Se  porli  a  me  le  piante, 
AUor  set  cacciator,  m^  non  amante* 

ENDIMI.ONE 

Se  sai  dunque  eh'  io  peno  in  altro  laccio  ^ 

Perchè  turbi  con  questa 

Inutile  querela 

La  tua  pace  e  la  mia?  Siegui  chi  t'ama, 

Fuggi  chi  ti  dispreiza. 

Se  pretendi  ch'io  l'ami 

Contro  il  voler  del  iato, 
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Sarai  sempre  infelice,  io  sempre  ingrato. 

K  I€  S 

Ammollisci  una  volta 
Quel  tuo  core  inumano . 

ENDIMIONS 

Ti  lagni  a  torto,  e  mi  lusinghi  in  vano. 
Dall'alma  mia  costante 

Non  aspettar  mercè, 

Sento  pietà  peir  te, 

Ma  non  amore. 
M' accenderebbe  il  se&o 

La  vaga  tua  beltà, 

S'io  fossi  in  libertà 

Di  darti  il  core. 
N  I  e  E 
Siegui,  barbaro,  siegui 
II  tuo  genio  crudele  ; 
E,  giacché  col  tuo  volto 
M'hai  la  pace  rapita 
Toglimi  di  tua  mano  ancor  la  vita . 

BNDIBIIONB 

Oh  Dio!  senza  speranza 

Tu  mi  tormenti  o  Nice;  ad  altro  nodo 

Pena  quest'alma  avvinta; 

Non  posso  amarti,  e  non  ti  voglio  estinta* 

N  I  G  E 

Ascolta,  ingrato,  ascolta, 

Se  può  chieder  di  meno 

Un'amante  infelice: 

Un  tuo  sguardo,  un  sospiro. 

Benché  fallace,  io  ti  dimando  in  dono; 

Poi  toma  a  disprezzarmi,  e  ti  perdono* 
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ENDIMIONE 

Chiedi  in  vano  amor  da  me. 

N  I  G  E 

Perchè  mai,  mio  ben,  perchè? 

ENDIMIONE 

Son  fedele,  e  Tìdol  mio 
Io  non  voglio  abbandonar. 

N  I  e  E 
Sei  crudele,  e  pure,  oh  Dio! 
]\on  ti  posso  abbandonar. 
Come  almen  pietà  non  senti 
Del  mio  duol,  de' pianti  miei? 

ENDIMIOME 

A  penar  sola  non  sei^ 
Non  sei  sola  a  sospirar. 

NICE  X  DUNA, 
n  I  A  N  A 

J^iCE,  tu  faggi  in  vano, 

Già  discoperta  sei , 

Né  t'involi  faggendo  a' sdegni  miei. 

N  I  e  E 
Gasu  Dea  delle  selve, 
All'amoroso  laccio 
Son  presa,  io  tei  confesso^ 
Ma  quest'alma  infelice 
Nell'aspra  sua  catena 
Compagna  al  suo  delitto  ha  la  sua  pena. 

DIANA 

Forse  il  goder  sicura 
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D' Endimìon  gli  affetti 

Pena  ti  sembra  al  tuo  delitto  eguale  ? 

N  I  G  E 

Ah  no,  Cintia,  t'inganni^  ad  altra  face 
Si  strugge  Endimione; 
E  al  doloroso  pianto 
Di  queste  luci  meste 
Nemmen  sente  pietà . 

DIANA 

(  Fallace  Alceste  !  ) 
Ma  chi  d'amor  Faccende? 

N  I  G  E 

Io  so  ch'egli  ama; 
Ma  non  so  dir  qual  sia 
L'avventurosa  riinfa, 
Che  può  dell'  idol  mio 
Gli  affetti  meritar. 

DIANA 

(  Quella  son  io.  ) 
AMORE,  DIANA,  NICE. 

A  M  O  B  E 

JjJ.iSEBO  Endimione  !  avranno  ancora 
Pietà  della  tua  sorte 
I  tronchi  e  le  foreste. 

DIANA 

Cieli,  che  mai  sarà? 

N  I  e  E 

Che  parli,  AlcQSte? 
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AMORE 

Nice,  Diana,  oh  Dio  !  né  meno  ho  core 
D'articolar  gli  accenti. 

D  I  A  if  ▲ 
Qualche  infausta  novella  ! 

AMORE 

Giace  vicino  all'antro 
Dell'antico  Silvano, 
Pallido  e  scolorito, 
Endimion  ferito. 

N  I  e  E 
Ahimè! 

DIANA 

Chi  fu  l'indegno? 

AMORE 

Un'ispido  cinghiale, 

Punto  pria  dal  suo  strale. 

S'avventò  pien  di  rabbia 

Nel  molle  fiaaco  a  iasanguiftar  le  labbia. 

10  vidi  (  oh  quale  orrore  !  ) 
Sovra  i  funesti  giri 

Delle  candide  zanne 

11  sangue  rosseggiar  tiepido  ancora; 
Udii  quell'infelice. 

Sparso  d'immonda  polve 

Le  molli  gote  e  le  dorate  chiome, 

Replicar  moribondo  il  tuo  bel  nome. 

D.  I  A  N  A 

Ahimè  !  qual  freddo  gelo 

M'agghiaccia  il  sangue  e  mu  circonda  il  core! 

Pietà,  spavento y  aoMre 

Vengon  col  lor  veleao 
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Tatti  in  UD  punto  a  lacerarmi  il  seno . 

Crudo  mostro  ìnuniano, 

Rendimi  la  mia  vita . 

Giove,  se  giusto  sei,  lascia  che  possa 

In  queste  infauste  rive 

Ancn  io  morir,  se  il  inio  bd  Sol  uoa  vive. 

N  I  e  £ 
Nice,  tu  sei  di  sasso 
Se  il  dolor  non  t'uccide. 

p  I  A  i«  A 
Ha  vinto  Amore. 

AMORE 

(  E  ne  trionfa  e  ride.  ) 

DIANA 

Deh  per  pietajcle,  Alceste, 
Colà  mi  guida  ove  il  mio  ben  dimora . 
Forse  ch'ei  vive  ancora j  e,  pria  che  morte 
Di  quel  ciglio  la  lucè  in  tutto  scemi. 
Corrò  da' labbri  suoi  gli  spirti  estremi. 

N  I  G  E 

Fermati,  o  Cintia,  Endimion  s'appressa. 
DIANA,  ENBlMIONEp  AMORE  b  NICE. 

DIANA 

jniMATO  Endimion,  dolce  mia  cura, 
Tu  vivi  ed  io  respiro.  Oh  quale  affanno 
Ebbi  nel  tuo  periglio  ! 
Qui  t'assidi,  e  m'addita 
Dov'è  la  tua  ferita. 
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ENDIMIONE 

Qaal  ferita,  mio  Nume?  Altra  ferita 

In  me  scorger  non  puoi 

Di  quella  che  mi  fer  gli  sguardi  tuoi  • 

DIANA 

Dunque  Alceste  mentì? 

ENDIMIONE 

&iy  mìo  tesoro; 
Le  luci  rasserena. 

DIANA 

Io  ti  stringo,  io  ti  miro,  e  il  credo  appena. 

Chi  provato  ha  la  procella, 
Benché  fugga  il  vento  infido. 
Teme  ancora ,  e  giunto  al  lido 
Gira  i  lumi  e  guarda  il  mar. 

Tal,  se  a  te  rivolgo  il  ciglio. 
Nel  pensier  del  tuo  periglio. 
Il  mio  core  per  timore 
Ricomincia  a  sospirar. 

AMORE 

Gintia,  del  tuo  timor  l'alma  assicura. 

Quegl'incosunti  affetti, 

Quei  gelosi  sospetti , 

E  quanto  di  periglio  a  te  dipìnsi. 

Solo 'per  trion£ir  composi  o  finsi. 

DIANA 

E  tanto  ardisci  Alceste  ? 

A  M  o  B  E 

Io  sono  Amore . 
Riconosci  in  Alceste  il  tuo  signore. 

DIANA 

Amore!  Adesso  intendo 
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I  tuoi  scherzi^  i  tuoi  detti. 
Io  son  vinta ,  io  són  cieca  :  ognor  ti  vidi 
Al  mio  sguardo  palese, 
Né  mai  che  fossi  Amor  l'alma  comprese. 
Amor  che  nasce 

Con  la  speranza, 

Dolce  s'avanza 

Né  se  n'avvede 

L'amante  cor. 
Poi  pieno  il  trova 

D'affanni  e  penej 

Ma  non  gli  giova, 

Che  intorno  al  piede 

Le  sue  catene 

Già  strinse  Amor. 
Se  il  tuo  laccio  é  sì  caro, 
Se  cosi  dolce  frutto  ha  la  tu» pena. 
Io  bacio  volentier  la  mia  catena.  • 

AMORE 

E  tu  dolente  e  sola, 

Nice,  che  fai?  Per  così  strani  eventi 

Meraviglia  non  senti? 

NICE. 

Piango  la  mia  sventura 
Che  la  mercè  del  mio  penar  mi  fura. 
Così  talor  rimira 

Fra  le  procelle  e  i  lampi 
Notar  su  l'onda  i  campi 
L'afflitto  agricoltor. 
Ne  geme  e  si  lamenta, 
E  nel  suo  cor  rammenta 
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Qaanto  vi  sparse  in  vano 
D'afianno  e  di  sudor. 

DIANA 

Riconsolati,  o  Nice; 

Il  mio  favor  ti  rendo; 

E,  purché  col  mio  bene 

Viver  mi  lasci  in  pace, 

Ti  concedo  d'amar  chi  pili  ti  piace. 

£  noi  godiamo  intanto , 

Amato  Endimione, 

E  costanti  e  felici 

Facci^m,  con  meraviglia 

Di  quanti  il  chiaro  Dio  circonda  e  vede, 

Dolce  cambio  fra  noi  d'amore  e  fede. 

ENDIMIONE 

Si,  mia  bella  speranza. 

Pria  la  Parca  crudele 

In  su  l'aurora  i  giorni  miei  recida, 

Ch'io  da  te  m'allontani  o  mi  divida. 

A  M  o  R  B 

Godete,  6  lieti  amanti. 

Ma  tu  sappi,  o  Diana, 

Che  de' trionfi  miei 

L'ornamento  maggior  forse  non  sei. 

Mi  fan  ricco  i  miei  strali 

Di  piii  superbe  e  generose  spoglie. 

Io  vinsi  il  cor  guerriero 

Del  giovinetto  Ibero 

Che,  del  mio  foco  acceso. 

Dove  il  Vesevo  ardente 

AI  fiero  Alcionéo  preme  la  fronte, 

Due  pupille  serene 
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In  fin  dall' Istro  a  vagheggiar  ne  viene. 

DIANA 

Certo  il  gerinan  fia  questi 

Della  Donna  sublinie, 

Che  del  Danubio  in  riva 

Per  beltà ,  per  virtù  chiara  risplende 

Forse  non  men  che  per  valor  degli  avi^ 

AMORE 

Ben  t'apponesti  al  vero: 

E  l'illustre  donzella, 

Che  il  fato  a  lui  concede , 

Di  saper,  di  bellezza  a  te  non  cede. 

DIANA 

Da  cosi  bella  coppia 

L'esser  vìnta  mi  piace; 

Anzi  sembra  più  lieve 

A  quest'acceso  core 

Con  sì  chiari  compagni  il  tuo  rigore. 

In  cosi  lieto  giorno 

Dal  ciel  scende  Imeneo  con  doppia  face  : 

Ed  il  garzon  feroce 

Lasci  l'usbergo  e  l'asta,  e  il  ciglio  avvezzi 

A  più  placide  ^guerre  e  più  sicure, 

E  cangi  in  irmi  i  sanguinosi  allori. 

Cedan  l'armi  agli  amori, 

E  il  fiero  Marte  intanto, 

Deposti  i  crudi  sdegni  e  bellicosi. 

In  grembo  a  Citerea  cheto  riposi  • 

cono 

Fuggan  da  noi  gli  afianni 
Di  torbido  pensieri 
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Il  riso  ed  il  piacer 
Ci  resti  in  seno. 
Né  venga  a  disturbar 
Chi  bene  amar  desia 
La  fredda  gelosia 
G>1  suo  veleno. 


r^ 
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ORTI  ESPERIDI 


Tom.  fui.  si 
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INTERLOCUTORI 


YENEBE. 

BIARTE. 

ADONE. 

EGLE,  una  delle  Espendi,  amante  di 

PALEMQNE,  N^ume  marino. 


La  scena  si  finge  negli  Orti  Esperidi 
su  le  sponde  del  mare  Etiopico. 
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PARTE  PRIMA 

VENERE  s  ADONE . 

T  £  N  £  K  K 

L  £RHAT£  ormai ,  fermate 

Sui  fortunato  suolo, 

Amorose  colombe,  il  vostro  volo. 

Già  del  rosato  freno 

Seguitando  la  legge, 

Dall'odorato  orientai  soggiorno 

Fin  dove  cade  il  giorno, 

Tutta  r  eterea  mole 

Abbastanza  scorreste  emule  al  Sole* 

E  tu,  dolce  amor  mio, 

Scendi  e  meco  ne  vieni. 

Lungi  dalFodio  e  dal  furor  di  Marte, 

Come  del  cor,  della  mia  gloria  a  parte. 

A  D  o  N  £ 

Il  tuo  desir  mi  è  legge . 

Ma  dove,  o  Giterea,  dove  mi  guidi? 

Porse  son  questi  i  lidi 

De' fortunati  £iisi?  o  l'aureo  tetto, 

Dove,  allorché  tramonta, 

Forse  Febo  nasconde  i  suoi  splendori? 

O  dell'ampio  Oceao  sono  i  tesori? 
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VENERE 

No,  mia  vita;  son  queste 

D' Atlante  le  foreste, 

Ove  da  Cipro  alu  cagioii  mi  gaìda. 

Qui  la  famosa  pianta, 

Premio  di  mia  bellezza, 

Tutta  d'oro  biondeggia,  e  al  ricco  peso 

Delle  lucide  frutta  incurva  i  rami. 

Vedi  che  in  guardia  del  felice  loco 

Veglia  il  Drago  custode  : 

Vedi  come,  geloso 

Di  quel  peso  che  a  lui  fidare  i  Numi , 

Non  lascia  un  sol  momento  al  sonno  i  lumi  ; 

£  par  quasi  che  voglia 

Render  quella  mercede, 

Che  può  coir  opra  e  coU' umile  aspetto. 

Che  r  abbia  Atlante  a  tanta  cura  eletto. 

ADONE 

Mia  Dea,  quanto  ti  deggio. 
Poiché  sol  tua  mercè  tanto  mirai  ! 

VENERE 

Adone,  ah  tu  non  sai 
Quanto  amante  son  io. 

ADONE 

Il  so,  bell'idol  mio; 
£  sol  talor  m*  affanno 
Perchè  non  ha  il  mio  core 
Ricompensa  che  basti  a  tanto  amore. 
Se  il  morir  fosse  mia  pena, 

A  colei  che  m'incatena 

Offrirei  l'alma  ferita, 

£  la  viu  per  mercè» 
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Ma  se  allor  che  per  te  moro, 
Son  felice,  o  mio  tesoro, 
Dolce  sorte  è  a  me  la  morte, 
Non  è  prezzo  alla  tua  fé. 

VENERE 

No,  no,  vivi  felice,  e  per  me  vivi. 

Sai  che  t'adoro  e  t'^amo, 

£  più  da  te,  che  la  tua  fé,  non  bramo. 

ADONE 

Ma  chi  mai  sarà  quella 

Yezzosetta  donzella 

Che  ver  noi:  s  incammiixa? 

V  E  N  ERE 

Egle  è  colei, 
S'Esperò  amata  figlia, 
E  del  loco  felice 
Leggiadra  abitatrice. 

EGLE   S.DBTYl. 
EGLE 

jLIiva  del  terzo,  cielo. 

Bella  madre  d'Amor,  diletto  e  cura 

De' Numi  e  de' mortali. 

Al  cui  placido  lume 

Ebbre  d'alto  piacere 

Aman  Tonde  e  le  piante,  ardon  le  sfere, 

DÌDf(mi,  se  tanto  lice, 

Qual  mai  ragioa  trasporti 

Così  ricco  tesoro 

Dagli  orti  di  Amatunta  al  lido  Moro. 
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V  £  N  E  K  X 

Bella  Ninfa  gentile, 

Non  sai  che  questo  è  il  giorao 

In  cui  scendendo  Elisa 

Dal  soggiorno  più  lucido  del  cielo 

I  suoi  raggi  raccolse  in  mortai  velo? 

£  G  L  B 

II  so. 

y  £  N  E  R  £ 

Non  sai  ch'io  soglio 
Tributaria  cortese 
Qualche  dono  offerirle, 
Qualor  Tanno  volubile  eotidnce 
Dì  questo  di  la  fortunata  luce  ? 

EGLE 

Se  a  sì  bell'opra  aspiri, 
Come  mai  le  tue  piante 
Calcan  dell' Istro  in  vece  il  mar  d'Atlante? 

V7£  N  £  ££  . 

Perchè  dall'aureo  tronco, 

Per  cui  dal  di  della  gnaa  lite  Idea 

Di  Pallade  e  Giuno'n  più  bella  io  sono, 

Un  ricco  germe  or  vo' recarle  in  dono. 

E,  s' altre  volte  è  gtato 

Di  ruine  e  di  sdegni 

Ministro  a  tanti  regni, 

Or  da  me  vo'  che  prenda 

Qualità  9  per  cui  renda 

D'Augusta  il  sen  fecondo 

Bella  prole  all'impero  e  pace  al  mondo. 

EGLE 

Veggio  bìen  io  più  belle, 
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O  Dea  figlia  del  mar, 
Le  stelle  balenar 
Degli  occhi  tuoi. 
Teco  sorgendo  al  paro 
Febo  che  porta  il  dì, 
Meo  chiaro  si  pani 
Dai  lidi  Eoi. 

V  E  N  E  B  B 

Non  più;  fia  tempo  ormai 

Che  per  l'aurea  contrada 

Solitaria  men  vada 

Del  ricco  peso  a  impoverire  i  rami . 

ADONE 

Deh  mio  Nume,  se  m'ami, 

Lascia  che  teco  venga 

Compagno  a  sì  bell'opra  il  tuo  fedele. 

VENERE 

Fuorché  a  Ciprigna  sola ,  • 

Anima  mia,  non  lice, 

]N  eppure  ai  Numi  istessi. 

Che  alla  pianta  felice  altri  s'appressi. 

Resta j  ed  in  fin  ch'io  torni, 

Egle  teco  soggiorni . 

EGLE 

Mi  fia  dolce  ubbidirti . 

ADONE 

Ah  pensa  almeno  * 

Che,  se  da  te  diviso 
lo  resto  un  sol  momento, 
La  vita  è  mio  tormento. 

VENERE 

E  tu  pensa  che  solo 
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Per  sì  bella  cagione 

Potrebbe  Giterea  lasciare  Adone. 
Quel  rio  del  mar  si  parte 
Dalle  nascoste  vene; 
Va  per  ignote  arene. 
Ma  poi  ritoma  al  mar. 
Così  mi  parto  anch'io; 
Ma  poi  dell'amor  mio 
Ritornerò  fra  poco 
U  foco  a  vagheggiar. 

EGLE  B  ADONE. 

EGLE 

Jl  obtunato  Garzone, 

Che  si  nobil  ferita  accogli  in  seno, 

Non  ti  lagnare;  anch'io 

Ardo  e  vivo  lontan  dall' idol  mio. 

ADONE 

Chi  può  dal  suo  bel  foco 

LuDge  passar  qualche  momento  in  pace, 

O  che  amante  è  per  gioco, 

O  che  non  arde  all'amorosa  face. 

EGLE 

Sebben  lieta  mi  vedi. 
Forse  più  che  non  credi, 
Sospira  per  amor  l'anima  mia. 

ADONE 

E  fedele  è  il  tuo  bene? 

EGLE 

S^ora  su  queste  arene, 
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Siccome  suol,  ritorna, 
Tu  stesso  mi  dirai; 
Amante  più  fedel  non  vidi  mai  • 
Cosi  non  torna  fido 

Queir  augelletto  al  nido 

La  pargoletta  prole 

Col  cibo  a  ravvivar; 
Come  ritorna  spesso 

Fedele  il  mio  bel  Sole, 

Del  cor  che  langue  oppresso 

La  pena  a  consolar . 

^  ADONE 

Taci  ;  s*  io  non  m' inganno , 
Un  Nume  a  noi  s'appressa. 

£  G  L  E 

Alla  luce  funesta 

Che  gli  lampeggia  in  viso, 

Al  ciglio  irato  e  fiero. 

Adone,  io  lo  ravviso,  è  il  Dio  guerriero. 

ADONE 

Ahimè,  dove  mi  ascondo? 

EGLE 

No,  t'arresta,  e  seconda  i  detti  miei. 

ADONE 

(  Citerea,  mio  bel  Nume,  ah  dove  sei!  ) 
MARTE  B  DBTTi;  PALEMONE  a  parte. 
MARTE 

Jr  ELICI  abitatori 
Delle  sponde  romite. 
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Deh  cortesi  mi  dite, 

Se  per  sorte  raccolse 

Il  volo  alle  colombe  fuggitive 

La  vezzosa  Ciprigna  in  queste  rive. 

B  G  L  £ 

G^me,  o  gran  Dio  dell'armi, 

Tra  l'erbe  uon  ravvisi 

La  cerulea  conchiglia,  a  cui  d'intorno 

D'alati  pargoletti 

Il  faretrato  stuolo 

Ira  gli  scherzi  interrotto  alterna  il  volo? 

MARTE 

Ma  dove  ella  riposa  ? 

A  n  O  11  K 
Di  quella  pianta  on^brosa, 
Che  d'oro  ha  le  radici  e  d'or  le  foglie, 
Ella  i  germi  raccoglie  « 

MARTE 

Al  volto,  alla  favella 

Tu  straniero  mi  sembri. 

Dimmi,  come  t'appelli, 

E  qual  sorte  ti  guidi, 

Peregrin  fortunato,  in  questi  lidi. 

ADONE 

Elmìro.io  son,  che  dal  materno  tetto 

Esule  pria  che  nato. 

Bersaglio  sventurato 

Di  barbara  fortuna, 

Sotto  l'Arabo  cielo  ebbiJa  cuna. 

Tra  speranze  e  timori 

M'avvolsi  in  lunghi  errori^  alBn  qui  giunsi, 

Varcato  il  mar  fallace, 
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In  un  bei  volto  a  ritrovar  la  pace. 

PALEMONS 

(  Che  sento!  ) 

B  G  L  B 

E  nel  mio  seno, 
Eguale  a  quel  ch'ei  prova,  ardor  si  annida. 

MARTE 

Oh  coppia  avventurosa  ! 

PALEMONB 

(  Oh  donna  infida  !  ) 

£  G  L  B 

Né  di  querele  o  pianti 
Y'è  mai  cagion  fra  noi. 

MARTE 

Felici  amanti  ! 

PALEMONE 

(  Che  martir,  che  tormento!  ) 

ADONE 

Appien  sarò  contento  y 

Se  tu,  gran  Dio  dell'armi, 

Non  vieni  i  tuoi  furori 

£  i  tuoi  sdegni  a  mischiar  tra  i  nostri  amori. 

MARTE 

No  no;  vivete  in  pace. 
Io  cosi  bella  fiamma 
Invidio  si,  ma  non  disturbo;  e  sono 
I  miei  sdegni  guerrieri 
Solo  a'  regni  funesti  ed  agF imperi. 
Di  due  bell'anime. 

Che  amor  piagò. 

Gli  affetti  teneri 

Turbar  non  vo': 
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Grodete  placidi 
Nel  dolce  ardor. 
Oh  se  fedele 
Fosse  cosi 
Quella  crudele 
Che  mi  ferì, 
Meco  men  barbaro 
Saresti,  Amor! 

PALEMONE. 

JL  iRANNA  gelosia,  lasciami  in  pace. 

O  di  soave  pianta  amaro  frutto, 

Furia  ingiusta  e  crudele. 

Che  di  velen  ti  pasci, 

E  dal  foco  d'amor  gelida  nasci. 

Torna,  toma  a  G>cito, 

Parti,  parti  da  me.  Per  lormentarmi 

Basta  r ardor  dell'amorosa  hce: 

Tiranna  gelosia,  lasciami  in  pace. 
Ad  altro  laccio 
Vedere  in  braccio 
In  un  momento     i 
La  dolce  amica. 
Se  sia  tormento, 
Per  me  lo  dica 
Chi  lo  provò. 
Rendi  a  quel  core 
La  sua  catena. 
Tiranno  Amore, 
Che  in  tanta  pena 
Viver  non  so. 
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VENERE  B  ÀDON(. 

VENERE  ' 

Seffiro  lusinghiero, 

Che  per  Y  ameno  prato 

Vaneggiando  leggiero 

Lo  sparso  odor  raccogli, 

£  le  cime  de'  fiori  annodi  e  sciogli: 

Fiu micelio  sonoro, 

Che ,  scorrendo  felice 

La  florida  pendice,  . 

Il  platano  e  l'alloro 

Grato  con  l'onde  alimentando  vai, 

E,  per  l'ombre  che  godi,  umor  gli  dai} 

Vaghe  piagge  odorate. 

Ombre  placide  e  chete, 

Per  me  senza  il  cor  mio  belle  non  siete. 

ADONE 

Siam  perduti,  mio  bene. 

£  giunto  a  queste  areue 

Bei  nostri  fidi  cori 

Il  Dio  dell'armi  a  disturbar  gli  amori. 

VENERE 

Che  narri  !  E  come  il  sai  ? 

ADONE 

Or  or  seco  parlai*.  Della  mia  sorte 
Curioso  mi  richiese.  Al  fiero  Nume 
Finsi  nome  e  costume; 
£,  perchè  non  gli  è  noto  il  mio  sembiante. 
Egli  Elmiro  mi  crede  e  d'Egle  amante. 
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y  E  N  E  E  E 

Inganno  fortunato  ! 

Ma,  per  farmi  sicura 

Contro  a  tanto  furore, 

Non  basta  il  solo  inganno  al  mio  timore. 

ADONE 

Tremo  e  pavento  anch'io; 

Ma  deir  affanno  mio 

Non  è  cagione,  o  cara,  il  mio  periglio. 

Un  gelido  sospetto 

Mi  va  dicendo  in  petto  : 

Tradirà  Citerea  gli  affetti  tuoi  • 

VENERE 

Ingrato,  e  come  puoi 

Temer  della  mia  fede?  A  questo  core 

Fuor  della  tua  non  giunge  altra  ferita  • 

A  o  t>  N  E 
Chi  sa  se  poi,  mia  vita, 
Sarà  forte  abbastanza 
Contro  tanto  rivai  la  tua  costanza? 
Sarebbe  nell'amar 

Soave  il  sospirar, 

Se  non  venisse  ognor 

In  compagnia  d'amor 

La  gelosia. 
Non  bau  l'alme  dolenti 

Nei  regni  dell' orror 

Più  barbaro  dolor, 

Pena  più  ria. 

VENERE 

Ah  troppo,  Adone,  oltraggi 
Col  tuo  timor  di  Citerea  la  fede. 
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Qaal  ingiusto  consiglio 

D'un  cor  costante  a  dubitar  ti  sprona? 

ADONE 

Alla  mia  fiamma  il  mio  timor  perdona. 

Y  E  N  £  B  E 

Lascia ,  lascia  a  me  sola 

Piangere  e  sospirar,  bell'idol  mio, 

Che  la  cagion  .son  io 

De'  tuoi  perigli  e  delle  tue  sventure . 

ADONE 

Qual  sventura,  mio  Nume?  Altra  sventura 

10  temer  non  saprei  che  1  tuo  dolore . 
Se  a  me  serbi  quel  core, 

Sarebbe  all'  alma  forte 

Per  sì  bella  cagion  dolce  la  morte . 

V  E  N  E  B  E 

Oh  Dio  !  nemmen  per  gioco 
Non  parlarmi  così  ;  non  è  bastante 
In  un  sol  punto  a  tante  pene  il  seno* 
Vengono  il  tuo  periglio, 

11  mio  giusto  timore,  il  tuo  sospettò 
Congiunti  insieme  a  lacerarmi  il  petto; 
Talché  non  sa  qualsia 

La  sua  pena  maggior  l'anima  mia. 

Son  fra  l'onde  in  mezzo  al  mare 

E  al  furor  di  doppio  vento 

Or  resisto ,  or  mi  sgomento 

Fra  la  speme  e  fra  l'orror. 

^     Per  la  fé,  per  la  tua  vita 

Or  pavento,  or  sono  ardita, 
E  ritrovo  egual  martire 
Neil'  ardire  e  nel  timor . 
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A  D  O  N  e 

Volgiti,  o  bella  Dea,  volgiti  e  mira 
Da  luoge  il  Dio  guerriero . 

V  E  N  E  B  B 

Ah  che  pur  troppo  è  vero! 

Poru  l'orgoglio  e  Tira, 

Ovunque  va,  per  suoi  ministri  al  fianco: 

Scuote  l'asta  sanguigna, 

£  alla  guerriera  tesu 

Fan  le  tremule  piume  ombra  funesta. 

ADONE 

Deh  fuggiamo,  idol  mio. 

Quest'incontro  importuno,  e  pensa  intanto 

Glie  fido  a  te  son  io , 

E  che  tutta  dipende 

La  viu,  che  mi  avanza. 

Dalla  tua  fede  e  dalla  tua  costanza  • 

VENERE 

Non  temer  di  mia  fede, 
Che  la  tema  è  fallace,  e  mio  l'affanno, 
Siegui  il  felice  inganno^  e  se  talora 
Agghiaccia  sul  mio  labbro 
Qualche  tenero  senso  il  mio  timore. 
Ti  parlerà  per  le  pupille  il  core. 

A  DO  N  E 

Rasciuga  intanto,  o  cara. 
Dal  mesto  umor  quegli  umidetti  rai, 
E  non  ti  affligger  tanto. 
Che  non  vai  la  mia  vita  un  si  bel  pianto. 
Se  fede!,  cor  mio,  tu  sei, 

Non  bagnar  di  pianto  il  ciglio; 
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Si  fa  grave  il  mio  perìglio 
Se  ti  sforza  a  lagrìraar. 

TENERE 

Se  il  mio  ben,  cor  mio,  tu  sei, 
Se  il  mio  cor  vive  in  quel  ciglio  j 
Come  vuoi  che  1  tuo  perìglio  ; 
Non  mi  sforzi  a  lagrimar? 

ADONE 

Di  due  cori  innamorati 

Serba,  Amore,  i  lacci  amati ^ 

VENERE 

Né  soffrir  ch'entri  lo  sdegno 
Il  tuo  regno 

A    D  u  E 

A  disturbar. 


Tom.  VIIL  m 
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MARTE  B  ADONE . 


▲  D  O  19  E 

Jl  ERCHÈ,  Nume  guerriero, 

Così  torbido  e  fiero 

In  si  placido  giorao  il  guardo  giri  ? 

MARTE 

Perchè  de' mici  martiri 

Troppo  ingiusta  mercede 

Ingrato  Amore  e  Cìterea  mi  rende. 

ADONE 

Ma  come  ella  t'offende? 

MARTE 

Tutto  ho  scorso  d'intorno 

Di  Atlante  il  bel  soggiorno, 

Kè  ancor  m'incontro  in  lei, 

Kè  so  perchè  s'involi  agli  occhi  miei. 

ADONE 

Forse ,  mentre  si  affretta 

Per  cercarti  dal  colle  alla  fontana, 

Non  volendo,  ti  perde  e  si  allontana. 

MARTE 

Ah  ch'io  temo  d'inganni! 

ADONE 

No,  bellicoso  Nume, 

Non  dir  cosi,  che  la  tua  fiamma  oltraggi. 

So  eh' è  fida  al  suo  bene, 

£  sol  per  te  vive  quell'alma  in  pene. 
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M  A  B  T  E 

Con  qual  ragione,  Elmiro, 

Ch'  ella  sia  fida  ad  affermar  ti  avanzi  ? 

ADONE 

Quando  lieto  pur  dianzi 

lo  le  recai  del  tuo  venir  V avviso, 

Cento  segni  d'amor  lessi  in  quel  viso. 

Da  questo  e  da  quel  lato 

Rivolse  impaziente  i  guardi  suoi, 

Interruppe  i  suoi  detti 

Fra' dolci  sospiretti. 

Accrebbe  alle  sue  gote 

Improvviso  rossore  il  bel  vermiglio , 

E  inumidì  per  tenerezza  il  ciglio. 

MARTE 

Quando  lusinga  e  piace, 

Meu  sincero  è  quel  core  e  più  fallace. 

ADONE 

E  pure  al  caro  amante. 

Forse  più  che  non  brami,  ella  è  costante. 

MARTE 

Ma,  se  tradito  io  sono, 
Vo'  dimostrarle  appieno 
Quanto  possa  lo  sdegno  a  IVIarte  in  seno . 
Quando  mina 

Colle  sue  spume 

La  neve  alpina 

Disciolta  in  iiurae , 

Così  fìmesta 

Per  la  foresta 

Forse  non  vaj 
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Qual ,  se  di  sdegno 
Marte  s'accende. 
Con  chi  l'offende 
Grudel  sarà. 

ADONE. 

vJh  Dio ,  chi  sa  qual  sorte 

A  te  y  misero  Adon  y  serban  le  stelle  ! 

Odi  già  le  procelle 

Che  ti  suonan  d' intomo  ; 

Vedi  che  d'austro  irato 

All'importuno  fiato 

S'oscura  il  giorno  e  si  ricopre  il  cielo 

Di  tenebroso  velo, 

Ed  è  sparso  per  tutto 

Di  ciechi  scogli  il  procelloso  flutto . 

E  tu  misero  e  solo 

Varchi  tanti  perigli  in  fragil  pino, 

E  pende  da  un  inganno  il  tuo  destino  ! 

Ah  son  troppi  nemici 

Amor,  sdegno,  spavento  e  gelosia; 

E  sola  in  tanta  guerra  è  l'alma  mia. 

Giusto  Amor,  tu  che  mi  accendi , 
Mi  consiglia  e  mi  difendi 
Nel  periglio  e  nel  timor. 
La  cagìon  solo  tu  sei 

Del  mio  ben,  de' mali  miei; 
Tu  sei  guida  all'alma  fida 
Contro  il  barbaro  furor* 


Digitized  by 


Google 


PARTE  SECONDA         34i 

EGLE  B  PALEMONE. 


PALEMONE 


JGLE,  mi  siegui  ìd  vano; 


JlÌigle, 

Fuggi  dagli  occhi  miei, 

Né  venirmi  d'intorno, 

Gbe  mi  turbi  il  piacer  di  si  bel  giorno. 

EGLE 

Ma  perchè  tanto  sdegno? 

Quando  t' offesi  mai? 

Qual  colpa  mi  condanna?  In  che  peccai? 

PALEMONE 

In  che  peccasti,  ingrata? 

Qual  è  la  colpa  tua  mi  chiedi  ancora  ? 

Vanne  a  chi  t'innamora, 

Ch'io,  tua  mercè,  già  sento 

Libero  il  cor  dall'amoroso  impaccio: 

È  scosso  il  giogo  ed  è  spezzato  il  laccio . 

EGLE 

(  Che  pena!  ) 

PALEMONE 

E  se  talora 
Rimiri  il  volto  mio  sdegnato  o  mesto. 
D'averti  amata  il  pentimento  è  questo. 

E  G*L  E 

Così  dunque  in  un  punto, 

Senza  dir  la  mia  colpa, 

Senza  ascoltare  almeno 

O  difese  o  ragioni , 

Mi  condanni,  o  crudele,  e  mi  abbandoni? 
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PALEMONE 

Qual  ragion,  miai  difesa 

Finger  pretenae  ancora 

Un  labbro  menzognero,  un  cor  fallace? 

Lasciami  almeno  in  pace, 

Che  '1  mio  tradito  core 

Per  prezzo  a  tanto  amore 

Più  di  questo  non  chiede 

Da  un'alma  ingannatrice  e  senza  fede . 

EGLE 

Sprezzami  pur,  crudele. 

Costante  il  soffrirò^ 

Ma  non  mi  dir  però 

Ch'io  sono  infida. 
Se  questo  cor  piagato 

L  ingrato  al  caro  ben , 

La  Parca  dal  mio  sen 

L'alma  divida. 

PALEMONE 

Egle,  se  credi  ancora 

Con  tanto  lusingarmi. 

Ch'io  torni  ad  ingannarmi, 

Volgi  ad  opra  migliore  i  tuoi  pensieri, 

Che  indarno  t'affatichi,  e  in  van  Io  speri. 

Quei  lusinghieri  detti. 

Quei  menzogneri  affetti 

Oggi  destano  in  me  contrarie  voglie; 

Pria  mi  legò  qqel  labbro,  ed  or  mi  scioglie. 

EGLE 

Ah  se  il  mio  cor  vedessi 

Forse  che  allor  diresti. 

Lasciati  i  priiui  sdegni  in  abbandono. 
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Che  sventurata  e  non  infida  io  sono  ! 

PALEMONE 

E  ancor  vantare  ardisci 

Amore  e  fedeltà,  donna  incostantei^ 

Col  tuo  novello  amante , 

Col  tuo  leggiadro  Elmiro 

Favellar  non  ti  vidi? 

EGLE 

Oh  DioI  respiro. 
£  la  mia  colpa  è  questa? 

PALEMONS 

Forse  ti  sembra  poco 

D'aver  fin  qui  la  fiamma  mia  schernita  ? 

EGLE 

T'ingannasti,  mia  vita. 

Quei  eh' Elmiro  tu  credi, 

È  di  Venere  amante,  Adon  si  appella. 

Per  celarsi  al  sospetto 

Ed  al  fiiror  di  Marte, 

Finse  nome  ed  affetto,  il  tutto  ad  arte. 

PALEMONS 

Componi  a  tuo  talento  inganni  e  fole  ^ 
Palemon  non  ti  crede. 

EGLE 

Dunque  di  questo  core 

La  costanza  e  la  fede 

Già  ponesti  in  obblio , 

Né  credi  a' miei  sospiri,  al  pianto  mio? 

P  A  L  E  M  O  K  E 

Voi  per  uso  e  per  gioco 

Ridete  e  lagrimate, 

Senza  piacer ,  seozà  tormento;  e  sono 
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Nomi  senza  soggetto 
La  costanza  e  la  fè  nel  vostro  petto. 
Per  esca  fallace 

Di  un  labbro  mendace 
Vantate  nel  core 
C  amore  e  la  fè . 
Ridendo  piangete, 
Piangendo  ridete  ; 
E  già  su  quel  viso 
Il  pianto  ed  il  riso 
D'amore  o  di  sdegno 
Più  segno  non  è . 
B  G  L  £ 

Taci.  Col  suo  diletto 

Venere  s'avvicina. 

Meco  tra  queste  frondi 

Tacito  ti  nascondi  j 

Forse  da' detti  loro 

Vedrai,  belFidol  mio, 

Se  son  fallace  o  se  iedel  son  io  • 

PALEMONE 

Conceda  il  mio  sospetto 

Ancor  qualche  momento  al  primo  affetto. 

\ENERE,  ADONE  b  dbtti  a  parte. 
ADONE 

yj  di  quest'alma  fida 

Unica  speme,  unica  fiamma  e  cara, 

Dalle  tue  luci  impara 

Di  belle  faci  a  scintillare  il  cielo. 
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Per  te  dal  secco  stelo 

I  gigli  e  le  viole 

Sorgoa  di  nuovo  a  colorar  le  spoglie^. 

Per  te  novelle  foglie 

Veste  il  vedovo  tronco,  e  al  dolce  lume 

I>i  tue  pupille  chiare 

Ride  placido  e  cheto  in  calma  il  mare. 

E  tu,  che  sei  cagione 

Di  letizia  e  piacere 

Alla  terra ,  alle  sfere ,  ancor  non  scacci 

L'importuno  dolor  che  al  tuo  sembiante 

La  porpora  gentil  bagna  e  colora  ? 

EGLE 

(  Non  odi,  Palemon?  ) 

PALEMOHE 

(  Non  basta  ancora.  ) 

VENERE 

Per  te,  dolce  mia  vita. 

Sollecita  e  dolente 

Quest'anima  fedel  pace  non  sente. 

Se  d'un  chiaro  ruscello 

Guizza  il  pesce  fra  l'onde, 

Se  un  lento  venticello 

Mormora  tra  le  fronde, 

A  quel  moto ,  a  quel  fiato 

Palpita  questo  core  innamorato; 

E  tutto  par  che  sia 

Oggetto  di  timore  all'alma  mia. 

ADONE 

Se  tu  non  m'abbandoni, 
Se  a  me  serbi  quel  core. 
Non  so  che  sia  timore; 
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Scuota  Marte  a  sua  voglia  il  braado  e  Fasta. 

EGLE 

(  Non  basla,  Palemone?  ) 

PALEMONE 

(  Ancor  non  basta .  ) 

VENERE 

Vedi ,  se  del  mio  foco 

Amor  si  prende  gioco!  Ancor  sognando 

Talor,  se  chiudo  il  ciglio, 

Veggio  fra'  miei  riposi  il  tuo  periglio. 

ADONE 

Che  mai  vedesti,  o  cara? 

V  E  N  E  1  E 

Io  non  so  come. 
Mentre  attendea  poc'anzi 
Fra  quei  teneri  mini  il  tuo  ritorno, 
Chiusi  per  poco  i  lumi  a'  rai  del  giorno; 
E  dormendo  ti  vidi 

(  Ah  ch'io  tremo  a  ridirlo,  anima  mia!  ) 
Semivivo  e  languente 
Sotto  il  sanguigno  dente 
Di  rabbioso  cinghiai  cader  ferito. 
Languido  e  scolorilo 
Era  quel  volto,  e  ti  scorrea  dal  lato 
Il  vivo  sangue  a  rosseggiar  sul  prato* 
Alla  tremula  voce, 
Ai  tronchi  detti,  ai  moribondi  rai, 
^Col  tuo  nome  fra  i  labbri  io  iiu  destai; 
E  desta  in  un  momento 
Cangiai  timor,  ma  non  cangiai  tormento. 

ADONE 

£  tu  credi,  o  mio  Nume, 
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A  una  larva  fallace? 

V  E  N  E  B  E 

Ah  cbe  pur  troppo  è  il  mio  timor  verace! 

ADONE 

Ed  io  sol  temo  allora 
Che  lange  dal  suo  bene  Adoa  dimora . 
Se  soQ  lontano 

Dal  mio  diletto,  * 

Freddo  sospetto 

Mi  agghiaccia  il  cor. 
Se  poi  ritorno 

Presso  al  mio  bene, 

Toma  la  spene, 

Fugge  il  timor. 

VENERE 

Non  più.  Marte  s'appressa. 

Ritorna  ormai  d'Elmiro 

La  sorte  a  simular  nel  tuo  sermone, 

Ma  conserva  in  Elmiro  il  cor  di  Adone. 

ADONE 

Cangio  nome,  mia  vita, 

Ma  non  cangio  col  nome  il  foco  mio, 

EGLE 

(  Ti  basta,  Palemon?  ) 

PALEMONE 

'    (  Più  non  desio .  ) 
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ADONE ,  VENERE ,  MARTE . 


M  A  R  T  B 


B 


ELLA  Dea  degli  Amori , 
Del  mio  cor  bellicoso  unico  freno , 
Id  dì  così  sereno, 
Quando  al  nascer  di  Elisa 
Par  che  1  mondo  s' allegri  e  si  consoli , 
Tu  mi  fuggi,  infedele,  e  mi  t'involi? 

V  E  N  E  R  B 

10  m'involo?  io  ti  fuggo? 
Forse  del  tuo  delitto 

Farmi  rea,  Nume  ingrato,  ancor  vorrai? 

Come!  fin  or  non  sai 

Che  lunge  dal  sembiante 

Del  bell'idolo  mio  misera  io  sono? 

ADONE 

(  Ah  che  dici,  cor  mio  ?  ) 

VÈNERE 

(  Teco  ragiono.  ) 

MARTE 

11  so  ;  ma  timoroso 

Mi  fa  la  tua  bellezza  e  l'amor  mio. 

TENERE 

Per  te  del  chiaro  Dio, 

Per  te  sprezzai  del  messaggier  celeste 

Le  lusinghe  e  gli  affetti  • 

Co'  miei  teneri  detti 

Al  gran  fabbro  di  Lenno 

Non  sol  feci  scordar  V  offesa  antica , 

Ma  d'elmo  e  di  lorica 
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Per  coprire  il  tuo  petto  e  la  tua  fronte 
Sadò  più  volte  in  su  Tincùde  Etnea, 
£  tu  mi  chiami  infida  ?  ed  io  son  rea  ? 

MARTE 

E  vero,  idolo  amato, 

Ma  per  legge  del  fato, 

Se  ritrosa  ti  miro, 

O  se  altrove  rivolgi  i  tuoi  splendori, 

Desta  quest^alma  ardita  i  suoi  furori. 
Se  quei  lumi  mi  volgi  severi, 

Arde  il  mondo  di  sdegni  guerrieri, 
E  si  copre  fra  l'ire  funeste 
Di  tempeste  la  terra  ed  il  mar. 
Se  al  mio  ciglio  men  torbido  appare 
Il  fulgor  di  tue  placide  stelle, 
Non  ha  il  mare  più  venti  e  procelle, 
E  gli  sdegni  m'insegni  a  placar. 

VENERE 

Si  si,  tutte  in  obblio 

Si  pongano  le  offese,  o  mio  tesoro. 

La  bella  età  dell'oro 

Par  che  al  nascer  d'Elisa  a  noi  ritorni. 

Non  teme  i  caldi  giorni 

La  violetta  in  su  la  piaggia  aprica  ; 

Dalla  recisa  spica 

Già  il  fortunato  agricoltore  ha  viste 

Spuntar  di  nuovo  e  biondeggiar  le  ariste . 

Presso  al  lupo  nemico 

Pasce  senza  paura 

L'agnelletta  sicura;  al  veltro  accanta 

Cheta  dorme  e  riposa 

La  damma  timorosa, 
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£  la  gelosa  tigre 

Da' suoi  teoeri  parti  erra  lontano. 
Senza  temer  del  cacciatore  ircano. 
Ride  il  ciel,  scherza  Tonda,  il  vento  tace. 
Tutto  è  amor,  tutto  è  fede  e  tutto  è  pace. 
Senza  temer  d' inganni , 
Va  r  augellin  sii  i  vanni 
Scherzando  in  sì  bel  giorno 
D' intorno  al  cacciator . 
Né  più  de' salsi  umori 
Ai  muti  abitatori 
Coli' amo  e  con  le  reti 
Disturba  i  lor  segreti 
L'avaro  pescator. 

EGLE»  PALEMONE  b  detti. 
EGLE 

Lj ASCIATE,  eccelsi  Numi, 

Che  s'uniscano  ai  vostri 

Di  Palemone  e  d' Egle  i  voti  ancora . 

VENERE 

Troppo  lunga  dimora 

Lunge  dal  fido  Elmìro,  Egle,  dicesti. 

Vieni,  ch'egli  ti  attende, 

E  con  più  d'un  sospiro 

Forse  di  te  si  lagna,  e  con  ragione. 

ADONE 

(  Ma  conserva  in  Elmiro  il  cor  di  Adone .  ) 

MARTE 

E  tu ,  Nume  dell'  onde , 
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Come  su  queste  sponde? 

PALEMONB 

Il  di  eh'  Elisa  nacque 

Anch'io  per  celebrare  esco  dell' acque  • 

M  A  R  T  B 

E  lu  r  augusta  Donna 
Sol  per  nome  conosci  ? 

PALEKONE 

Io  giunsi  un  giorno 
Per  le  liquide  vie  dell' Utro  ai  lidi 
Là  vidi  Elisa ,  e  vidi 
Io  lei  quanto  può  far  natura  ed  arte. 
Forse  che  a  parte  a  parte 
Di  quella,  o  Citerea,  men  bella  sei, 
E  pur  bellezza  è  il  minor  pregio  in  lei; 
Che  mai  non  vide  il  Sole 
Da  questa  sponda  a  quella 
In  sembiante  più  vago  alma  più  bella  • 
Se  al  di  cadente 

Risplende  in  cielo, 

Così  lucente 

La  Dea  di  Delo 

Non  sembra  a  me. 
Se  fa  ritorno 

L'alba  col  giorno, 

Vicino  a  quella 

Bella  non  è. 

EGLE 

Ma  quai  Dive  son  quelle 
Che  in  sì  lieto  sembiante 
Vengono  ad  onorar  gli  orti  di  Atlante? 


Digitized  by 


Google 


35a  GLI  ORTI  ESPERIDI 

V  B  N  E  R  X 

Del  felice  Sebeto 

Son  le  nobili  figlie,  e  vien  con  loro 

L'Onestade,  il  Decoro, 

Le  molli  Grazie  e  i  pargoletti  Amori. 

EGLE 

Oh  di  quanti  splendori 
S' accresce  il  bel  soggiorno 
Al  balenar  de'lor  vezzosi  rai! 

VENERE 

Non  più^  fia  tempo  ormai 

Che  l'aureo  pomo  ad  offerir  men  vada. 

Io  di  Scamandro  in  riva 

Fui  del  germe  felice  ' 

Primiera  genitrice; 

Io  per  sì  bella  speme 

Fra  gli  sdegni  guidai  dell'Oceano 

Alle  sponde  Latine  il  pio  Trojanoj 

Ed  io,  per  opra  mia, 

Fecondo  il  sen  d'Augusta  or  vo'che  sia. 

MARTE 

Io  raccolsi ,  io  recisi 

Per  li  trionfi  dell'Austriaco  Nume 

Quanti  allori  ha  Tessaglia  e  palme  Idume. 

Per  me  gonfio  di  stragi 

Tiepido  e  sanguinoso 

Portò  r  Fstro  temuto 

Allo  Scitico  mar  fiero  tributo. 

Per  me  il  Germano  altero 

I  campi  vincitor  mirò  più  volte 

Biancheggiar  di  nemiche  ossa  insepolte; 

E  or  voglio  al  bel  desio 
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Compagno  e  difensor  venirne  anch'io. 

VENERE 

Vieni,  ma  pria  deponi 

Dalla  destra  Tacciar,  Telmo  dal  crine • 

Di  stragi  or  non  è  tempo  e  di  mine. 

La  mia  presaga  mente 

Fra  gli  arcani  del  fato  ormai  ravvisa 

Grave  di  bella  prole  il  sen  d' Elisa  • 

Veggio  T augusto  Infante  ^ 

Che  pargoletto  apprende 

Con  man  dubbiosa  al  genitore  in  seno 

À  regolar  di  tanto  mondo  il  freno  • 

MARTE 

Ed  io  T  aquila  invitta 

Veggio  di  nuovi  scettri  e  di  corone 

Gravar  la  doppia  testa  el  fero  artiglio. 

Veggio  che  1  sacro  alloro 

Dalla  barbara  fronte 

AIT Orientale  usurpatore  Invola. 

Veggio  T  Asia  che  scuote 

L'infame  giogo  e  la  catena  antica ^ 

Delle  vindici  penne  alT ombra  amica. 

VENERE 

Ma ,  quando  avrà  felice 

Vinto  lo  Scita  e  debellato  il  Gange , 

De' popoli  devoti 

Fra  lieti  voti  el  fortunato  grido 

Passi  T aquila  invitta  e  torni  al  nido. 

CORO 

Sempre  belle,  sempre  chiare 
Sian  le  stelle,  e  taccia  il  mare; 
r#jr.  FUI.  a3 
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E  risplenda  amico  il  cielo 
Senza  velo  ogoor  così . 
Sìan  di  Febo  i  rai  lucenti 
Men  cocenti  ai  lieti  giorni^ 
E  ritomi  lusinghiera 
Primavera  in  questo  dì. 


FINE  DEL  TOMO  OTTAVO. 
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